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TEOLOGIA DEL CHIOSTRO, 

O V L K i) t 

La Santità, e le obbligazioni della vita 
Monadica . 

TOMO SECOTSLDO , 

DELLA PENITENZA ESTERIORE. 

CAPITOLO DECIMOSESTO , 

Della Ritiratezza. 

Q_U ESITO PRIMO. 

Dopo di averci parlato a fondo della Penitenza dello fpirito , 
diteci qualche cofa di quella del corpo. 

Risposta. 

Li antichi Solitarj facevano confitte* 
re la penitenza citeriore in certe vir- 
tù , e in certe pratiche principali , 
mercé delle quali fi rendevano pa- 
droni de’ proprj fenfi , e i loro corpi 
allo fpirito tenevano pienamente 
forfimeifi. Quindi c, che fi facevano una continova guer- 
ra , e che non perdevano occafione alcuna di efercitaro 
. To.ll. A con- 
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2 La Teologia del Cbiojìro . 

contro fé fteffi quell’odio Tanto , che Gesù Crifto racco- 
mandò a’ Tuoi Difcepoli con termini molto precifi. 

Voifapete, Fratelli miei, ciò, che ne riferifee l’Iflo- 
ria facra , e ciò , ch’ella ne infogna delle mortificazioni , che 
praticarono, feguendo gl’impulfi del loro zelo, e del loro 
fervore. Ma non avendo io in animo di far menzione di 
quelle ftupende fatiche, nòdi quelle penitenze ecceffive , 
che alcuni di quegli uomini ifpirati da Dio intraprefero , 
per dare anzi al mondo contraffegni evidenti di Tua pof- 
fanza , e motivi di ammirazione, che regole, e modelli 
da imitare,- vi dirò, che polliamo ridurre le virtù, e lo 
pratiche, di cui trattiamo, a Tei o fette capi principali, che 
dono, la Ritiratezza, il Silenzio, i digiuni, l’au (ferità del 
cibo, le Vigilie, la Povertà, c la Pazienza nelle malattie, 
e nei dolori. Noi troviamo le pratiche pur ora dette ne’ 
ragguaglj delle loro vite) e le troviamo in quella di Gesù 
Crifto come nella loro forgente . 1 Santi noffri Iflitutori 
ce l’hanno preferitte nelle Regole, che ci hanno lafciate, 
e tanto più fiamo obbligati ad oflervarle, ed a feguirlo, 
quanto ch’elle in fe contengono una moderazione, che 
non è punto fuperiore alle noftre forze. Coloro, che fono 
ancora 1 attaccati alla vita, c che nodrifeono fentimenti da 
mondano nella fplitudine, vi faranno delle difficoltà j né 
mancheranno di trovare pretefti per dire, che fi pretende 
addoflàr loro un giogo infopportabile. Il che, non ha_. 
dubbio, avviene, per efTere eglino fempre pronti ad af- 
coltare, e ad ammettere i lamenti della natura contro i mo- 
vimenti della Grazia ; per dare più volentieri ricetto alle 
rivelazioni della carne, e del fangue, che a quelle dello 
Spirito Santo ; per efTere , dico , incapaci di conformarli 
ai fentimenti dell’Apofiolo, il quale ci affama, che lo 
pene momentanee , e leggiere della vita prefente, produr- 
ranno un pefo d’una gloria fuprema, e incomparabile: Id 
tnim quod in profetiti r/l, moment aneum i? leve tribulationis 
voftret , fupra modum in fublimitate ceternum gloria pondtis ope- 
rat tir in nobis . 

Inquanto a coloro , i quali mediante una lineerà ri- 
nunzia, e una fuga effettiva dei beni, delle delizie, degli 
. . agi, 
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agj, dei piaceri, e delle confolazioni , che s’incontrano 
nella vita del fecolo, hanno feelto la vita ritirata, canto è 
da lungi, che feorgano in quelle fante pratiche, niente 
che luperi la perfezione, e le afprezze da elfi premedita- 
te , che anzi afpirano Tempre a cofe maggiori } potendo 
bensì le regole preferiver limiti ai loro andamenti , ma non 
già appagare le loro brame . Per adempire adunque il no- 
Uro difegno, incomincieremo a parlarvi della ritiratezza, 
che è la prima di quelle pratiche. 

Ricordatevi per tanto, Fratelli miei, che il Defer- 
to è llato fempre il Cielo dei veri Solitarj. Qyivi fi adu- 
nano in certo modo tutte le grazie , che Iddio fi degna_, 
verfare fopra di loro , e quivi ancora Gesù Crillo mede- 
fimo fi compiace di comunicarli ad elfi fenza riferva_. ; 
Nella folitudine appunto ricevono il frutto della loro fedel? 
tà quegli, che hanno ferbata illefa l’innocenza battefimale. 
Conciolfiache il Mondo non trovò giammai luogo nel lo- 
ro cuore , ed efiì non confervano memoria alcuna di ciò , che 
non hanno amato } e come quegli , che ne fono feparati 
affatto, non fe ne forma in elfi pur’ una idea quantunque 
minima. Elfi già fono inaccelfibili a tutte le lue attratti- 
ve} non hanno nè orecchj, né occhj, che per chiuderli 
a tutte le cofe mortali} non hanno mani, che per folle- 
varie verfo del Cielo } non hanno bocca, che per cantare 
le lodi d’iddio ; non hanno fpirito, nè ragione , che per 
meditare le fue perfezioni infinite,- e fe hanno un cuore, fi 
è al certo, per lafciarlo confumare qual vittima dal fuoco 
del fuo Divino amore . Quelle anime fedeli vivono come 
fe fodero fole con Dio nell’ univerfo, lo polfeggono fen- 
za interruzione} fi ripofano nel feno di lui con una pace 
profonda } fi purificano di continuo con infufioni fempre 
novelle dello Spirito Santo} e in virtù d’un commercio sì 
ìntimo, e di un godimento così continovo, fi rendono de- 
gne di non perdere giammai di villa l’oggetto del loro 
amore. 

E non è già meno avventurata la condizione di co- 
loro, che per. loro feiagura fi tirarono addolfo la difgrazia 
di Dio polle loro offefe, imperciocché la mano della fua 
. ■ To.II, A a---' mife- 
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mifericordia gli guida in folitudine, ad effetto che allon- 
tanati dai luoghi) e dalle pedone) che furono la cagione 
delle loro cadute , ricuperino la fmarrita giultizia, e la_, 
confervino ricuperata ) e eh effendo rifanati affatto dalle 
ferite fatte loro dal peccato) fi trovino in progreffo di tem- 
po rinvigoriti al par di quegli , che non ifperimentarono 
giammai nelle anime loro colpi cosi fanelli . Come quegli 
che fono trafportati dal defiderio di unirli a Dio , e tra- 
fitti dal dolore di effer fiati già feparati , fi prevalgono di 
tutto ciò ) che può appagare una palfione sì Canta } elfi di 
altro non fi ricordano che dei loro peccati , fe ne accula- 
no alla fua prefenza e giorno e notte, punendoli con ri- 
gide penitenze : Anzi al folo rifleffo ch’ebbero la fventura 
d’offenderlo, e di perderlo, gemono inceffantemente a_, 
guifa di tortorelle, che vedendoli prive del caro compagno, 
rifuonar Annoiamenti amorali nelle felvepiù folte. Iddio, 
che opera in elli imprelfioni così diverfe , prende in certo 
modo diletto di vederli penetrati d’amore, e di dolore, e 
non manca giammai di accoppiare colla loro trifiezza gioje 
fegrete, e confolazioni ineffabili: Egli fa si, che quelle 
anime riforte trovino tanta pace , e dolcezza nelle loro fo- 
li tudini, quanta ne trovano quelle anime innocenti, che 
prefervò dalla morte. Quindi le une, e le altre fono in- 
lieme unite , mercè la partecipazione di una forte ugua- 
le, e godono, quanto fia polfibile, Cotto fpoglia mortale, 
di una piena felicità . 

Non vi ha cofa, Fratelli miei, che voi abbiate do- 
vuto notar d’avantaggio in tutto ciò , che abbiamo detto 
fi n’ora, quanto l’obbligo precifo, in cui è il Religiofo, di 
llarfene in folitudine, vivendo nel ripofo del fuo Chioltro. 
Tuttavia per effere quella obbligazione , avvegnaché ira- 
portantifiìma , poco oggidì conofciuta , e foverchiamente 
trafeurata, voi non potrete fortificarvi mai troppo contro 
lefempio di coloro, i quali invecedi fantifìcarfi nel ritiro» 
fi diffipano negli imbarazzi, e nel commerzio del mondo, 
come fe la Monaftica profelfione da loro abbracciata non 
gli aftrignelle a viverne feparati, e lontani. 

Colà invero da far trafecolare per Io ftupore , Fratelli 

miei, 
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miei, che un Monaco porta ignorare verità sì collanti , e 
vivere come fé non fapefle, che in vigore della fua Pro- 
fcflìone egli fi è chiufo per Tempre tutte le porte del Mon- 
do, che ha rinunziato alle Tue cure, e ai Tuoi affari, non 
meno che alle Tue ricchezze , e ai Tuoi piaceri j e che l’ob- 
bligo, che ha contratto al Tervizio di Gesù Crifto, più 
non gli permette d’impiegarfi legittimamente negli affari 
fecolareTchi . Imperciocché, chi può mettere in dubbio, 
che un Monaco non debba eflér morto a tutte le coTe fen- 
fibili, vivendo nel Tuo Monaftero come in un Tepolcro, 
ove gli è d’uopo aTpettare in Tomma pace, che il Re- 
dentore del Mondo lo chiami, come già chiamò Lazaro, 
allorché il volle trarre dalla Tua tomba? Chi non sà, che 
un Monaco è limile ad un vaTodeftinato al culto di Dio, 
e al Tacro miniftero degli Altari , che non può Tenza pro- 
fanazione impiegarfi ad altri uffizj? Chi non sà, che la^ 
Tua Regola é piena di precetti , e d ’iflruzioni , le quali 
egli non può adempire Tenza una eTatta ritiratezza ; e che 
i Santi nulla tanto gli inculcano, quanto di vivere, e di 
morire in erta con una fedele perfeveranza? Chi non sà, 
dico, che non s’incontra in alcuno fuori della Tua folitu- 
dine , qualora ha la diTgrazia di uTcirne , che almeno nell' 
intimo del cuore non gli faccia quello rimprovero. Quid 
ùbi cum fxculo , qui faculum fpreveras ? E che in fomma_. 
quella perfezione, e purità, che Iddio richiede da lui, 
e Tu la quale dovrà per certo giudicarlo, non fi può né 
acquirtare, nè confervare nel tumulto, e nelle occupazio- 
ni del Mondo ? 

Ma chi può mai concepire, Fratelli miei, quanta 
fìa grande la cecità degli uomini , e quanto fieno gli occhj 
loro ottenebrati dalle proprie miferie? Se a cagion d’efem- 
pio, quel Religiofo, il quale vive Tenza rimorfo nel com- 
mercio del Mondo, vedefle un Magiflrato Tovra il Tea- 
tro , un Toldato trà le funzioni proprie dei Togati , e un 
tnanoale trà gli efercizj di una Accademia di belle let- 
tere , il Tuo ftupore farebbe eftremo : c pure , benché il Tuo 
flato fia molto più ftravagante, qualunque volta ei fi ri- 
trova fuori del Tuo Monaftero nelle converfazioni, e negli 
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affari del fecolo, nulladimeno non fé ne prende verun_, 
penderò; e quell’abito, quella figura sì ftrana, che lo ren- 
de si differente da coloro , co’ quali tratta , e che non gli 
permette fuo malgrado di porre in oblio il fuo flato , non 
gli lafcia ravvifare, che il difordinedel fuo procedere fupe- 
ra al paragone qualunque altro men regolato. 

E vaglia il vero, fi può mai immaginare cofa più ftra- 
ordinaria, quanto il vedere un Religiofo, la cui vita effer 
deve una ferie continuata di gemiti , nel mezzo di quegli 
che penfano folamente ai loro piaceri? vedere un lolita- 
rio, la cui profeflione altro non è, che una pratica di po- 
vertà , e di umiliazione fenza limite , trà la turba di coloro , 
i quali non penfano che a procacciarli ricchezze , e gloria, 
vedere un’uomo , che col fuo filenzio deve arredare quel- 
la piena fpaventevole di parole , che inonda il mondo , e 
vi cagiona mali si grandi, diffonderli egli Aedo in ragio- 
namentiinutili, e in converfazioni vane, efuperflue? ve- 
v dere, che colui, il quale deve come fiaccola rifplendente 
illuminare il mondo dal fondo della fua folitudine , coni- 
parifica poi nel mondo fteffo qual’eflinta lucerna, la qua- 
E-m inEp e P' 1 ' 1 11011 tra f mette altro, che fumo ; Non quidem lucent , 
adHcnric.Ar . Jid fumiganti vedere, che quell’uomo flabilito da Dio per 
c^ep, seno- fa r ’ argine, in qualità di mediatore , al fuo fdegno gialla- 
mente irritato contra de’ peccatori , commette poi le mede- 
fime colpe, per le quali gli è d’uopo impiegare inceffante- 
mentc interceffioni , e preghiere ? Vedere in fomma , che 
chi effer deve tutto nel Cielo co penfieri , colle parole , e 
coll’opere , fenza che più gli fia lecito di defeenderne, li 
abballa, e s’ingerifce negli affari di coloro, i quali non_. 
hanno occhj , né fenfo , fuorché per le cofe della terra ? 

Ecco, Fratelli miei , quello che fanno i Monaci fuori 
del Monaflero , e nel commerzio del Mondo : ecco un fe- 
dele abbozzo di coloro, che pretendono unire infieme co- 
fe tanto contrarie, e incompatibili. Piaceffe a Dio, che 
io vedeffero in tutta la fua deformità , e ne penetraffero le 
confeguenze; onde rimaneffero ben perfuali, che per via 
di quelle comunicazioni illegitime i Monaci fono arrivati a 
sbandire da’ loro Chioftri lo Spirito di Gesù Grillo , e ad in- 

tru- 
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crudervi quello del Demonio ; che in tal guifa hanno di- 
fonorata la loro profedìone , incorrendo meritamente nell 
odio di Dio» e nel difpregio degli uomini. 

Hanno i Santi procurato di prevenire quelli difordini, 
predicendoli prima che arrivaffero per metterne orrore ; han- 
no cercato di opporvi!! frenandone il corto, talvolta rapprc- 
fentandoci le lorofconcie, e fcandalofe fequele , talvolta 
efponendo agli occhj noltri tutte le bellezze , egli avvantag- 
gj delle oppolle virtù. Ma non hanno fortito grand effet- 
to le loro premure; mercè che quando un Solitario è di- 
venuto fordo alla voce di Gesù Grillo, che gli parla nell 
intimo del cuore, egli non hà più orecchie per udire i con- 
figli, e le iltruzioni degli uomini. 

Sant’Antonio dà per regola a fuoi difcepoli di non_. 
framifehiarfi giammai colla gente del Mondo : Saculan nul- 
lo modo commijcearis . Egli teneva altresì per malfima infalli- 
bile, che ficcome un pelce non può vivere ftefo l'opra la lab- 
bia ; così un Solitario perde la pietà , e lo fpirito di ritira- 
tezza, fe lafcia la propria cella per converfare con gli uomini. 

S. Bafilio dice, che qualora fi vuol menare una vita 
efatta, ed efente da’ penfieri inutili, conviene allontanaci 
dalle perfone, che vivono nella morbidezza , e nel rilafla- 
mcnto . Aggiugne altresì eflere uno fporfi ad evidente pe- 
ricolo il trattar con coloro , i quali non fono ballantemen- 
te applicati aH’olTervanza de’ Divini comandamenti . Dice 
parimente, che fa di mellieri di ridurfi in luogo folitano, 
e ritirato, e che non è polfibile 1 occuparli nella meditazio- 
ne, e nella orazione, Cefi lafcia dillrarre, e dilìiparl ani- 
ma da’ penfieri differenti , che la richiamano agli affari le- 
colarefchi . Dimoltra inoltre quanto fia fpediente di rom- 
pere ogni commercio colle perione del Mondo, con quel- 
le parole di Gesù Crilto: Si quis vult poft me mentre abneget 
fernet ipfum-, indi conclude, che è d’uopo fepararh dal con- 
forzio umano, allorché fi ftabilifce di adempire quello de- 

Se voi volete , dice San Girolamo , eflere Jòlitario efeffiet 
to , come lo flètè di nome , ebe fate voi nelle C ittà , ebe Jono abi- 
tazioni comuni , e non già folitudini ? 


In fui {leg- 
are. e. 

S. Athanaf. in 
vira S. Anio- 
ni! . 


Reg. fuf. q. tf. 


Matth. i*.M. 
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Afferma S. Giovanni Climaco , che colui , il quale fi 
è ritirato nella folitudine , non deve più ingerirli nelle cofe 
del Mondo , poiché le paflìoni una volta sbandite dal no- 
ftro cuore altro più non bramano , che di rientrarvi : e_, 
foggiugne non efTervi cofa tanto pericolofa , quanto l’affet- 
to, che ci attacca a’ noltri proffimi, oagli ftranieri, giac- 
che quello può indurci ad abbandonare la folitudine , per 
rientrare nel Mondo, e fpegnere affatto il fuoco del noltro 
fervore, e della noftra compunzione. Quegli è veramente 
foìitario , dice il medefimo Santo in un’ altro luogo , che non 
volendo perdere nè pur una fidi a delle dolcezze divine , colle qua- 
li Dio lo confala^ non fugge meno gli uomini , quantunque non 
abbia punto di avverfione per ejfi , di quello , che altri gli cerchino . 

E' da notarfi , Fratelli miei, chei primi Monaci non 
erano nè si rigidi, né sì efatti nel mantenere la folitudi- 
ne . Eglino fi vibravano fcambievolmente , per trarre dai 
loro divoti ragionamenti, motivi di confolazione, e di edi- 
ficazione. Spinti alcuni di loro dal defidcrio di follevarfi 
a maggior perfezione, cercavano quegli, che filmavano 
capaci di animarli, e di iflruirli. Altri affiditi dal demo- 
nio, e combattuti da tentazioni gagliarde, ricorrevano da 
coloro, che potevano confortarli nelle loro pene. Ma co- 
me che Iddiofolononè foggetto a mutazione alcuna, Ego 
Deus, (j non mutar , e che le cofe più fante s’inficbolifco- 
no a poco a poco, e vanno in decadenza, una pratica sì 
caritatevole, e sì utile non andòefenteda fomiglianti fven- 
ture. Si vide ben tolto, che i Monaci, i quali alla prima 
non ufei vano dalle loro Celle, che per motivi affatto fanti 
andar pofeia vagando per lo Deferto, per li Monaflerj, 
ed anche per le Città , affine di porger pafcolo alle loro 
inquietitudini, e di appagare lo sfrenato defio di afcoltar 
novitadi . Non tardò guari a difenderfi quello difordinc_> , 
da cui non furono tampoco efenti le folitudini più rimote $ 
Mutò facciali Deferto, e Io fiato Monaltico lì trovò po- 
co men che ridotto in una totale defolazione : Luxit , (j 
tlanguit terra , confufus eft Libanus , (y obforduit . La terra 
è mefia, e illanguidita; il Libano è pieno di confufione, 
ed è ridotto in un pelfimo fiato. 

San 
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San Benedetto fufeitatoda Dio nell’Occidente, per- 
che ne fo(Te il Reformatore, e ne riparartè le rovine, ve- 
dendo che quelta libertà divifitarfi, e di trattare infieme , 
era la principale lorgente di tanti mali , pensò che per frena- 
re l’inquietudine, e l’incoftanza de’ Solitarj, forte mcltie- 
ri di obbligarli a vivere (labilmente nel luogo della loro 
profertìone j e affine di cortrignerli davvantaggio, e di dar 
più di vigore a quello impegno, egli volle che l’efprimerte- 
ro a chiare note nella formola dei loro voti: Prométto fta- 
bilitatem meam •, indi per ifpiegarfi meglio foggiugne, che 
i Religiofi debbono fapere , come in virtù della loro pro- 
feflìone, non hanno più la facoltà di ufeire dal loro Mo- 
naftero. In fornirla egli ordina , per toglierne loro ogni oc- 
cafione, che s’invigili con premura, acciochè nel recinto 
del Monallero fi trovi tutto il bifognevole, ondeniunoab- 
bia occafionedi lafciar la folitudinej non ertendovi , come 
egli aggiugne, cofa di maggior pregiudizio alla falute del- 
le anime loro : Omninò non expedit animabus eorum . 

Ciò fu novamente ordinato nel Concilio di Trosleo 
in quelli termini: Debbono i Monaci , e i Rehgiofì aver cu- 
ra di vivere , come fi fono obbligati in 'virtù della loro profef- 
fione , con /implicita, pietà , e temperanza . Conviene , ebe fieno 
applicati a pregare per la profperità dei Re, per la pace dei Re- 
gni , e per la tranquillità della Cbiefa j ebe non s’impegnino negli 
affari Jècolarefcbi ; ebe non imitino il fafto , e la pompa del Mon- 
do j che non inquietino gli Ecc le fi a fi tei ne’ loro diritti , ma che 
giufia il fignificato del toro nome , vivano nella ritiratela, e 
nelripofo... E per tema , ebe non abbiano occafione di ufeire dal 
Monaftero , e di andar vagando per il Mondo , gli Abati , ed i 
Superiori de’ Monafterj avranno cura di provvederli, per quan- 
to lo comporterà la difpofiftone de' luoghi , e de’ tempi , di tutte 
le cofè nece/Jàrie pel loro vitto , e veftito giufia quello , ebe pre- 
ferivano le Regole . Ne ulla Monachis evagandi, vel de ta- 
libus prxfumendi quippiam detur occafio, provideant Ab- 
bates, vel Prxpofiti Monafteriorum , ut fecundùm quod 
temporis , vel loci fert poflibilitas, omnia illis in viftuali- 
bus neceflaria , (icut Regula prxcipic , opportune mini- 
Ilrentur. 

To.ll. B Gli 


Reg.c.j>. 
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Conc. Tro- 
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, Gli Iflitutori dell’Ordine Ciftercienfe , come quegli, 
che erano ripieni dello fpiritodi S. Benedetto, la cui Re- 
gola fi propofero di oflervare letteralmente, volendo vie- 
tarli per Tempre ogni commercio col Mondo, (celierò, co- 
sì ifpirati da Dio, Deferti inaccelTibili per loro foggiorno . 
Inoltre fecero uno ftatuto particolare, nel quale proibiro- 
no il fondare alcun Monaltero in tutto l’Ordine, (alvo ne’ 
luoghi fegregatidal conforzio, e dal tumulto degli uomini. 

Scrivendo Papa Eugenio sù quello propofito agli Aba- 
ti del medelimo Ordine , Confiderà te, dice loro, che i noflri 
“Padri lflìtutori del noftro funto Ordine hanno abbandonato il 
Mondo, e dileggiato tutto ciò , che contiene ; che hanno la/cia- 
to d morti la cura di feppe/lire i loro morti , fuggendofene nella 
f olitu dine, per attaccar fi , a imitazione di Maria, ai piedi di 
Gesù Cri fio, e per ricevere in tanto maggior copia la Manna 
celefle , quanto fi erano più allontanati dal f Egitto. Conviene 
adunque , proliegue egl i , che -voi abbiate a cuore di non degene- 
rare dalle virtù de' voftri maggiori , affinché fiate ne' frale) quello , 
che già fofte nel primo pedale . 

Non vi ha cofa, che San Bernardo raccomandallo 
più caldamente a’ Monaci, che la ritiratezza , e la fepa ra- 
zione dal Mondo. Egli dice, che i fegni, da’ quali fi co- 
nofee un vero Religiofo, fono la folitudine, il lavoro , la 
povertà volontaria , e che non vi é cofa più obbrobriofa, 
quanto il vedere un Monaco ne’ Borghi, e nelle Città, fe 

pure la carità non lo coltrigne a trasferirvi!! Niuna co- 

fa ei ripete cosi fovente, come i pericoli, a’ quali lì elpone 
colui, che tratta col fecolo, che egli rapprelenta tutto pie- 
nodi fcoglj, di precipizi, edi naufragi . Infegna eziandio, 
che la profeflione di un Religiofo conlilte principalmente 
nella ubbidienza al Superiore , e nella (labilità nel propio 
Monallero . Egli efclama in uno de’ fuoi Sermoni , che 
non lì può veder fenza dolore, cheli trovino de’ Solitari, 
i quali dopo eiferfi confacrati al fervizio di Gesù Crilto , 
s'imbarazzino negli affari del fecolo , e s’impegnino nelle 
pallìoni , e negli interelli degli uomini; che fotto fpeciofe 
ragioni adulino i ricchi del Mondo, e rendano alle Dame 
ufìizj di civiltà . Così dunque, foggiugne quello gran Santo, 

fiper- 
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fi pervadono , cbe il Mondo fia morto per ejffi , e che effi fieno 
morti al Mondo ? "Prima , cbe entr afferò in 'Religione , appena 
erano cono/ciuti in un Regno , o in un Villaggio , ed ora fi veg- 
gono bramofi difarficonojcere nelle Provincie , e dintrodurfi nelle 
Corti de Regi , e de’ Principi della terra . 

Quello amore alla ritiratezza fu quello , che induffe 
i primi Monaci Gertolini a fare uno ftatuto , che loro vie- 
ta(Te di poffedere alcun bene di là dal recinto del loro De- 
ferto , per rifecare in tal guifa ogni preteso di ufcirne . Cu- 
piditatis occafiones nobis , (j noftris pofieris , quantàm Deo fu- 
gante pofjumus , prtecidentes , prafentis /cripti janchone ftatui- 
mus : quatenus loci bujus babitatores , extra fuos termino s Ere- 
mi nibil omnino poffideant , ideft , non agros , non vineas , non 
bori os , non Ecclefias , non coemeteria, non oblationes , non deci? 
mas , (y quacumque bujufmodi . 

Modi dal medefimo fpirito i Monaci accennati poc’ 
anzi, per fraftornarei mali avvenire, e per impedire, che 
la moltiplicazione de’ Religiofi, e per l’impoflibilità di farli 
filili llere , non gli obbligatile a dipartirli dalla folitudinc_» 
gettandogli nella diffrazione , firidufleroa un piccolo nu- 
mero , ordinando , che non forpaffaffe quello di tredici , 

0 quattordici j ed è naolto fanta , e memorabile l’ iftru- 
zione, che il Beato Guigo lafciò a tutti li Monaci del fuo 
Ordine , che dovevano venire dopo di lui . "N-oi ci fiarm 
ridotti in sì pie col numero, dice quello grand’Uomo ; noi non 
abbiamo voluto addogarci la cura degli equipaggi di coloro , cbe 
ci vengono a vifitare , nè meno aver alloggi dtfimati a ricevervi 

1 poveri , per tema di non impegnarci in difpend) fuperiori alle 
facoltà del noflro Monafiero , onde poi fojfimo coftretti dt andar 
accattando , e di correre qua , e là fuori de! nofiro Deferto , il 
cbe abbiamo in orrore . Hanc autem numero paucitatem_i , 
eadem confideratione delegimus , qua nec holpitum equi- 
taturas procuramus , nec domum eremofynariam habe- 
mus, videlicet ne admajores, quàm locus iftepatitur,ex- 
penfas exa&i , quaerere , & vagari , quod horremus , in-, 
cipiamus . 

Cbe fe accadeffe , foggiugne egli , per ignote ragioni , 
cbe i nofiri fucceffori non poteìlero avere , e mantenere un sì pie- 
- fo.ll. B i ciol 
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ctol numero , fernet vederfi ridotti in quella odiofa , e detejlabilc 
necejfità di ufcire , e di accattare , fe vorranno feguitare il 
mio parere , [indurranno a tal numero, al cui mantenimento 
la cafa po[[a provvedere , fen^a e/por/i a sì gravi pericoli : im- 
perciocché fe bene attualmente fama molto fcarfi di numero , vor- 
remo tuttavia , che egli foffe ancor minore , anft che cadere in 
fimi li inconvenienti , per volerlo confervare , oaccrefcere: Quod 
fi poderi nollri hunc ipfum tam parvum numerum , ali- 
quibus occafionibus , quod ignoramus , hoc in loco, fine 
quatrendi, & vagandi odibili bus officiis, procurare nequi- 
verint : fi noftris voluerint acquiefcere confiliis , ad eam 
redibuntquantitatem , quam fine prxdi&is poffint portare 
periculis. Nos enim, qui in praefentiarum hic degimus, 
quaravis pauci fimus , multò pauciores efle mallemus , 
quàm ad illa mala, fcrvato vel mulciplicaco numero, per* 
venire . 

Noi leggiamo in Graziano , che un Religiofo deve 
efier contento di dimorare nel Tuo Chioftro, imperocché 
un Monaco non può vivere fuori della claufura , come il 
pefce non può vivere fuori dell’acqua. Si confervi , dico 
egli ancora, il Solitario nel ripofo , enei fienaio , poiché già è 
morto al Mondo , e non vive più , che per Iddio: Sedeat Soli* 
tari us , & taceac , quia mortuus eli Mundo , Oeo autem 
vivit. 

Papa Aleflandro II. comanda a’ Monaci , fecondo la 
Regola di S. Benedetto , e conforme al Decreto del Con- 
cilio Calcedonenfe , di flarfene ne’ loro Chioftri , e vieta 
loro l’andare nelle Città, ne’ Callelli, e ne’ Villagj : Mo- 
nachi s quamvis fyligiofis ad normam Sancii Benedigli , intra 
Clauftrum morari pracipimus: vicos , c afte Ha , crvitates pera- 
grare probibemus : (y à populorum pradicatione ormino cejfare 
cenfuimus , nifi forfè quis de fua anima falute folhcitus , ut eor 
rum babà um affumat , eos intra Clauftrum confulere voliterà. 


c 

I . . . QUE* 
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. QUESITO SECONDO. 

Dunque non è permejfo ad un PeUgiofo f ufeire dal Mona fiero, 

- in cui ba fatto la Profejfione ? 

R I S P O S T A. 

B Enche’ non vi fia forfè precetto più poli rivo , nè 
più importante nella Regola di S. Benedetto , che 
quello della {labilità , tuttavia convien confelTare , che 
egli ha le {ue eccezioni . S. Benedetto inviò S. Mauro in 
Francia, e S. Placido in Sicilia per gittarvi le fondamenta 
del fuo Ordine. S. Bernardo, che aveva fatto la Profetilo* 
ne nel Monaftero di Ciftercio, andò in quello di Chiara- 
valle, per farne la fondazione , e per effèrne .Abate. Veg- 
giamo nella Regola diS. Benedetto, che i Religiofi era- 
no talvolta occupati fuori della claufura a coltivar le ter- 
re» a f ar . melTe , a tagliar’alberi nelle felve, e in altri fo- 
miglianti lavori . Vi feorgiamo altresì , che fi mandavano 
fuori de’ Monaflerj per le occorrenze de’ Fratelli , e della 
Comunità . Un Concilio di Magonza vieta a’ Religiofi 
di ufeire da’ loro Chioflri fenza necefficà , e fenza che vi Leoac v - 
fieno coftretti dall’ordine del Superiore,- e fi può dire, che 
un Religiofo efee dal Monallero fenza violare la promeffa 
fatta a Gesù Crifto di vivere , e di morire in elio , quan- 
do la volontà di Dio , fuprema moderatrice di tutte Ie__, 
cofe , lo chiama in altre parti . Quella volontà deve però 
elTergli manifellata da un comando giullo, e legittimo de’ 
fuoi Superiori , i quali non polfono obbligarlo a dipartirli 
dal Chiollro , fe non per vere , e reali necelfità , e per 
motivi conformi alla fua profefsione , e del tutto fubordi- 
nati alla fua Regola : imperciocché il voto di llabilità non 
illà in mano loro , e non dipende né dal loro capriccio, 
nè dalla lor fantafia . Ciò appunto volle infegnarci S. Ber- 
nardo allorché dilfe, ebe il voto di ftabilità non donnea pregiu • Ep ;n. r . 
dicare alt ubbidienza , nè f ubbidienza alla ftabilità : Che é 
quanto dire , che il voto di llabilità non efime un Reli- 
giofo dall’obbligo di ubbidire , qualora il comando fia_. 
giullo , e non abbia nulla di contrario né alle Regole , né 
; alle 
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alle obbligazioni della fua profefsione j ma quando egli 
non abbia tutte quelle condizioni , non è giulto il preten- 
dere) che la {labilità debba cedergli. 

Spiega il Santo più chiaramente il fuo penfiero allor- 
ché dice, che il voto della (labile permanenza, deve im- 
pedire, che un Religiofo non abbandoni il proprio Mona- 
ltero per menare una vita più agiata , e più dolce , o per 
appagare le (ue voglie, o per maninconia, perumore, per 
curiofità, o per qualunque altro motivo di leggerezza, d’ 
inquietudine, e d’incoftanza ; ma non già allora, che una 
legittima autorità vuol difporre di lui , ed applicarlo ad 
impieghi conformi ai Tuoi doveri, ed alla fua profeflione. 
'Prajcribat proinde ftabilitatis paRum , oruni deinceps remigo de - 
jcenfuiy contentiofo difceffui , vago (j curiofo difcurfui , tot ine 
denique incoftantia levitati: non tamen bis , que in profejftonis 
ferie fequuntur , morum videlicet converfionì , obedientia ì qu<e 
fecundùm regulam fu. 

Vedefì uno (latuto in un Capitolo Generale dell’Or- 
dine Cidercienfe , che perfettamente fi accorda colla fen- 
tenza di S. Bernardo. Eccone i proprj termini: TsLiuno fia 
mandato in un’altro Monaflero a fua propria requt fiatone $ ma 
nel fuo o muoja , o viva . Nemoad propriam inltantiam ad 
aliam domum emittatur, fcd in domo fua aut moriatur, 
autvivat. Quello fentimento fu anticamente cosi commu- 
ne, che veggiamo in S. Bafilio, non effer pcrmeffo a ve- 
runo di ufcire dal Monaftero , fenza un’ordine efpreffo, 
e fenza qualche urgente necelfità. Egli dice in un’altro 
luogo, che fe un Religiofo non é (limolato a fepararfi dai 
(uoi Fratelli, che da leggerezza di capo, fa d’uopo, eh ’eì 
fi affatichi affin di guarire la malattia dell’anima fua , ej 
che , fe non gli riefee di farlo , merita di effere efclufo per 
Tempre da tutte le Comunanze Monadiche. 

Aggiungali a quanto fi é detto (inora, che un Re- 
ligiofo può cangiar Monaftcro, qualora lo Regolamento, e 
gli efempli pernicioli degli altri Monaci, pongono olla- 
coli alla fua falvezza; overo quando lo Spirito del Signo- 
re lo chiama ad una vita più elatta, e più perfetta di quel- 
la , che fi pratica nel luogo , in cui pronunziò i fuoi voti : 

e que- 
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e quella è una Tanta libertà de’ figliuoli di Dioj che la_. 

Chicfa, come fi è detto altre volte , ha Tempre permeila. 

Q_U ESITO TERZO. 

Un 2 \eIigiofo non può egli ufeire dal fuo Monaftero per folleva- 
re la mente , e per i ere are nel Mcndo qualche oneflo di- 
r vertimento ì e qualche ricreazione innocente ? 

Risposta. 

U N ReligioTo deve Tapere , che più non gli é lecito 
di cercare le loddistazioni del mondo, ch’elTendo 
morto, come egli é, in virtù della Tua profelTione, a tut- 
te le coTe della terra, ha rinunziato alle gioje, ed a’ pia- 
ceri, non meno, che a’ beni, e alle ricchezze ; che sìfat* 
te allegrezze gli Tono ugualmente vietate 5 che non vi Tono 
più conTolazioni per lui, falvoquelle, che può trovare nel 
propio fiato, cioè a dire nella pace, e nella tranquillità di 
coTcienza , effetto ordinario della purità del cuore, della_, 
Tommeflìone a’ voleri di Gesù Crifto, e della fedeltà, con 
cui offerva la Tua Tantifiima Legge. 

Qual compatibilità Taprefie voi ravviTare , Fratelli 
miei , tra’ divertimenti del Secolo , e la obbligazione , 
che hanno i Religiofi di paffare i loro giorni gemendo, e 
lagrimando, come l’abbiamo più fiate dimoftrato? 

Q_U ESITO QJJ ARTO. 

Fa egli adunque di me fiere , che unT^eligiofo 'vrva conturbato y 
e meftoy Jen\a alcuna confiamone} 

Risposta. 

D Ovete Tapere, Fratelli miei, effervi due Torte di 
meltizia } l’unaé tutta umana, inutile, peffima, e 
dà la morte . Di quella favella l’Ecc Iella dico , allorché 
dice . Scacciate da 'voi la mejìi%ja , imperciocché molti ella bà 
ttcciji , e giammai non bà recato alcun vantaggio. Trifiiciam_» ' 0 ■ ,4 ' 
longè repelle à te } multos enim occidit triftitia, & non 
eli utilitas in ea. Ella è peffima, poiché non è altro, che 
un difordine del cuore, una paflìone , che fi fomenta mer- 
cé 
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còla privazione di un bene, che fi defidera, o la prefenza 
di un male, che fchivar fi vorrebbe. Ellaè inutile, per- 
chè non può giugnere con tutta la violenza de’ fuoi movi- 
menti, né a liberarci dal male, che ci affligge, nè a pro- 
curarci il bene, che ci piacerebbe. Ella dà la morte, per- 
chè tutte le paffioni trafiggono l’animo con mortali ferite j 
qualora non fieno moderate, o regolate dalla Grazia. 

Evvi un’altra mefiizia , la quale è fecondo Dio , e 
quefla èfanta, utile, e foftiene le anime in vece di abbat- 
terle. Il Profeta ha voluto lignificarla in quelle parolo- 
Le vofire con/oì astoni hanno rallegrata f anima mia , a propor- 

rt.9j.tf. K' one di que’ dolori , che mi hanno anguftiato il cuore. Secun- 
dùm multitudinem dolorum meorum in corde meo , con- 
folationes tuae Ixtifìcaverunt animam meam . Ella è fanta , 
perche Gesù Crifto la produce in noi per opera del fuo Di- 
vimffimo Spirito: E’ utile come quella, che ci fa fparger la- 
grime, che lavano le anime noftre, efcancellano le mac- 
chie de’ peccati da elfi contratte. Non fi può dubitare, 
che ella non confoli, e che non ricolmi il cuore di gioja, 
poiché un penitente non può confiderai i fuoi gemiti , che 
come effetti fenfibili della mifericordia tifatagli di già dal 
Signore Iddio, e come caparra di quella, che gli vuol fa- 
re . Quindi tanto è da lungi, che un Solitario, il quale paf- 
fa i fuoi giorni fenza efler partecipe delle gioje terrene , fia 
oppreffo dal pefo del dolore, e privo d’ogni conforto, co- 
me molti fcioccamente fe lo figurano , che anzi egli trova, 
che il dolore della penitenza , fgiufta l’efpreffione di S.Giovan- 
Grjir.art. ni ClimacoJ , infi racchiude l'allegrezza ^ e la gioja fpirituale , 
in quella gufa appunto , che nella cera ftà rincbìufo il mele y 
ch’egli è fempre accoppiato neK anima con un dolce , e giocondo 
piacere y e che Dio non manca di confolare con modi fegreti , e 
impercettibili coloro , che fi fentono ftruggere il cuore da una af- 
flizione ri fanta . 

ibi j. art.,#. Perciò diffe parimente il Santo pur’ora detto , come 

quegli , che era perfetto conofcitore degli- effetti della_. 
Grazia, che il dolor vivo , e profondo della penitenza riceve la 
confolazjone di Dio , come la purità del cuore riceve te illuflra- 
Zjoni del Cielo ... Che quefla confolazjone è rifrigerio , e con- 
forto 
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forto dell'anima afflitta , la quale a guifa di tenero fanciullo fi 
sfoga in pianti di tenerezza , e di amore : e ebe quefto refrigerio 
me de fimo rinvigorire in certo modo f anima opprejfa dal dolore , 
facendo sì , che per uno ftupendo effetto ella cangi lagrime ama- 
re, e cocenti , in altre lagrime dolci , e gioconde . 

Q_U ESITO Q.U I N T O. 

Si deve egli negare a un 2 ? eìigiofo la libertà di ufc'vre di ca- 
fa per cercar follie -vo , allorché fi j ente moleftato dalla 
inquietudine , o pure opprejfo dalla malinconia ? 

Risposta. 

V I dirò fopra quefto particolare} Fratelli miei , che 
alcuni Religiofi vivono talvolta fenza confolazione 
nello ftato loro } che tutte le cofe fembrano loro diffici- 
li, e che vi provano inquietudini d’animo, ed amarezze, 
per diverfe cagioni. Iddio fembra nafeonderfi alle voltc_, 
per cere’ uni, togliendo loro quella allegrezza interiore, 
cui fuole per lo più concedere a quegli, che lo fervono j e 
ciò fa per provare la loro fedeltà , e per dar loro occalio- 
ne di appoggiarfi fulla forza della loro fede , e fulla fer- 
mezza della loro fperanza: Quelli vedendoli ridotti in_. 
un tale ftato di aridità, e di privazione di tutte le grazie 
fenfibili , invece di conformarfi al Divino volere, e di ef- 
fer paghi delle fupreme difpofizioni della Providenza, li 
tormentano, e s’inquietano, e conciò altro non fanno, che 
rendere il loro giogo più pefante , ed accrefcere le proprie 
pene . 

Altri a cagione di un temperamento inclinato fover- 
chiamente alla malinconia non fanno accomodarli al ri- 
tiramento , li fentono opprimere dal pefo della folitudine, 
e vivono continovamente afflitti , e defolati . 

Vi ha parimente di quegli, (e piacefle a Dio, che 
il numero non vi fede sì grande,) i quali per lo fconcerto 
della mente, e del cuore, e per la ripugnanza, che han- 
no a tutte le cofe fante , riguardano il Monallero come_, 
una dura prigione , e l’obbligo di vivere fottopofti alla re- 
golar difciplina come una intollerabile fchiavitù . Coftoro 
. To.ll, C per 
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?er mancanza di quella fedeltà, che Dio richiede dalle 
jerfone a lui confacrate , fi privano da fe medefimi, del- 
e grazie attaccate alla loro condizione, e del frutto delle 
oro fatiche, non mietendo in un tempo di ripofo, e di 
pace, che tumulto e confusione. 

Conviene adunque efortare i primi a conformarli a’ 
difegni di Dio, ad adorare le fue difpofizioni, e ad ap- 
profittarfi della loro tiepidezza, e di quella fventura, che 
non é che apparente, e tranfitoria. Bifogna dir loro, che 
quel nuvolo farà di brieve durata , che il Sole tornerà a_. 
comparire più chiaro, e rifplendente di prima, eche quel- 
la aridità, che gli afflige farà loro giovevole, purché la tol- 
lerino con pazienza, ed entrino nella (anta difpofiziono» 
in cui era il Profeta, allorché diceva a Dio, Signore , iobo 
ricufate tutte le foddisf anioni umane , ed al Jolo pen/are a voi 
vc.re.j. mi fono fntito f olmo di confola%ione : Renuit confolari anima 
tnea , memor fui Dei , & dele&atus fum . 

Fa duopo aver compafsione della infermità de’ fecon- 
di, porger follievo alla loro fiacchezza, ed applicarfi più, 
che li può ad addolcire le loro milerie. Bifogna confidarli 
con fiiggerir loro penfieri di Dio , e con dar loro il confi- 
glio dato già dali'ApoftoIo S. Giacomo a quei Crifiiani, 
jacob.;. ij. che li lafciano lòrprendere dalla trillezza : Tr/ftatur aliquis 
veftrum ? oret j e ricordarli , che non è mai permeilo di 
tendere ad un fine j quantunque fembri utile , e necefla- 
rio per vie llorte , ed illegitime. 

Quanto agli ultimi convien far loro comprendere , 
che efsi non fono infelici , fe non perche fono infedeli ; 
che la loro inquietudine , ed afflizione è l’ effetto , e la 
pena del loro peccato ; che la loro cofcienza non può di- 
fenderfi dagli interni rimproveri della finderefi, perche., 
non è innocente } e che, fe avelfero offervato fedelmente 
la Legge di Dio , goderebbono , giulla l’efpreflìone del 
Profeta , una calma così profonda , come quella de’ golfi, 
ifai.4i.it. e degli abilfi del mare : Utinam attendiffes mandata mea , 
fatta fwjfet fu ut fìumen pax tua } (j juftitia tua , fu ut gurgites 
maris . Bifogna rifvegliarli , e metterli in illato di dire_j 
dall’intimo del cuore: Guai a noi ì perche abbiamo peccato i 

per 
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per quefto appunto fi fentono trafiggere datf afflizione i noftri cuo- 
ri , per quefto fono offufiati da denfe tenebre gli occb) noftri : 

Vas nobis , quia peccavimus ; propterea mxltum fadiunu* 
eft cor noftrum , ideo concenebrati fune oculi noftri . Quin- ' 
di conofcendo , che efli medefimi fono gli autori de’ loro 
mali , e che quella inquietudine , che a guifa di folta neb- 
bia fi fpande , e ricuopre tutto l’uomo interiore , è un ef- 
fètto delle loro iniquità, mediante una (incera convezione 
ritornino a Gesù Crifto , chiedendogli , che la dilegui, 
che fcacci quei nuvoli , e quelle ofeurità, che ingombran 
loro la mente , non permettendo giammai , che fi precipi- 
tino nel fatale letargo di una morte eterna : Illumina ocu- pr.,1.4. 
los meos , ne unquam obdormiam in morte . 

Quefti fono i rimedj , che adoperar fi debbono per 
guarire un Solitario , allorché fi è dato in preda ad una 
tetra malinconia j quefti fono mezzi efficaci per rendergli 
la falute di prima , in vece di efibirgli piaceri , e tratteni- 
menti , che tradifeono tutti coloro , che vi fi appoggiano , 
che non poflòno procurare fode , e fincere allegrezze, efo- 
pra tutto , che fono contrarj alla fantità della fua profef- 
fione . Gesù Crifto é la vera forgente della pace , che fi 
conviene a quegli , che hanno la gloria di effergli confa- 
grati. Quefta pace é tutta fua , e da lui proviene: Egli ce 
l’ha meritata col fangue fparfo per la reconciliazione del 
genere umano ; e s’inganna a partito chiunque la fpera dal 
Mondo, dappoiché Gesù Crifto medefimo ci ha dichiara- 
to , che il Mondo non la conofce , e che non è capace di 
procurarcela : Tacem meam do vobis , non quomodò Mundus jow.u.ir. 
dat , ego do vobis . Se vi trovate affaldi da dolori , e da pene , 
dice S. Giovanni Grifoftomo, non andate a cercar confola- Homii.r?. ad 
zjoni tra gli uomini ; ma ricorrete piuttofto al S upremo Medico top ' Antl0C ' 
delle anime : imperciocché colui folo , cioè ba formati i noftri cuo- 
ri , e che ne offerva tutte le difpofizjoni , è capace di guarirli. 

Tenete per maffima collante , Fratelli miei , che t 
piaceri , e i divertimenti del Mondo non fono mai tanto 
pericolofi , nè tanto nocevoli a un Religiofo , quanto nel 
tempo appunto, e nel cafo, in cui s’imagina di avere più 
giufto motivo di bramarli , e di procacciarfegli j voglio 
To.ll. C i dire 
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dire nelle tentazioni , c nelle malattie . Imperciocché fic- 
come la noltra fenfualità , ed immortifìcazione naturale 
é quella, che ne fadefiderare di vederci liberi da’ mali , e 
dalle pene, che giornalmente ci moleltano , o nel corpo, 
o nell’animo j così è quella, che ci fa cercare, ed abbrac- 
ciar con ardore ciò, che può arrecarci follievo, e procac- 
ciarci quello vantaggio j di modo che fe noi lo troviamo 
negli fpaflì , e ne’ divertimenti del Mondo, non deve met- 
terli in dubbio , che egli non alletti il noltro amor proprio, 
che non rifvegli le noltre pafsioni , e che non ci faccia ca- 
dere ne’ laccj del comune nimico , diftruggendo in noi le 
virtù proprie del noltro flato, e feparandoci da Dio, con 
farci porre in oblio le noltre principali obbligazioni. 

In fomma , o lìa, che noi perdiamo la memoria de’ 
noftri doveri, oil delideriodi adempirli, noi facciamo un 
nuovo patto colla morte, raddoppiamo i noltri laccj, rien- 
triamo negli impegni di prima col Mondo , e con una fa- 
crilega infedeltà lo Jafciamo rientrare in polfelTo de’ noltri 
cuori , dopo che ne l’avevamo fcacciato per confagrarli af- 
fatto a Gesù Grillo . 

Onde, Fratelli miei, tanto è da lungi, che fi polla- 
no giultamente concedere a’ Religioli de’ fpafsi , e de’ di- 
vertimenti fecolarefchi nelle circoltanze pur’ ora accennate, 
che anzi allora appunto debbono i Superiori ellere più at- 
tenti , e circofpetti per allontanarli da efsi , ed impedire, 
che non li bramino , e che non li vadino rintracciando 
con bialimevole premura . 

Prefentate ad un’uomo, che non abbia né fame, né 
fete, fquifiti liquori , e delicate vivande, la fua tentazione 
non farà molto grande, ballerà una virtù dozzinale per non 
eflere intemperante. Ma fe gliele offerite, allorché egli é 
ben famelico, e affetato, gli riufeirà malagevole a far si, 
che la fua virtù non foccomba . Il fimile appunto avviene 
nel cafo noltro. Quando i divertimenti del Mondo fi pre- 
fentano foli, e che non abbiamo né motivo di defiderarli, 
nè inclinazione per elfi, il pericolo non è molto grande \ 
ma fe s’incontrano colle noltre fiacchezze, colle noltre ne- 
ceflìtà , e colle noltre paflìoni , ogni cofa ci parla in loro 

favo- 
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favore, il veleno ne diviene più potente, la loro malignità 
più nociva , ed è quafi imponìbile , che non operino nelle 
anime noflre mortali impreffioni . 

Q_U ESITO SESTO. 

La malattia non è ella un mot 'ruo /officiente per ufeire dal 
Monafiero ? 

Risposta. 

I L motivo delle malattie, e della confervazione della_. 

fanità non può far forza , fe non a quelli , che non 
hanno cognizione alcuna dello flato , e della vita Mona- 
flica. • : 

Primieramente fe ne’ Divini decreti i Crifliani non_i 
vivono , che per morire ; fe tutta la loro vita non deve ef- 
fere , che una preparazione alla morte , e fe , fecondo il det- 
to di Sant’ Agoflino, non merita una morte felice , chiunque 
non muore di buona voglia, quale non dev’effere in que- 
llo propofito la difpofizione d’un Solitario? con qual ardo- 
re non dovrà egli attendere quel felice paflaggio? Egli » 
dico, che deve adempire perfettamente quelle obbligazio- 
ni, che gli fono comuni con gli altri Crifliani, e che non 
eflendo più di quello Mondo, non hà né intere® , nè pia- 
ceri, né affetti, che ve lo tengano attaccato. La fua vita 
non è altro, che un defiderio, e che una meditazione con- 
tinova della morte; e la fua principale occupazione fi é di 
penfarvi, e di afpettarla inceflantemente. E pure, chi può 
mai credere, ch’egli fia in quefta difpofizione, anzi chi può 
dubitare , ch’egli non nodrifea difpofizioni totalmente con- 
trarie , qualor fi vede , che abbandoni il fuo Monaflero 
per andar’ a cercare la fanità in mezzo al Mondo? Non è 
forfè una ltravaganza luttuofiflima, che un uomo, chef! 
è concentrato in un Chioflro, per difporfi ad una fanta_« 
morte, e per «fuggire tanti ftrani accidenti capaci di ca- 
gionargliene una infelice , abbandoni la folitudine, allorché 
fi vede minacciato di perder la vita ; e fi efponga di nuo- 
vo ad occafioni filmili, ed anche peggiori di quelle, cho 
fchivate aveva in abbandonando il Mondo ? Egli fugge gli 
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uomini, a quel che dice, per ben morire, e và a trovare 
gli uomini , quando e' fi crede in procinto di morire. Si* 
inile appunto a colui, che dopo di efferfi allontanato in- 
tutto il tempo di Tua vita da’ nemici della fua fede, per te- 
ma di morire miferamente tra loro , vedendoli all’eftremo 
de’ fuoi giorni , e non reftandogli, che pochi momenti di 
vita, rifol verte di andarli a cercare, rendendo in tal guifa 
inutili tutte le fue precauzioni . 

In fecondo luogo un Solitario abbandona il Mondo , 
e fi rinchiude in un Monaftero come in una prigione, affine 
di foddisfare alla giustizia di Dio per le fue colpe 5 egli elio- 
ne il propio corpo ad una morte volontaria, per mettere 
più, che fia poffibile, in ficuro la vira dell’anima. Tutti gli 
efercizj della Religione, le vigilie, i digiuni, le opere ma* 
noali, la folitudine, e tutte le mortificazioni corporali, 
fono come gli ftromenti del fuo fupplizio, che infenfibil- 
mente indebolirono la fua fanità. Egli rinunzia ad una vi* 
tadi poca durata, per ottenere dalla Divina Bontàunavi* 
Soia, ni jf. ta eterna , giuda quel detto di Gesù Cri (lo : Qui odit ani- 
mar» fuam in hoc Mando , invitar» aternam cujìodit e am . Egli 
più d’ogni altra cofa defidera, che Dio diftruggain lui tut- 
to ciò , che vi hà di mortale , e di caduco y che gli faccia pro- 
vare i fuoi gaftighi nel tempo di fua vita , per ufargli miferi* 
Ausua, cordia , e clemenza nell’eternità: Hic ure , bic fica, modi in 
aternum pare ai. Porto ciò, che può mai penfarfi, quando un 
Religiolo nelle fue indifpofizioni , che fono veri effetti del- 
la penitente vita da lui profeffata, efcedal fuoMonartero, 
per cercare tra gli uomini la maniera di non morire, fo 
non ch’egli ritratti la già prefa rifoluzione , o almeno che 
ne abbia perduta la memoria? Giacché lafciandofi acceca- 
re dal timor della morte, e dal desiderio di allungare i fuoi 
giorni , dà a conofcere, che gli é più cara la falute del cor- 
po, che quella dell’anima, e che non fa difficoltà di poG- 
porre una vita immortale ad una vita , che nella fua fra- 
gilità , nella fua incertezza , e nella fua durata può di ra- 
gione confiderarfi , come un vapore . 

In terzo luogo, fe voi vedette un Martire, il quale, 
effendo vifino alla morte, che deve effere il primo ogget- 
to 
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ro delle Tue brame, come quella, che deve procurargli la_, 
gloria, invece di afpettarla collantemente, rompefle i Tuoi 
laccj , e le fue ritorte , fe ne fuggiffe , fi fottraefle al fup- 
plizio a luideftinato; voi dirette alcerto , ch’egli non ave- 
ria meno difonorato la maettà di Gesù Crifto con una fu- 
ga si fcandalofa, che fe in fotti a vette rinegata la Fede. 
Altrettanto polliamo dire di un Religiofo , la cui profef- 
fione, fecondo il parere de’ Santi, è un vero martirio, al- 
lorché in vece d’infegnare al Mondo, col difprezzo della vi- 
ta prefente , il conto che deve forfi della futura , e di ren- 
dere teftimonianza delle verità infegnate da Gesù Crifto , 
perfeverando nella penitenza , e negli elèrcizj laboriofi pro- 
pj del fuo fiato , e dando l’ultimo colpo alla vittima già 
incominciata ad offerirgli, mediante una accettazione del- 
la morte, che fia volontaria, e tranquilla , dà manifefta- 
mente a conofcere la brama, che hà di sfuggirla, con di- 
partii dal fuo Monaftero, per cercare rimedj dalle mani 
degli uomini , e con anteporre alle fue rifoluzioni , e alle 
lue promette la paflione fregolata , che hà di vivere. 

In quarto luogo le malattie fono per lo più indizj dì 
vicina morte , come quelli, che fono in certo modo i fen- 
tieri, e le vie naturali per cui arriviamo al termine di no- 
ftra vita. Per mezzo delle infermità, dice S. Gregorio, 
fi é, che Iddio batte alla porta del noftro cuore: Vulfat, 
cum jam per agritudinis molejlias mortem Vietnam defignat , 
e che ci ammonifee di ttarcene apparecchiati , e di met- 
terci in quello fiato, in cui efler dobbiamo per compari- 
re alla fuaprefenza, affinchè egli non ci giunga all’impro- 
vifo, e non ritrovi in noi cofa, che l’obblighi a farci pro- 
vare gli effetti del fuo fdegno. Porto ciò, Fratelli miei, 
non vi fembra forfè cofa infopportabile in un Monaco , 
che vedendofi infermo, invece di approfittarfi dell’avvifo, 
che Dio gli manda , prevalendoli a quello fine di tutti i 
mezzi, che gli ha foraminiftrati, abbandona il proprio 
Monaftero , cioè quel facro afilo, in cui la Previdenza 1’ 
ha ricoverato come in una rocca ficura ; lafcia la compa- 
gnia de’ fuoi Fratelli , fi priva dell’ajuto che può ricevere 
dal loro efempio, dalla regolare difciplina del Chioftro,. 

dal- 
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dalla vigilanza del fuo Superiore, dal filenzio, dalla foli- 
tudinej e rende vani, ed inutili tanti altri vantaggi, che 
van Tempre uniti coll’offervanza efatta, e fedele della Tua 
Regola? E’ quello il modo di dar Tempre vigilante? E’ 
quello il modo di prepararli al Giudizio ai Gesù Crillo al- 
lontanandoli da quello ftato, in cui gli è piaciuto di collo- 
carlo? Crede egli forfè, che quel Giudice, che non può 
ingannarli, debba riguardare una tale infedeltà come un’ 
effetto della Tua vigilanza, e della Tua premura, con cui 
cerca di dargli gudo? opiuttollo, come può mai dubita- 
re, ch’egli non fia per punire foverchiamente una licenza 
tanto contraria alle Tue fu preme difpolizioni? Ch’ei non_« 
lo tratti qual codardo difertore,che per lo timor della mor- 
te ha abbandonato il proprio pollo, e che non lo dia in 
preda a tutte le pallioni , e a tutti i mali , che merita un 
Religiofo , qualor preferifee il Tollievo del corpo alle Tue 
obbligazioni , alla voce di Dio, e alla fantificazione dell’ 
Anima? 

Volete fapere, Fratelli miei, quello che accade fpef- 
fo a Tomiglianti Religioli alfufeire da’ loro Chiodò? Gli 
uni Tcorrono paefi, e Provincie rimote, cercando acque, 
e bagni per la guarigione de’ loro mali . Voi li vedete 
nelle piazze, e nelle pubbliche adunanze, tra perfone d’ 
ogni condizione, d’ogni età, di codumi molto diverfi, 
dell’uno, e dell’altro fedo. Vi padano le giornate intere 
in difeorfidi nuove, e di affari Tecolarefchi,- e in ragiona- 
menti fpettanti alle loro infermità, alle malattie di que- 
ilo, e di quello, alle operazioni, a’ rimedj, il che (olo 
può ridur loro a memoria molte cofe, che dovrebbono ef* 
fere per Tempre dimenticate. Vivono frattanto con mor- 
bidezza , e con manifeda immortificazione , tanto vuoti , 
e difoccupati delle cofe di Dio, quanto pieni di amoro 
fmoderato di Te medefimi: anzi la loro cecità é cosi gran- 
de , che né pur fi accorgono , che quand’anche fchivafle- 
ro i difordini più madìccj, a cui fi efpongono, il loro pro- 
cedere difonora la fantità dell’abito, che gli ricopre, e la 
fantità dell’abito, che gli ricopre, condanna il loro proce- 
dere. 

Voi 
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Voi ne vedete degli altri, che vanno di Monadero 
in Monadero , fotto pretefto , che il mutar’ aria può gio- 
vare al ridabilimento di loro falute: Ivi fono ricevuti, e 
trattati in qualità di Foredieri, e di ammalati; e corno 
quegli che vivono fenza foggezione, e fenza difciplina, 
non mancano di fpargere il veleno della loro licenziofa vi- 
ta, e della loro inquietudine, lafciando ovunque padano 
contradegni del loro fregolamento , ed efempli pernicio- 
lidimi, per ricompenfa della carità ufataloro nel riceverli. 

Altri ve n’ha, che vanno dai loro Parenti, e nella 
cafa paterna, per refpirare, a quel che dicono, l’aria na- 
tiva, ma in effètto, per ripigliare le fpoglie dell’uomo vec- 
chio , che depode aveano; imperocché ivi ritrovano gli 
abiti antichi , e gli affetti di prima . La tenerezza del Pa- 
dre, le carezze della Madre, la dolcezza, e la foddisfa- 
zione , che provano nel conforzio dei loro congiunti , eftin- 
guono talvolta le ultime fcintille della loro pietà ; i loro 
cuori ammolliti come cera, ricevono indifferentemente le 
impreffioni di tutto ciò , che loro fi prefenta . Infomma edi 
divengono quali erano avanti di ritirarli in folitudine , e 
pofeia ritornano nel Monaftero come in un’ efilio infop- 
portabile; vi rientrano pieni di mondo, e in vece di la* 
feiarfi guidare dallo Spirito di Gesù Crifto, non conofco* 
no più nè regole, nc madime, che non fieno fuggente 
loro dalla carne, e dal fangue. Quedi fono inconvenien- 
ti, che fpedo incorrono quei Religiofi, che efeono dal 
Monaftero per motivi di fanità / eglino fi preparano un pe- 
lago di miferie qualunque volta lo defiderano, e i Supe- 
riori ve li precipitano, allorché vi confentono. 

QUESITO SETTIMO. 

Se un 1{elìgìojo non deve dipartir fi dal [ito Monaftero per 
lo riflabi/imento di fua falute , può egli abbandonarlo per 
follecìtare la fpe dizione degli affari , e delle liti ? 

Risposta, 

S E in certi cafi , per ragioni, e necedità rilevanti, fi può 
permettere ad un Monaco di avete, e foftener delle li- 
•* .To.ll. D ti, 


Digitized by Google 



a 6 La Teologia del Cbiojlro . 

ti , non fe gli deve però quali mai permettere di ufcire dal 
fuo Monaftero, per follecitarle, e promoverle da fe mede- 
fimo. Quello impiego è talmente oppolto a tutti gli obbli- 
ghi della profeffìone Monaltica, che lenza dubbio deve an- 
noverarli tra le cole vietate a coloro , che l’hanno abbrac- 
ciata . 

Tutti farebbono del medelimo parere intorno a quella 
verità, fe voleflero prenderli la fatica di confiderare , che 
cofa è la vita di un Solitario , e che cofa è l’occupazione di 
un’uomo dedito a maneggiare le liti . Chiunque faprà , che 
un Religiofo é deftinato da Dio ad una pietà tutta interna, 
che egli è tenuto a vivere nella innocenza , nella fimplicità , 
nella quiete , in un continovo raccoglimento, nella fepa- 
razione dagli uomini , ed in una non mai interrotta prefen- 
za di Dio, per quanto l’umana fragilità può permetterlo j 
non faprà mai darli a credere , che con ficurezza di cofcien- 
za fia lecito di efporlo a quella fpaventevole dillrazione , 
che feco porta il profeguimento degli affari ; che li poffa 
imbarazzarlo in quelle finzioni , ed alluzie, fenza le quali 
fovente le pretenlioni più giulle non fortifcono , che efiti 
fventutati -, non potrà mai , dico , approvare , che egli 
comparifca tra la turba dinanzi a’ Tribunali de’ Giudici le- 
colari, ove rimbombano dapertutto fchiamazzi , tumulti, 
e confufioni,- né che egli fi occupi in cofe, le quali can- 
to è da lungi , che pollano accoppiarli colla prefenza di 
Dio, da cui non deve giammai frollarli , che anzi glie la 
rapifcono quafi a viva forza, e per modo gli rubbano tutte 
le ore , che non gli rella un fol momento da facrilicare a 
colui , che dovrebbe , durante fua vita , efler l’unico ogget- 
to de’ fuoi pen fieri . 

A quella ellremità fi trova ridotto un Religiofo, allor- 
ché gli vengono addoffati fomiglianti impieghi j non vi ha 
più ritiramento, né difciplina, né filenzio per lui. Gli af- 
fari appoggiati fopra di lui tutto intero il richieggono, ed 
egli confuma in elfi tutto il fuo tempo, v’impiega tutta la 
fua indullria, e la fua vigilanza. Quello é un torrente, che 
lo trafporta con tanto maggior’ impeto , quanto che non 
ha tempo di lare fopra fe llello una riflelDone , che gli fia 

gio- 
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giovevole . Egli vive tra gli uomini per lo più feguaci de’ 
movimenti fuggenti loro dall’avarizia, e dall’odio , e per 
fua fventura ne prende le maniere, i collumi , e le maxi- 
me . Egli è duro , e lecco ne’ Tuoi difcorli , diftratto , e 
dilfipato ne’ Tuoi andamenti , ollinato nel fuo parere , ar- 
dente ne’ Tuoi interefsi, pronto ad imprendere degli affari, 
nimico d’aggiuftamenti ,• in una parola , egli é un Reli- 
giofo fenza Religione , che manifelta colle azioni , e colle 
parole il difordine, e la confufione del fuo interno : è un Jer*n. 
vafo fpezzato , che più non può ritenere il prcziofo liquore 
della grazia ; ed è limile a quella vigna della Scrittura , che ifà.f.4. 
già un tempo bella, e fertile, fiè pofcia infelvatichita , nè 
più altro produce, che frutti afpri, ed acerbi. 

Giudicate Fratelli miei, fe un Superiore pollo in ca- 
rica , e dotato di autorità per cooperare alla falute delle 
anime, può fenza tradire il fuo miniltero mettere un Re- 
ligiofo in impieghi meramente temporali , che lo ruba- 
no al Chioftro , non gli permettono di adempire i fuoi do- 
veri , e per inevitabile confeguenza diltruggono in lui le 
fante prerogative , e le virtù principali dello flato Mona- 
ftico. Giudicate fe un tal procedere può conformarli coll’ 
illruzione data da Gesù Crillo a tutti i Pallori Monadici 
per bocca di S. Benedetto . Sopra tutto , dice il Santo , fi 
guardi il Superiore dal trafcurare le anime a lui confidate , e 
dal farne minor conto , che delle cofe temporali , terrene , e man- 
chevoli j ma fempre penfi , che gii è appoggiata la direzione 
delle anime , e che do-vrà un dì renderne un conto efatto ; nè 
fìia ad allegare per fua difcolpa la povertà del Mona fiero ; ma 
gli frwenga , che fia fritto : Cercate prima iì'Rfgno , eia giu- 
fiifa di Dio , e vi farà dato di foprappià tutto il rimanente . 

Ante omnia ne difsimulans, aut parvipendens falutem ani- SB „ n . d 

marum fibi commilTarum , non plus gerat follicitudinem c.>. 

de rebus tranlitoriis , & terrenis, atque caducis,- fed fetn- 
pcr cogitet , quia animas fufcepit regendas , de quibus & 
rationem redditurus' eli ,• & ne caufetur de minore forte 
fubftantia, meminerit fcriptum: quirite primùm Regnum 
Dei, &juflitiam ejus, & hxc omnia adjicientur vobis. . 

Un Concilio di Magonza vieta a’ Religiofi di compa- ann. 81 j.can* 
To.ll. D z rire **• 
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rire avanti i Tribunali fecolari, edichiara , che fé l’Abate 
fotte in obbligo di prefentarvifi per qualche indilpenfabile ne- 
cefsità , non debba ciò fare prima di averne avuta l’appro- 
vazione, e l’ordine del fuo Vefcovo,* ma che avverta di 
non movervi né contefe , nè liti ; però fe vi dovette fare 
qualche domanda, o dare qualche rifpolta, fi prevalga per- 
ciò dell’opera degli Avvocati . Hoc tamen omninò volumus , ut 
Monachi nullatenus ad Jacularia pianta veniant , me ipfe Ab- 
bas fine confenfu Epifcopi fui , cum neceffitas exigit j lune per )uf- 
fionem , (j confidami Epifcopi illue vadat ; neqttaquam tamen 
contentiones , aut lìtes alìquas movere prajumat , feci quidquid 
queerendum eft aut refipondendum , per Advocatos Juos hoc agat . 

Che fe vi ha qualche Canone il quale dia facoltà a un 
Religiofo Advocati partem gerere , con licenza del fuo Supe- 
riore per gl’interefsi della propria Comunità , ciò deve inten- 
devi qualor fi tratti di occalioni legittime , e premurofe , 
folamente per informare i Giudici delle fue ragioni , dell' 
equità della caufa, e non già jper impegnarli in una lite ef- 
fettiva, nè per follecitarne la fpedizione, ttandofene a que- 
llo effètto un tempo confiderabile fuori del Chiottro . 

Faduopo, Fratelli miei , che ogni altra cofa ceda_, 
alla falute delle anime , da che Gesù Crilto ha voluto tolle- 
rare per ette la morte, e facrificarela propria vita, per redi- 
merle dalla fchiavitudfte del peccato : il loro valore è infi- 
nito , nè vi ha pur’ una delle cofe caduche , che con effè_, 
pofla paragonarli j e farebbe per poco privo di fede chiun- 
que non tenefle per certo , doverli abbandonare i Mondi 
interi , per la falute di un’anima fola . 

QJU ESITO OTTAVO. 

Sembra , che voi non approviate , che i fyligiofi fiofiengano 
delle liti , dicendo: che pojfono talvolta muoverne qualcuna 
per urgentijfime ragioni , e per import antijfime necejfità . 

R i s p o s T A. 

A D ogni uno è noto l’ammaeftramento , che ne dà 
Crilto nel Vangelo con quelle parole: Se vi ha , chi 
vi privi del vofi.ro , non ridomandate .Qui auferc, qua; tua lunr, 
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ne repetas: efe ha dimoitrato premura d’inculcarlo in di- 
verfi luoghi della Scrittura, e in tante differenti maniere, 
l’ha fatto per imprimercelo meglio nell’animo , e per me- 
glio darne a conofcere la dima, che far ne dobbiamo. 

Si dice di leggieri , che di non litigare , e di abban- 
donare le proprie facoltà, anzi che difenderle per via di li- 
ti, e di contefe, fia un configlio Evangelico ; che tutti 
i Criffiani debbono ofTervare come precetto , almeno inte- 
riormente, e nella difpofizione del cuore : ma cofa invero 
dravagante fi è, che niuno fi accorga del cafo, e della cir- 
codanza, in cui un tale configlio deve fortire elteriormen- 
te il filo effètto, e paflàr per comando 5 e che quegli deffi, 
che fieguono le madime più Tevere , e che profedàno una 
pietà più efatta, fieno i primi a rintracciare ragioni per di- 
ipenfarfene . Per verità, fe da quanto veggiamo operarfi tut- 
to dì dagli uomini, fi dovedè giudicare dell’intenzione di 
Gesù Grido fopra quedo particolare, fi crederebbe fola- 
mente, ch’egli aveflè voluto proporci una verità, o una_. 
perfezione fpecolativa, fenza pretendere, che giammai ci 
accigneflimo a ridurla in pratica . 

E pure S. Paolo dopo aver riprefi i Gorintj per le lo- 
ro fcambievoli altercazioni e controverfie , e perche le por- 
tavano avanti a’ Tribunali de’ Pagani, dide loro; già de- 
ve afcriverfi in voi a peccato /’ avere gli uni contra degli altri del- 
le hti : perche piuttosto non Jopportate i torti , che vi fi fanno ? 
"Perchè non Joffrite piuttofio , che vi fia tolto ciò , che vi appar- 
tiene? Jam quidem omnino delidtum ed in vobis , quod 
judicia habetis inter vos: quare non magis injuriam accipi- 
tis? Quarènon magis fraudem patimini? 

Se dir non polliamo , che San Paolo abbia condan- 
nata ogni lite, econtefa, come in fe deflà un peccato, ed 
una trafgreffione della Legge di Dio ; polliamo almeno af- 
fermare con verità, avere egli creduto, che fia difetto, ed 
imperfezione notabile, edèndo molto difficile contenerli 
tra i limiti d’una giuda difefa nelle controverfie, che infig- 
gono tra gli uomini } dar fubordinato alle regole di man- 
fuetudine , e di moderazione prefcritte da Gesù Crido e 
dominare in tal guifa i movimenti dei cuore, che non ne 

riman- 
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-rimangili alterata la carità . Quindi é, che egli non ebbc_, 
difficoltà di dire agli uomini contenziofi, e litiganti, voi 
offendete Dio co’ voftri litigj : Et quidam omnim deliRum eft-, 
non già perche il litigare fia artolutamente un’offeTa di Dio, 
ma perche c quali inipoffibile di litigare fenza offenderlo*. 

Per quelli motivi , e per quelle conlìderazioni , Ge- 
sù Crifto Tempre intento alla fantilicazione de’ Tuoi Difce- 
poli , Tempre bramoTo di appianar loro tutte le ffrade , di 
purgare il loro cammino da ogni occalìonedi caduta, c di 
(candalo, e di Tollevarli ad una perTczione, e fantità de- 
gna di quella dell’ Eterno Tuo Padre , eflote perfecli , (tetti 
Ù' "Pater vejler cceleflis perfechts efl , ci hà propoffo per re- 
gola , e per maffima di buon governo, di Tchivare quallì- 
voglia conteTa ; di efibire anche il mantello a coloro, che 
cercano di levarci le noffre vedi ; di non refiitere al male, 
che ci vicn fatto; di non muover liti per ricuperare le co- 
fe a noi rapite. Ego autem dico vobis , non refiftere malo , [ed 
fi quiete percufferìt in dexteram maxillam tu am , prabe illi alte- 
ram ,• (j“ ei » qui ville tecum judicio contendere , iy tunicata tuam 
follerei dimitte ei (j pallium , (j qui aufert , qua tua funi , ne 
repetas . 

Quelli ammaefframenti, Fratelli miei, Tono genera- 
li, Gesù Grillo gli hà proporti a tutti i fedeli , Tenza eccet- 
tuarne pur uno . E perche abbiate sù quello propofito tutti 
que’ lumi, che mi chiedete, vi dirò, che ogni Crilliano, 
eflèndo diTcepolo di Gesù CriTto, è tenuto quanto alla di- 
fpofizione del Tuo cuore , di ricevere come un efpreffò co- 
mando qucTte parole: Otti aufert , qua tua funt , ne repetas ; 
perche non Tolamente egli deve avere una lineerà volontà 
di abbandonare le propie ricchezze , e tutto ciò , che può 
cflergli tolto dalla ingiuftizia, e dalla violenza degli uomi- 
ni, Tubito che conoTce, che Iddio ciò richiede da lui, e 
che vi fi Tcorge collretto dallo zelo del Tuo Tervizio, e del- 
la Tua gloria ; ma fa d’uopo ancora , che qualor fi trova in 
obbligo di refiitere al male, ediopporfi a’ diTegni di colo- 
ro, che vogliono Tpogliarlo del Tuo, egli fia cosi diltacca- 
toda’ Tuoi internili colle interne diTpofizioni , come Te real- 
mente ne averte abbandonata la conTervazione , e la dife- 
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fa. Iddio, che permette a’ Criftiani l’ufo de’ beni di que- 
llo Mondo, non vuole, che vi fi attacchino ; di modo 
che per quello, che fpetta al cuore, ed alle fue fegrete 
difpofizioni , non vi dee correr divario tra un Crifiiano , 
che rintuzza le iniguftizie, eie ingiurie, ed un Criftiano, 
che le fopporta. 

Quanto poi alla efecuzione , ed all’effetto efteriore , 
Dio non lo pretende egualmente da tutti. Egli propone 
bensì, come abbiamo detto, a tutti gli uomini la perfe- 
zione, ma tutti gli uomini non chiama alla perfezione , On- 
de queffo infegnamento , Qui aufert , ftue tua funt , ne repe- 
tas , per alcuni è un configlio , e per altri un precetto; 
E’ configlio pel comune de’ Fedeli, benché in alcune oc- 
cafioni fieno obbligati prenderlo letteralmente, emetter- 
lo in efecuzione come un comando : Ma per quegli , che 
Dio deftina ad una vita perfetta, che vuol far’ afeendere 
ad un grado di virtù eminente ; per quegli , dico, che col- 
loca in certi fiati, che richieggono una pietà fingolar<_, , 
non ha dubbio, che perlopiù non debba riputa rfi come un 
precetto. Iddio vuole che come tale lo mettano in efecu- 
zione, e fon pur pochi quei cafi, ne’ quali fia loro permef- 
fo di prenderlo come femplice configlio , 

Quindi può di leggieri argomentare ognuno , Fra- 
telli miei , qual fia in quello particolare il debito dei Re- 
ligiofi , e di qual maniera fia di meftieri che fi comporti- 
no . Noi non diremo cofa lontana dal vero con afferma- 
re, che avendoli Dio chiamati a ciò, che tiene di più fu- 
blime , e più fanto la Religione Criftiana , ed obbligan- 
doli la loro profelfione a tendere inceffantemente alla per- 
fezione, fono tenuti a conformarti in ogni occafione ai fen- 
timenti di Gesù Crifto, e di praticare i configli Evange- 
lici ; e che in confeguenza è loro vietata ogni contefa-. . 
Non è loro più lecito né d’intraprendere, né di foftenere 
diffenfioni , e liti, febene fodero moleffati nella pedona, 
nella riputazione , e nella roba $ e non hanno altro mez- 
zo per refifiere alla malignità degli uomini , che la pazien- 
za, le preghiere, e la fede. Tuttavia fe qualche circoftan- 
za ffraordinaria , e importante, come l’intereffe di Gesù 
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Crifto, l’edificazione della ChieTa, la difefa della verità 
gli obbligafle di Tediarli alquanto da quella regola genera- 
le per opporli all’ingiullizia de’ malevoli , Tanta Tarebbe in 
tal caTo la loro refiltenza, e non dovrebbe riputarli, che 
come un’ eccezione del precetto , e una dilpcnTa della_» 
Legge * 

Fa di meflieri credere , Fratelli miei , che Te i Re- 
ligiofi non confiderano la perdita delle cofe tranfitoric con 
molto difinterefle, con una Tanta indifferenza, e Te non Tono 
Tempre diTpolti a cedere le loro ragioni , i beni , e le pre- 
tenfioni, anzi che perdere la Tacra quiete della loro ritira- 
tezza, non è poflibile, che corriTpondano ai difegni di 
Dio, nè alle grazie loro compartite, nè che giungano 
mai , quanto Tono obbligati , alla fancità della loro profef- 
fione. 

Dio richiede due cofe principali dai Religiofi . L’una 
è la loro propria fantificazione in grado eminente , e mifu* 
ra perfetta: L’altra è l’edificazione della ChieTa. Ma co- 
me mai potranno adempire quelli Divini voleri , e giugne- 
re ad una perfezione sì eminente , e sì pura tra tutte le agi- 
tazioni., trà i movimenti fregolati, e le diverfe palfioni di 
fdegno, di avarizia , d’invidia, e di vendetta, che ne’ cuo- 
ri de’ litiganti il più delle volte lì accendono, e divampa- 
no ? Come mai fia poflibile, che contri bulicano alla pub- 
blica edificazione? Mentre all’incontro, non vi è cofa_,, 
che produca effetti tanto maligni negli animi de’ Tecolari , 
nè che loro faccia concepire opinioni tanto finillre della vi- 
ta, e profeflione de’ Monaci , quanto il vederli di foverchio 
attaccati a’ beni temporali, troppo ardenti nel difenderli , 
folleciti adifmifura in appigliai a tutti que’ ripieghi, che 
fervir poffono a condur’a fine i loro difegni. Cola per ve- 
rità tanto lontana dalla purità dello flato loro, dagli efem- 
pii de’ Santi Monaci, e dal fine, per cui Dio gli hà forma- 
ti nella Tua ChieTa, quanto dalla terra è lontano il Cielo. 

Non vi crediate, Fratelli miei, che io fia il Tolo di 
Regfuf. q. g. quello parere. San Bafilio dichiara, che non debbono i 
Monaci contendere per le cofe temporali avanti a’ Giudi- 
ci Secolari , 
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Altrove dice con San Gregorio Nazianzeno, che un 
uomo del Mondo fa il potàbile per non perdere il fuo di- 
ritto, e litiga ollinatamente per li beni di quella vita* ma 
che all’incontro un Monaco cede di buon cuore le fue ra- 
gioni a coloro, che feco vogliono litigare, e di buonavo- 
glia ubbidifee al precetto , qui aufert , qua tua funt , ne repetas. 
Soggiugne, che il primo percolTo fi difende, e ribatte l’in- 
giuria con altra ingiuria , perfuadendofi di non dipartirli 
in ciò punto dalle leggi duna efatta giullizia } ma che il 
Religiofo a forza di pazienza, afpetta, che colui, che lo 
maltratta , e lo batte , fi fianchi da fe medefimo , e fi fa* 
Colli di fargli oltraggio . 

Spiegando il Boccadoro quelle parole dell’ApofioIo . 
Omnino deliBumeft . ... dice, che il litigare avanti gl’infede- 
li è doppio errore j l’avere delle contele è il primo ; il fog- 
gettarle al giudizio de’ Pagani é il fecondo. Dice altresì, 
che due litiganti danno petàma edificazione, e che l’uno 
non è migliore dell’altro} anzi non vuole nè meno, cheli 
efamini chi di loro hà ragione, o torto. 

Dice S. Agoftino , che fe S. Paolo non fi folfe fervito 
di quelli termini: iy quidem deliclum eft , fi potrebbe crede- 
re, che l’avere de’ litigj gli uni contra gli altri non folTo 
peccato, ma folamente lo folle il portarli ne’ Tribunali de' 
Pagani: e che il Sant'Apoftolo per togliere agli uomini 
ogni foggetto di feufarfi col dire, io foftengo una caufa giu- 
fia, foffro una molellia, né da' Giudici altro pretendo fe 
non che la facciano ceffare, non aveva aggiunte quelle pa- 
role , perche non [apportate piuttofto una ingiuftis^ia , e un in- 
ganno ? Quare non magia injuriam accipitis? Quare non_i 
magis fraudem patimini ? che affine di palliar poi a quel do- 
cumento di Crifto: An[t che litigare , lafeiate il voftro man- 
tello in potere di colui , che in giudizio vi -vuol prendere il voftro 
rveftito. Et qui vult tecumjudicio contendere, & tunicam 
tuam tollere , dimitte ei , & pallium . E in un altro luogo, 
non ridomandate il 'voftro a colui , che a vrva forsra ■ve lo rapè- 
[ce. Qui aufert, quae tua funt, ne repetas. 

Dell’illelfo parere fu ancora il gran Pontefice S. Gre- 
gorio} imperciocché muove il quelito, come un perfetto 
, To. II. É Cri- 
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Criftiano poffa per via di contraili, e di liti difendere le 
cofe terrene, che Dio gli ordina di (prezzare? E dice al- 
tresì , che quando perdiamo quelli beni caduchi , fe lìamo 
perfetti feguaci di Gesù Crillo , dobbiamo confiderarci nel 
cammino di quella vita come tanti pellegrini alleggeriti da 
un grave pefo , e che febbene la neceflìtà , che abbiamo del- 
le cofe bifogne voli, ci obbliga talvolta a prenderci penliero 
delle noltre facoltà, vi hà nondimeno delle perfone alla_. 
cui ingiullizia cedere conviene, allorché ce Icrapifcono. 

Scrivendo S. Bernardo a’ Religiolì di Marmoutiers, 
così favella, lo rimango fior dito , perche ad alcuni di voi ( guar- 
dimi Dio di fofpettare di tutti il medefimo) 0 per femplicità , 0 
per cupidigia sì poco cale di quella sì celebre mortificazione di cui 
fiele in pofiefio , che antepongono un mterejfe di poco valore alla 
fiima di tutto un Mondo . Tion conviene , Fratelli miei , che 
facciate maggior conto di un utile temporale , qualunque fiafi , 
che del buon concetto in ogni tempo , ed anche apprefio le perfone 
firaniere acquiftatovi col merito del voftro vivere . Direte per 
avventura , che voi non fate torto ad alcuno , che folamente con- 
fervute il voftro , e che fiete pronti a fiate alle decifioni de' Giu- 
dici , fe contro fiato vi venga. Quefto va bene: ma fe qualcuno vi 
rifponde , che io ftejfo aver liti è un peccato , perche non [offrite 
piuttofto , che vi fi faccia ingiufti%ia ? Hoc ipfum delirium 

eft Se un'altro • vi dice , efiere firitto a chiare note , fe 

qualcuno vi toglie i voftri beni non li ridomandate 3 fe nella 
guancia deflra fiete percojfo , pre/entate ancor la finiftra 3 da- 
te il voftro mantello a colui , che -vi leva la tonaca? A tutto 
ciò potremmo non ha dubbio aggiugnere molte cofe fimi li , ma an- 
zi , che la voftra confufione , cerchiamo il voftro ravvedimento . 
Concludiamo pertanto , e fiere di gran lunga più ficaro per tutti 
iC rifili ani ì e princ ipalmente per un Monaco il pofiedere meno di 
facoltà , e confervare la pace , che litigare , ed efiere più dovnftqfò . 
Meliuseft modicum jufto, fuper divitias pcccatorum multas. 

Il medefimo S. Bernardo coll’occafione di riprendere 
amorevolmente il Vefcovo d’Angers a cagione delle fue 
liti, gli dice, che più gloriofo , e più fanto farebbe il fuo 
procedere 3 che più coopererebbe all’onore di Dio , ed al 
luo proprio , fe dalle ingiurie fi fchermilTe colla pazienza 3 
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che non fa intendere come cagionando uno fcandalo cosi 
grande, pofTa egli tenerfi ficuro in cofcienza; indi gli ram- 
menta quel palio di S. Paolo: /am quìdem delicium efi (yc. 

Si legge nelle vite de’ Padri, che follecitato S. Gio- incaviti; 
vanni Elemolinario dagli Economi della Chiefa di Aleffan- 
dria d’imprendere una lite contro certa perfona , che in- 
giudamente gli riteneva del denaro predatogli, (perche 
al loro dire volevano difhibuirlo a’ poveri) rifpofe loro ; che 
veramente coll’elemofina foddisfarebbe a un precetto di Cri- 
do, ma che n’avria trasgrediti litigando due altri. 11 pri- 
mo dando motivo di fcandalo a coloro, che fi fodero figu- 
che il fuo contendere proveniffe da un vii intered<Lj. 
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Il fecondo trafeurando quel comando del Vangelo, non ri 
domandate ìe cofe a 'voi ufurpate. . . . Ajficurate r ui figliuoli miei 
( fiegue a parlare quedo gran Vefcovo ) che non pofftamo fa 
re un’opera più [anta, che in efer citando la noftra pafien^a , giu 
fi a queir ammae/lramento delf Apoftolo : perche non /apportate 
piuttofto le altrui ingiufthfie ? 

S. Stefano Grandimontenfe fa rigorofo divieto a’ fuoi 
Fratelli, di giammai fufeitare alcuna lite per lo manteni- 
mento de’ propj beni, o per acquidarne de’ nuovi, info- 
gnandoci l’Apodolo, che chiunque arrotato fi trova al Di- ,. 1( jTi ra .j .4 
vin fervizio non s’intromette negli affari fecolarefchi, affine 
d’incontrare il gradimento di quello , a cui fi è donato . Non 
vuole il Santo, che s’imbarazzino, nè giammai compari- 
fcano in alcun litigio: 'voi fiele morti , dic’egli coll’Apodo- 
lo, e la 'voftra vita è nafeofta in Dio con Gesù Criflo . Mor- Colori. ?• 
tuiedis, & vita vedraabfconditaedcumChridoin Deo. 

Eccovi alcune prove evidenti di quelle verità , che vi 
abbiamo propode . Voi vedete, Fratelli miei, che non fo- 
no nodre immaginazioni, ma fentimenti de’ Santi, allor- 
ché diciamo, che quede parole di Gesù Crido, non rido- 
mandate il 'voftro a coloro , che ve lo ramificano, quiaufert qua Luc ' ,<; ‘ J- 
tua funt ne repetas } fono un precetto per chi è chiamato 
alla perfezione j che le liti , e le contefe gli fono vietate, 
o perche quede fi tirano fempre dietro fadidj, e Inquietu- 
dini , e non gli permettono di contenerfi tra i limiti di quel- 
la moderazione a lui tanto raccomandata , o perche fom- 
To.ll. E z mi- 
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jninidrano al pubblico materia di fcandalo ; e che la gente 
de! Mondo, come notò S. Bafilio, vedendo deviare daljentie- 
ro della pietà coloro , che profetano una efatta -virtù , li carica 
d’ingiurie, e di calunnie . O infomma perche il fopportare 
in pace, e fenza refidere , le altrui violenze, e le ingioili* 
zie de’ malevoli, è un operare più perfetto, più Tanto, e 
più degno di un vero difcepolo di Gesù Crido , di quel 
che fia il ribatterle, e difenderli. 

Ma affinchè non polliate rifpondere , che quelle maf* 
lime cosi rigide erano buone per li fecoli trafandati , e che 
il vottro non n'é più capace, io vi addurrò la tedimonian- 
za di un gran Santo del notlro tempo, tanto più degno di 
trovar fede predo di voi , quanto che ognuno gli rende 
quella giudizia, di non avere giammai dato negli edremi 
nel conligliare , e di edere dato dotato nel fuo procedere non 
meno di prudenza , e di moderazione , che dedrezza pel 
governo delle anime , e di lumi fopraceledi . Parlo di 
San Francefco di Sales , la cui lettera fcritta ad una Dama , 
per efortarla a non litigare , mi è paruta venire tanto bene 
in acconcio nel cafo nodro, e per l’altrui edificazione, che 
è ben dovere di efporla in quedo luogo agli occhi d’ognuno. 
E fin a quando , dice egli, mia cariftima figlia , pretenderete 
voi, altre vittorie fopra del Mondo, e di quanto pofiimo pofieder- 
vi gli affetti voftri , che quelle , che no/ìro Signore ne riportò , 
e all’ e fempio delle quali egli in tante maniere vi eforta ? Che 
fece adunque quefto Signore di tutto il Mondo ? Sì Figlia mia , 
egli era legittimo Signore deli U niverfo , e pure con» affò egli 
giammai per avere ove ripofare il fuo capo ? Gli furono fatte 
mille ingiurie , e per quefto mojfe egli per avventura qualche lite? 
Avanti qualTnbunale fece egli mai citar chi che fojfe ? Giam- 
mai certamente : non volle nè pur citare al Tribunale della giu- 
fthya di Dio quei traditori , che il conficcarono in croce j anft 
all’oppofto , invocò fopra di ejft l’ autorità della mifericordia , e 
quefto è quello , che ci ha con tanta premura inculcato ; Dà il 
tuo mantello a colui , che fi sforzerà di levarti in giudicio la 
tua tonaca . lo non fono in conto alcuno fuperftiftofo , riè biafimo 
i litiganti , purché fi regolino fecondo la verità , il giudicio , e la 
giufti-fia : ma io dico , efclamo , ferivo , e fe occorrere , fcrive- 
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rei col proprio /angue , che chiunque vuol' effer perfetto , e total- 
mente figliuolo ài Gesù Crifto Crocifilfo , no» deve fottrarft dalla 
pratica di quefìa dottrina di Noftro Signore . Frema quanto 
vuole il Mondo ; fi fterpi [e le aggrada la prudenza della carne 
per difpetto le chiome , e tutti i faggi del fecolo fantaflichino 
quanto •vorranno diverticoli , prete ftì , e feufe ; dovrà fempre , 
che che ne fia ejfer preferito ad ogni prudenza quefto detto di 
Crifto: Cedi anche il tuo mantello , a colui, che in giudi- 
ciò proccurerà di levarti la tua tonaca . 

Ma , mi direte voi , ciò deve intender fi in certi cafi ; egli 
è vero carijfima Figlia , ma fiamo appunto la Dio mercè in uno 
di quefti cafi. Imperciocché noi afpiriamo alla perfezione , e vo- 
gliamo più da vicino , che ci farà pojfibile calcar le veftigie di co- 
lui , che con cuore veramente Apoftotico, diceva. Avendo con J ,,ax;m.«.8. 
che provvederci di vitto, e di veftito, fiamo paghi di que- 
ftoj ed efclamava contra quei di Corinto : anche in ciò cade- 
te in un evidente peccato , mentre gli uni litigate con- 
tra gli altri . Ma udite , Figlia mia , udite il fentimento , e 
la premura di queft’ uomo , che non viveva più in fe medefì- 
mo , ma viveva in lui Gesù Crifto , perche figgiugne egli , 
perche piuttofto non Sopportate voi di edere defraudati? 

E notate , Figlia mia , ch’egli favella , non già con una gio- 
vane , che affini in modo particolare , e dopo tante ifpir astoni 
alla vita perfetta , ma a tutti i C orini j. Notate, che vuole , 
che fi foffra con pazienza il torto : notate , che in eftì riconofie 
peccalo , perche contendono contra chi gl' inganna . Ma qua! pec- 
nato? "Peccato , perche in tal maniera fcandalizzavano gf infe- 
deli mondani , che dicevano. Fedele qual Jorta di Criftiani fieno 
quefti. Il loro Maeftrodice. Se tal’uno ti vuol levare la tua 
tonaca, dagli eziandio il tuo mantello . E pure vedete , 
come per li beni temporali efpongono a ripentaglio gli eterni , nè 
curano famore tenero , e fraterno , che deve fi ambievo/mente 
unirli . "Notate di più , dice S. Ago fi ino , la lezione di No- 
ftro Signore : Egli non dice , cedi il tuo monile a chi proccura 
di rubare il tuo anello , che fimo ambidue cofe fuperflue ,• ma 
parla della tonaca , e del mantello , che fono cofe neceffarie . Ab. 
dilettijftma figlia, ecco la fapienz<t di Dio, ecco la fina pruden- 
za, che confijle nella fanti filma , e adorabihffima infanzia, e 
. firn- 
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femplicità , anzi per parlare apoftolic amente , nella fantijfima 
follia della Croce. 

Ma, mi dirà la prudenza umana, a qual termine ci 'vo- 
lete voi mai ridurre? Ecbe, "volete voi che ci lafciamo calpe- 
fare , menar pel nafo , che altri fi faccian beffe di noi come d 
un capocchio , che ci "veflano, e ci fpoglino, fen%a che apria- 
mo bocca ? Sì, egli è vero , queflo appunto io voglio, ma non 
fon io che lo voglio , Gesù Cri fio lo "vuole in me. E i’sdpoftolo 
Cor.*,,, della Croce , e del Crocifijfo efclama. Sino a queft’ora tolle- 
riamo la fame, lafete, la nudità , le guanciate, e infom- 
nia damo trattati come la fcorza di un pomo , la quifqui- 
lia del mondo, il gufcio d’una cafcagna , o il mallo d’ 
una noce . Non capifiono quefia dottrina gli abitatori di Ba- 
bilonia, ma quelli del Monte Calvario la praticano. Ob "Pa- 
dre , mi direte Figlia mia , "voi fiete ben divenuto in un fubito 
fevero. TSLò certamente , tale non fon divenuto tutto in un fubi- 
to } imperciocché fin da quando ebbi la grafia daffaporare al- 
quanto il frutto della Croce , queflo fentimento entrò nel mio cuo- 
re , e più non fi è dipartito : Che fe ad effo non ho fempre pro- 
porzionato il mio "vivere , ciò è provenuto dalla mia naturale 
fiacchezza , e non già dalla perfuafione dell'intelletto . Le J Iri- 
da del Mondo mi hanno fatto operare efteriormente quello , che 
interiormente io abborriva, edoferò dire a mia confufione quefia 
parola alt orecchie del cuore della mia Figlia , io non mi ricat- 
tai giammai d alcuna offefa , nè mai feci male ad alcuno : che 
con difguflo . TSLon fo al prefente f efame di cofcìenza ; ma per 
quanto mi fembra dandole una occhiata alla sfuggita , credo 
di dire il vero , e quindi fono tanto più inefcufabile . In oltre , 
sì Figlia mia, mi contento, fiate prudente come il ferpente, che 
totalmente fi f paglia, non de' fuoi abiti, ma della fua pelle me- 
defima per ringiovanire ; che il proprio capo naf onde , cioè a di- 
re , come notò S an Gregorio applicandolo a noi , la fedeltà , al- 
le parole Evangeliche , ed efpone tutto il rimanente del corpo 
alla mercè de' fuoi nemici ; per falvare di quello I integrità . Ma 
che voglio dunque io con ciò inferire ? Voi avete colà tante per- 
fine d'onore , di prudenza » di fpirito , e di cordialità : Non fa- 
rà forfè loro pojfibile di ridurre le Signore 7SL . ..? Sono elleno 
per avventura tante Tigri da non rimetterfi alla ragione? .... 

• " Quan. 
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Qtiante doppiere , quanti artifici , e formale fecolarefche , per 
non dire menzogne: quante piccole ingiuftife , e fegrete , »#or- 
pellate , e impercettibili calunnie ; o almeno quante fièmicalun- 
nie non fi adoperano forfè in quefte brighe di liti , ? di procefi ? 
Direte » che volete maritarvi > ftandole%%ando ognuno con una 
evidente menzogna , quando non abbiate contmovamente un Pre- 
cettore , che v’infinui all’orecbio il candore della fincerità . Di- 
rete , che volete -vivere al fecolo , ed effere mantenuta , confor- 
me lo richiede la voftra nafeita. Direte , che vi abbifogna que- 
lla cofa , e quell altra . Ma che farà mai tutto quefto formicaio 
di penfieri , e d’ immagina foni , che tali brighe produrranno nel 
vojìro fpirito? Lafciate , Inficiate a mondani il loro Mondo ? 
che vi manca di ciò , eh' è necejfario per pagarvi la voftra -vita. 
Due mila feudi , e anche meno sfaranno fi u fidenti fifim a provvifio- 
ne per una donzella, che ama il noftro Signor Croci figo. Cen- 
to cinquanta , ovvero dugento feudi di penfione , fono ricchezze 
per una giovane , che crede nell articolo de\fia povertà Evangeli- 
ca . Ma fe io non fojfi J^elig/ofià Clau ferale , ma fol amente ar- 
rolata in. qualche Monafiero , non avrei con che farmi chiama- 
re Madama , fa/vo da una , o due fantejcbe. E come ? Avete 
voi veduto giammai , che la V ergine ne avefife tante ? Che im- 
porta a voi) che fi fappia , che fiete di buon cafato fecondo il 
Mondo y purché fiate della cafa di Dio ? Ob ! ma io vorrei efife- 
re fondatrice) o almeno fegnaìata benefattrice di qualche luogo 
pio , imper ciocche effendi io di debole complegtone , e infermicela y 
ciò farebbe , che vi fofifi veduta di miglior occhio . Ab sì figlia 
mia , egli è vero , io ben fapeva , che la voftra pietà dava adi- 
to all' amor propio , tanto ella è pienamente umana . Certo in- 
fiamma non amiamo le Croci , selle non fono doro tempe fiate di 
perle , e briscoliate di fmalto . Quefta è una ricca , benché di- 
votifima y e mirabilmente fipirituale abbjefone , l'cgere confede- 
rata in una Congregazione come Fondatrice , o almeno come gran- 
de benefattrice . A quefta condizione fi farebbe contentato di (la- 
re in Cielo anche Lucifero. Ma vivere di limofina come noftro 
Signore , < -fière fowenuti nelle noftre malattie dall altrui carità y 
noi che per e ftr azione di lignaggio y e per grandezza di cuore me- 
ritiamo quefto y e quello , ciò ale erto è afiai fa ftidiofòy edifici le. 
Egli è vero y ciò è difficile all'uomo , ma non già al Figliuolo di 
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Dio , che la pratica , ve ne renderà fopra ogni credere agevole . 
Ma non è forfè un'ottima cofa, avere il fuo , e /penderlo a fuo 
talento in fervido di Dio ? La parola a fuo talento , dichiara 
la nofira difficoltà . Ma io dico a voftro talento , e come più vi 
piacerà Padre mio , da che mi protefto di ejfere fempre voftra fi- 
glia, Dio avendolo così difpofto . Orsù a me piace adunque, che 
vi appaghiate di quanto determineranno i Signori ISL. di dar- 
vi, e che il rimanente lo abbandoniate per l'amore di Dio, per 
T edificazione del Projfimo, e la pace delle anime delle voflre Si- 
gnore S orelle j e così lo facrificbiate alla dilezione del projfimo , 
e alla gloria dello fpìrito Cri jliano . O' mio Dio , quante bene- 
dizioni, quante grazie , quanti tefori fpirituali per Fanima vy 
(Ira , mia cariffima figlia . S e così fate , goderete non pure ogni 
abbondanza , ma fopr abbondanza . Iddio benedirà il vojlro po- 
co nè vi lafcierà, che bramare . Kò , nò, non è difficile a Dio 
operare con cinque pani d'orzo altrettanto, che con tanti cuochi, 
e provveditori il T{e Salomone . Vivete in pace . Io fono .... 

Quelle iltruzioni fono da fe medefime cosi chiare^,, 
che non occorre ch'io mi trattenga in farne l’applicazione, 
e convien dire, che i Religiofi abbiano affatto perduto la 
memoria dello flato loro, fe non fi accorgono, che il San- 
to parla particolarmente per elfi, e che fembra averli pre- 
fi di mira più che alcun altro , in quelli cosi nobili ammae- 
flramenti. 

QUESITO NONO. 

In qua T occafme farà dunque lecito a un fyligiofo di liti- 
gare} 

Risposta. 

L A prudenza, e la carità Criftiana devono determina- 
re quel cafo, che permette ai Religiofi di poterfi di- 
fendere , e foftenere davanti a Giudici gl’ interelfi , e di- 
ritti loro, e quel cafo, dico, che talvolta a ciò fare gli co- 

llrigne. Imperciocché fe bene l’obbligo di non litigare: * 

riguarda principalmente i perfètti, e in confeguenza i Re- 
ligiofi , eiSolitarj, non oferelfimo con tutto ciò dire , che 
non abbia le fue eccezioni , e che non vi fieno cali ftraor- 

dipa- 
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dinarj, ne i quali la Divina volontà ci difpenfa dall’aver- 
vi riguardo. 

S. Bafilio dice, che fi danno certe occafioni, nelle qua- 
li eflendo noi citati avanti i Tribunali fecolari da perfonc Reg.ftf. q.,. 
ingiulle, dobbiamo, per mettere in chiaro la verità, com- 
parirvi, e fottoporre a quella prova la noftra innocenza ; 
che non bifogna però che noi fiamo i primi, ma {blamen- 
te che ridondiamo a chi ci provoca... Soggiugne, che 
quello modo di procedere farà vedere, che le nollre con- * 
refe non nafeono da palfione, ma dalla brama di far pa- 
lefe la verità ; che quindi libereremo da molti mali, e pec- 
cati colui, che promuove degli affari men retti, e chej 
noi non trafgrediremo i comandamenti di Dio, fe in qua- 
lità di fuoi Miniltri alieni da ogni fpirito di avarizia, 
di difeordia follerremo fortemente la verità, fenza oltre- 
palfare i limiti duna giulla moderazione. 

S. Gregorio Magno dopo avere protellato il fuo flu- 
pore, perche un Crilliano ardifea per mezzo di contefe, 
e di liti difendere cofe terrene; e dopo aver detto, che_» 
quando perdiamo i beni di quaggiù, fe fiamo veri fegua- 
ci di Gesù Grillo, noi dobbiamo confiderarci nel cami- 
no di quella vita come tanti viandanti alleggeriti da un_. 
grave pefo, foggiugne, poterli talvolta refiliere a chi del 
nollro privar ci vuole, purché non ne patifea la carità, e m °. re fnc, , « 
non fi abbia folamente la mira d’impedire, che i nollri be- job.c. 
ni non ci fieno rapiti, ma per tema , che la preda non rie- 
fca fatale al predatore. 

In tal guifa polTono alcune volte i Religiofi follener 
delle liti per importanti ragioni; come, a cagion diefem- 
pio, per ifeanfare danni, e perdite confiderabili ; per fot- 
trarfi ad una violenta oppreffione, e impedire l’effetto di 
qualche intraprefa capace di rovinare il bene d’una intera 
Comunità , e dillurbarne la quiete ; o per frenare il corfo 
di qualche grande ingiullizia . E come dice il medefimo JK4 mc.j* 
San Gregorio, per quindi collrignere colui, che la com- 
mette , a rientrare in fe lleffo ,• di modo che confervando la 
manfuetudine, e la carità , fi abbia anzi riguardo alla falu- 
te del proffimo, che alla propia utilità temporale; 

To.ll F Ma 
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Ma fa di meftieri , che prima di movere un fol palio 
per le vie del rigore, impieghino i Religiofi tutti i mezzi 
poflibili, per terminare le loro contefe con maniere pacifi- 
che. Fad’uopo, che rapprefentino, o per fe llelli , o per 
mezzo di amici comuni, a chi li maltratta, l’ingiultizia_, 
del fuo procedere $ che procurino di fargli conofcere , che 
gran male fia l’ufurpare i beni di Chiefa , e ’l perfeguitare 
i fervi di Gesù Crifto; che gli dichiarino, che la Chiefa 
medefima fulmina la feomunica , e la maledizione a coloro, 
che ardifeono ritenerli i che li chiama micidiali de’ poveri, 
Necatores pauperum, che Dio, che prende fempre le loro 
patti y per vendicarne gl’infulti , fconvolge fovence le fa- 
miglie intiere , per galiigodi tal forta di ufurpazioni, d’in- 
giultizie, di profanazioni, e di facrilegj. E fe per avven- 
tura né men con quello potettero piegare la loro durezza , 
offerifeano di comprometterli in arbitri, e di acquietarfi al 
loro giudicio : Cedano anche in parte de’ loro beni , 
de’ loro interdir , per agevolare l’aggiullamento. Aggiun- 
gano a tutto quello fervorofe preghiere , per ottenere da_j 
Dio, che ettendo collretcj a dipartirli alquanto dalla let- 
tera della fua Legge, non abbiano la fventura di perder- 
ne affatto lo fpirito, e di trafgredire i fuoi facrofanti voleri, 
e i fuoi efprettt comandamenti. Avvertano fopra tutto di 
non avere giammai liti dubbiofe , e la cui decjfione non_, 
fia ficura ; non elfendovi cofa , che più efponga la loro ri- 
putazione a tiri oltraggio!!, e piccanti della malignità de- 
gli uomini, quanto 1 infelice fuccelfo de’ negozj male in- 
traprefi , 

Se i Religiofi camminano fotto la feorta di queltc_> 
ma (fi me , e fe (ono efatti nella offervanza di quefte Rego- 
le, di rado li udiranno i loro nomi avanti de’ Tribunali , e 
Magillrati fecolari. Sfuggiranno una infinità di brighe, di 
diffrazioni, e di foggezioni , goderanno una quiete pro- 
fonda fuori , e dentro del Monaltero $ la loro pazienza da- 
rà motivo di edificazione alla Chiefa, faranno in pace con 
tutti , e potranno col Re Profeta efclamare , lo era pacifi- 
co con coloro , ebe la pace abbonivano . Cum his qui oderunt 
pacem, eram pacificus. 

Se 
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Se per certi cafi llraordinarj, e indifpenfabili urgen- 
ze fodero mai corretti di foftener qualche lite , la (olle- 
citudine, con cui procurato avranno di fcanfarie, farà sì, 
che niuno potrà a giufto titolo biafimarli , né accufarli di 
cupidigia , o di avarizia . La loro moderazione farà vene- 
rata da' loro llelfi nemici, che forfè ancora fentiranno am- 
mollirfi il cuore ; e goderanno quello bel vantaggio di 
conlèrvare nelle involontarie contefe il merito della man- 
fuetudine, della pazienza, e della carità, tanto a giudizio 
di Dio, quanto nel concetto degli uomini, 

; QUESITO DECIMO. 

( Tronfi deve egli temere , che ì beni de' Monaflerj non vadano 
a male ^fe litigando non fi ufano tutte le diligente poffibili 
per impedirlo? 

Risposta,' 

P Otreste mai indurvi acredere, Fratelli miei, che 
Dio, dalla cui providamano avete ricevuto tanti be« 
ri, fenza che vi date punto affaticati, o che abbiate mof- 
fo un fol palio per ottenerli , che Iddio , dico , manchi di 
confervarveli, fe vi lono giovevoli, o che non da per dar* 
vene in loro vece degli altri per vie a voi affatto ignote? 
E che colui, il quale hà flimolato la pietà de’ fuoi fervi per 
farvene parte , non da per frenare la violenza de’ malvagj , 
acciocché non fe li ufurpino? Aldcuratevi, che decome 
l’acquifto loro non è flato altrimenti frutto delle voftre fol- 
lecitudini, così non farà frutto della voftra vigilanza la loro 
confervazione . 

Spiegando San Giovanni Grifoftomo quella iftruzio- 
ne , in cui Noftro Signore c’infegna di donare a coloro, che 
ci vogliono privare del noftro, dice molto bene a quegli, 
che rifpondelTero. Adunque ci troveremmo ridotti alla nudità , 
fe vote fimo praticare letteralmente queflo comandamento . Amfi 
tutto all'oppoflo , dice egli j allora fi è, ebe faremmo meglio ve* 
ftiti , non vi avendo alcuno sì fprovifto di fenno , che affrontar vo- 
lere coloro , ebe fojfero ben radicati in una sì f anta difpojkfione. 
fida fe per avventura qualcuno sì barbaro , e inumano fi ritrovaf 
. To.ll F » fi. 
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Je ì fe ne troverebbono in maggior numero , cbe avrebbero cura 
di ricoprirci , bob pare fo//f loro vefii , ma fe pofftbil foffè , colle 
loro ftejfi perfine. 

la oltre, quale apparenza evvi mai, che i Religiofi 
facciano più conto delle facoltà , e degl’intereflì temporali , 
per cui tanti Santi folitarj non hanno impiegato un mo- 
mento folo della loro applicazione, che dell’efempio, che 
Dio vuole, che diano a tutta la fua Chiefa? Ch’eglino , 
dico, perdano quella ftima, e quella riputazione, chedev* 
eflere di edificazione a un Mondo intero, per .confervare 
un palmo di terreno, una porzione di eredità, un diritto 
fignorile , una mifura di grano 5 e che per quella oftina- 
zione a non cedere nulla di ciò , che credono eflere di loro 
ragione, vogliano rallentare la loro oflervanza -, avvilire fe 
fletti , e la loro profeflione j e pattare a gli occhj di Dio 
per fervi codardi , e di poca fede j e nel concetto de gli 
uomini, per intereflati , avari, e ingiufti? 

Finalmente, Fratelli miei, fi può egli nonapprova- 
re il procedere di quegli, che conformandoli all’ordine da 
Dio itabilico nelle cofe, antepongono le migliori, e le più 
itimabili a quelle di minor rilievo, e che con un difcerni- 
mento religiofo, e fanto abbandonano beni di pochiflima 
confeguenza, per acquiftarne di prezzo immenfo, e incom- 
parabile? Ciò fanno quei Religiofi, che anzi vogliono ab- 
bandonare qualche parte delle proprie fofianze , che im- 
prendere delle liti, e per attendervi perdere il tempo così 
preziofo, il cui impiego, qualora fia giuflo, e ragionevole, 
può a giuflo titolo riputarli vero prezzo dell’eternità. Sof- 
frono di buona voglia di vederli fpogliati di una tenue uti- 
lità temporale, affine di confervar quella quiete, da cui 
in prò loro ridondano sì alti vantaggi J e non paragonano 
punto ciò, che poflono acquiftare vincendo una lite, col- 
le benedizioni, che fono compagne indivifibili della tran- 
quillità di coloro, i quali non cercano altro, che di occu- 
parli nelle colè di Dio , e di abbracciare ogni mezzo per 
aggradirgli. 

Ciò appunto ne infegna S. Agoftino, allorché fpie- 
Ephef. j. 1 6. gando quelle parole di S. Paolo : T{edi mente s tempus , quoniam 

diti 
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dies mali funt , dice, che quando ci viene fufeitata contro 
una lite, e che perdiamo qualche cofa, per aver tempo di 
penfare a Dio, e non perderlo litigando, quello è ricom- 
prare il tempo : Quando ah qui s ubi ingerit litem , perde ali- 

quid , ut Deo vaces , non litibus. Hoc e fi redimere tempus 

y oi tutto giorno difiribuite i vojirì danari , aggiugne quello 
gran Santo , per avere le cqfe a 'voi necejfarie , come il 'vino , 

il pane , T oglio , le legna , date qualche cofa per ottener 

qualche cofa , t ciò chiama fi propriamente comperare. Fate lo 
ftefjò ì e date delle ’voftre facoltà per comperare la quiete , e co • 
sì ricomprerete il tempo. Quomodo ergo perdis nummos, ut 
emas tibi aliquid, fic perde nummos, ut emas tibi quie- 
tem } ecce hoc eli tempus redimere . E che ! N.on credete 
forfè , che f ac qui fio della voftra pace , il potervi occupare nel 
fervido di Dio , e reffere liberi da mille imbar a^i , da mille 
follecitudini , e da mille occasioni di peccare , vaglia affai pià t 
che tutto l’oro , che potrefte guadagnare a for%a di liti ? 

Se taluno vi allegale per una ragione affai forte l’ob- 
bligo, che vi corre di confervare i beni del Monaltero, 
ditegli, Fratelli miei, come S. Giovanni Elemolinario, 
che Dio non vi comanda di confervarli ufando ogni Torta 
di mezzi ; che le liti non fono di quelli, di cui vuole, che 
fe bene poffa effer permeffo l’averne , e follenerne in alcu- 
ni cali, quelle non pertanto fono llrade llraordinarie, c_> 
quali lempre contrarie, a’ documenti, a’ precetti, ed alle 
mallime di Gesù Crillo, e oppolle alla quiete, al dillac- 
ca mento, e a quella pietà, che non mai deve difgiugnerlì 
dal vollro vivere . 

Vi fi dirà per avventura , che efercitate un’opera di 
carità , allorché impedite la perdita del vollro proffimo, 
impedendo l’ingiulto poffeffo d’un bene , che non é fuo : 
Al che potrete agevolmente rifpondere, che ciò può effer 
vero in certi cali particolari, ma che non convien farfene 
una regola generale} imperciocché tanto é lungi, checon 
levargli dalle mani quel bene gli leviate l’avarizia dal cuo- 
re , che anzi vie più s’inafprilce per la voltra refiltenzaj 

f ier l’oppolizione, che incontra, maggiormente s’infiamma 
a fua cupidigia , o riefea o nò ne’ fuoi difegni . In oltre po- 
tete 
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Hom. »8. la 
Manti. 


S. Paulin. in 
natali S* Fdi- 
cis 9, 


rete francamente aggiugnere, che ficcome non v’ha cofa_, 
più propria per calmare lo fpirito , e frenare l’impeto d’un 
uomo violento, che la tolleranza dell’ingiuria, ch’egli mi- 
naccia ; così il mezzo più acconcio per convertire un’ava- 
ro, fi è, il fargli ravvifare, procedendo con elfo lui fenza 
alcun’interefle , il difprezzo, che deve avere di tutto ciò, 
che accende nell’animo fuo una patitone si ignominiofa, 
ed ingiutia. 

Non 7/ ha cofa più atta , dice S. Giovanni Grifotiomo, 
a far rientrare in fe ftejfo colui , che fa una ingiuria , quanto 
la paften^a di colui , che la /offre e non folamente la man • 
Jùetudine delf offefe ne impedifce le dannevoli confeguenr-e , ma 
ella induce altresì l'offenfore , a pentimento del fuo trajcorfo , e 
a divenire amico dei fuo ftejfo rivale , come quegli, che ne am- 
mira la virtù , e che cerca pofcìa ogni occ afone di dargli guflo . 
All’incontro la refi flemma perturba Jopra ogni credere f uni, el' 
altro , gli rende più fieri nemici di quel che f off ero , e fa divam- 
pare in incendi il fuoco del toro /degno. 

In una parola, Fratelli miei, non abbiano i Religiofi 
fcrupolo alcuno di fopire ogni lite, e di sfuggire le difcor- 
die abbandonando in parte le loro facoltà; poiché faprà 
ben Dio mantenerle per vie più innocenti , fe ciò farà gio- 
vevole alla loro fai vezza . In ogni cafo fieno ben perfuafi, 
etiere un vero arricchirli il divenir poveri per Gesù Cri- 
fto ; e fecondare appieno gl’ impulfi del fuo Diviniflìmo 
Spirito, chiunque compra con beni caduchi, e momenta- 
nei le eterne felicità . 

Mercuri propriam de re pereunte falutem , 

Terpetuis mutare caduca , O* vendere terram , 

Ccèlum e mere. 
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QUESITO UNDECIMO. 

La povertà , e le neceffità urgenti dei "Padri , e delle Ma- 
dri non fono elleno /officienti mot'rvi per obbligare i T{e- 
ligio fi ad abbandonare la folitudime , e a trattener fi fuori 
del proprio Monaflero ? 

Risposta. 

S E i Santi Padri hanno creduto» che una delle prime, 
e principali difpolizioni in tutti quelli , che volevano 
abbracciare la vita Monadica folle di allontanarli dal fuo- 
lo natio, e licenziarli per Tempre dai loro Parenti, non., 
v’ha cofa più oppoda a’ loro fentimenti, e alle madìme 
loro, quanto il pretendere, che un Religiofo lì fepari dal 
fuo Chiodro, e dal fervizio di Gesù Crido, cui deve uni- 
camente applicarli , per porgere follievo alle necelfità de* 
Tuoi congiunti. E pure non accade dupirli , che il con- 
trario parere fia tanto univerfale, e che in tutte le condizio- 
ni , e in tutti gli dati abbia un numero grande di difen- 

fori, come quegli, che é più d'ogni altro fondato Culle • 

inclinazioni della natura , e da ella ini! iliaco agevolmente 
nell’animo. Quanto é il defiderio della maggior parte de* 
figliuoli di adìdere ai loro Genitori , tanta é per lo più la 
brama de' medefimi Genitori di ricevere quella aflidenza. 
In fomma fembrando accordarli queda opinione colle leg- 
gi Divine, ed umane, non vi fi Icorge a prima vida nien- 
te, che la renda fofpetta, o che ne faccia difeernere la falfità. 

Nulladimeno quelli, che attentamente confiderano 
le cofe , giuda le regole della verità , e fenza lafciarlì tra- 
fportare alla cieca dal torrente delle opinioni , e delle ufan- 
ze, lì accorgeranno di leggieri, che queda per edere co- 
mune non è per ciò la più giuda ; ch'ella contraddice al- 
la ragione illuminata dalla Fede; che lì oppone alle maf- 
Time de’ Santi , al procedere degli antichi Monaci , all’ 
efempio, e alle parole di Gesù Grillo, il quale, ovunque 
fe gli é prefentata l’occafione di farlo, ci ha infegnato , ef- 
fer’egli venuto colla fpada , per feparare Tantamente da’ 
congiunti, e dividere luna dall’altra le perfone vincolate 
co’ legami del fangue , e della natura . 


Ciò 
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Ciò, che rende perfuafa la maggior parte del Mondo, 
che i Religiofi non poffono in cofciènza foggiornare ne’ 
Chioltri , quando l’eftrema ncceflìtà de’ loro parenti fem- 
bra richiedere la loro prefenza, e chiamarli nella Patria, 
e nella cafa paterna, fi è, che fi tien per certo effer’eglino 
in obbligo di ajutarli al par degli altri uomini ; che fi pcn- 
fa firignere egualmente ogni forra di perfone, il precetto di 
onorare il Padre, e la Madre , e che quello fia talmente il- 
limitato , che obblighi in ogni tempo, e in qualunque con* 
dizione l’uomo fi ritrovi, fenza che fia permeilo d’entrare 
in alcun’impegno contrario , 

Quello principio fembra legittimo, ma in realtà non 
é tale, attefoche l’obbligazione pur’ ora detta non è cosi 
univcrfale , che in molti cali non ammetta le Tue eccezioni. 

Tra quelle, che allegar fi potrebbono, una ve n’hà, 
che deve effere approvata da ognuno, come del tutto evi- 
dente , nella parola di Gesù Grillo : Dìmittet homo patrem , 
(j matrem , (j adbarebit uxori fu<e : ne alcuno ardirebbe^ 
contendere, che non fia un diritto legittimo del matrimo- 
nio il fottrarre i figliuoli alla dipendenza de’ Padri, e farne 
lina perpetua feparazione ; e che quanti fono entrati nello 
flato conjugale, non fieno ligati con nodi per modo in- 
diflòlubili, che non debbano mai dividerli , e in confc- 
guenza , efimono i conjugati da quelle ellerne dimollrazio* 
ni di affetto, di fervitù, e d’oflequio , che ufar non potef- 
fero verfo i loro Genitori, fenza fepararfi, rompendo quel- 
la l'anta compagnia , in cui debbono giulta l’ordine di Dio 
perfeverare, fin che avranno vita . Quindi fi può inferire , 
o che i figliuoli impegnati nel Matrimonio fono fciolti dal 
precetto di onorare i loro padri , o che durando fempre il 
precetto, non è talvolta in loro balìa di adempirlo, ovve- 
ro che per ciò fare vi fono altri mezzi diverfi da quelli , che 
efigono la prefenza perfonale . 

Di quelle tre illazioni, non fi può follenere la prima, 
per effere quello comandamento quanto indifpenfabile , al- 
trettanto a tutti comune . La feconda non é meglio fon- 
data, imperciocché Iddio non preferive mai cofe, che 1’ 
adempirle non fia in nollro potere •, dunque neceflariamen- 
. te 


Dìgitized by Googl 


La Teologìa del Cbiojlro . 


49 


te conviene, che per metterlo in pratica vi fieno delle ftra- 
de particolari, e proporzionate agli flati, e alle condizio- 
ni differenti de’ figliuoli, e che quefte non fi riducano me- 
ramente a’ fovvenimenti perfonali , quando i padri ne ab- 
bifognano , eli dichiara neceflarj la loro eftremità. 

Ciò appunto ragion vuole, che riflettano le perfone 
legate co’ (acri voti. Quella fanta aleanza le unifce a Ge- 
sù Criftod’una maniera più Aretta, e più fublime dell’altra 
accennata poc’anzi. Come più Aretta, più unifce, come 
più fublime, fepara ancor davvantaggio } e tutte le differen- 
ze, che diflinguono l’una dall’altra, evidentemente dimo- 
ftrano, che fe gli obblighi del matrimonio fono di legitti- 
mo impedimento, acciocché i figliuoli non fi ritrovino ap- 
preflo de’ padri nelle loro urgenze più eftreme , molto me- 
no fi deve pretendere , che quelli dedicati una volta a Ge- 
sù Crifto, echiufi vivi vivi, come in tanti avelli ne’ Chio- 
ftri, per non vivere, che in lui, e per lui, fe ne diftacchi- 
no, l’abbandonino, e vivano fra gl’imbarazzi del Mondo, 
a titolo di follevare nelle occorrenze i Genitori. Quefta_. 
aleanza é più ftretta, mercechè gl’impegni, che gli uomi- 
ni contraggono col Creatore, obbligano incomparabilmen- 
te più di quelli, che contraggono colle creature: ella è 
più fublime, come quella , ch’efclude tutto ciò, che non é 
Dio} e perche lui (olo riguarda per fuo principio, per fuo 
efercizio, e per fuo fine ,* e perchè tende ad unirci a lui uni- 
camente mercé di una carità confumata , e per conformar- 
mi al linguaggio de’ Santi, a renderci in quefta vita mor- 
tale partecipi della immortalità degli Spiriti Angelici. 

Tuttociò pruova molto bene, Fratelli miei, che que- 
fto facrifizio niente ammette d’impuro, e che non é com- 
patibile colle occupazioni del Mondo j che chiunque l’hà 
abbandonato in pronunziando i voti religiofi , fen’hà chiufe 
le porte per fempre mai , onde non gli è più lecito di ritor- 
narvi} e ch’é un’errore maflìccio negare agl’impegni de’ 
voti della profeflione religiofa ciò , che forza é concedere a 
quegli dello flato conjugale} e per verità egli è un gran_* 
torto, che fi fa a Gesù Crifto, frappargli dalle bracciale 
fue fpofe , ed efporre le cafte vergini a lui confagrate alle 
To.ll. G im- 
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immondezze del fecolo, da cui fi erano fottratte, allorché 
ritirandofi ne’ facri Chiofiri pretefero di ricoverarli nel fe- 
greto della fua faccia . 

Q_U ESITO DUODECIMO. 

S ombra , che vi corra non picchi divario tra le due alcanne 
della "Religione , e del Matrimonio , e ebe fia ben malage- 
vole dedurne legittime con[eguen%e . 

Risposta. 

C Onfesso, che le differenze, e ledifparità, che vi 
corrono tra l’uno , e l'altro di quelli fiati fono alquan- 
to notabili , che l’uno hà fopra l’altro de’ vantaggi poco men 
che infiniti : ma quanto le obbligazioni , che fi contraggo- 
no con Gesù Crilto, fuperano in eccellenza, e in dignità 
quelle, che fi contraggono con gli uomini, tanto più elle 
meritano di preferenza j ed opererebbe al certo non meno 
contra la ragione, che contra la pietà , chi pretendefle la- 
feiare le fpoìe di Crilto in una foggezione , da cui voleffero 
efenti le fpofe degli uomini j e voleffe, che non ottante la 
profelfione Religiofa il Mondo confervafle fopra quelle un_. 
diritto di fervitù , che perde fopra quelle in virtù de’ nodi 
matrimoniali . 

Nè ferve l’opporre, che confiftendo il Matrimonio in 
un dono reciproco, e in uno fcambievole abbandonamento 
de’ corpi , fuppone necefiàriamente la feparazione da’ con- 
giunti, poiché febene ilfacrifizio de’ voti è tutto fpirituale, 
e tutto fanto , non lafcia però d’effere una obblazione tota- 
le, che comprende non meno i corpi, che le anime, o 
che perconfeguenza infallibile coftituifce una nuova dipen- 
denza verfoDio, che non può foflìltere infiemecon quel- 
la , che fi profetava a riguardo de’ parenti . 


. QUE- 
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QUESITO DECIMOTERZO. 

Qtutli fino dunque i me^i innocenti, con cui un Peligiofo può 
ajutare il propio Padre ridotto in eflrema necejjìtù ? 

Risposta. 

E G li é agevole di rifpondervi, Fratelli miei, giufta il 

parere de’ Santi, e principalmente di S.Bafilio, che Rcg ' 
il figlio Religiofo non potrà porger follievo al padre ri* 
dotto nella preluppolta neceffità, fomminiflrandogli a fuo 
talento parte de’ beni del Monaffero, poiché non gli appar- 
tengono in particolare} né facendolo fulfiftere colle fatiche 
delle propie mani, poiché il fuo tempo, le fue operazioni , 
né tampoco la fua perfona, non fono più in fua difpofizio* 
ne : infomma , non gli farà permeilo di confolarlo co’ fuoi 
difcorfi , o colle fue lettere, (fante il non aver’egli più al- 
cun commercio col Mondo, e per eflergli vietata ogni eller- 
na comunicazione} ma potrà fupplire a tutce le impoffibi- 
lità pur ora dette, mediante i fuoi efercizj di mortificazione, 
le fue pratiche di penitenza, e l’affiduità, e il fervore delle 
fue Orazioni . Ecco ciò, ch’egli deve inceffan temente offe- 
rire a Dio, non pure affine di chiedergli, che follievi fuo 
padre dalla povertà, che l’opprime, ma perche gli dia_. 
grazia di convertirla in fuo gran prò , concedendogli il pre- 
giabile dono d’una pazienza eroica, dopo avergli dato Ia_« 
povertà } e flampando profondamente nel cuore di lui ciò, 
che il Mondo non faprà mai comprendere, voglio dire, 
che l’efler povero é felicità, e che la povertà, giufta la_. 

Divina Scrittura, é una vera abbondanza, qualorfi trovi 
unita alla Grazia di Dio, e ad una fommeflìone perfetta 
agli ordini della fua Santiffima Provvidenza. 

Quello è precifamente il modo, con cui un vero So- 
litario loddisfarà ai fuoi doveri verfo de’ proprj congiunti, 
e adempirà il precetto , che l’obbliga di onorarli } e non 
già procedendo a loro riguardo in altri modi più confor- 
mi alla natura , proprj folo delle perfone mondane , e che 
violando l’integrità de’ fuoi voti, gli macchierebbero la co- 
fcienza, fcoffandolo dall’ordine di Dio, e della mondez- 
za della profcflìone Monadica. 

To.ll. G 2 Tut- 
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Tuttavia fe i Religiofi fono difpenfati dal porgere ai 
loro parenti certi foccorfi perfonali , cheelfendo liberi non 
potrebbono loro negare lenza una fomma ingratitudine, 
la Providenza, che fi diffonde lopra ogni cofa, non ha_, 
lafciato di penfare anche ad erti, nei cali, e negli eftre- 
mi, che muovono la prefente difficoltà. Imperciocché fe 
i figliuoli rinunziando al Mondo hanno perduto i paren- 
ti , che vi avevano fecondo la carne, la Religione ne ha 
loro dati degli altri fecondo lo fpirito, ai quali fi ritrova- 
no uniti mercé duna affinità del tutto nuova, e del tut- 
to Tanta: e non fidamente tutti quelli, che con edò loro 
portano il (acro giogo da effi abbracciato, e che fervono 
a Gesù Crilto nella medefima Comunanza, e fiotto lo fitef- 
fio Stendardo , tengono prefiTo di loro luogo di parenti , e 
di prodimi, ma ancora tutti quelli, che Gesù Crifito ri- 
conofce come Tuoi membri , li quali privi di tutti gli av- 
vantaggi della fortuna , e di tutti li beni di quello Mon- 
do, non vi hanno altra parte l'alvo quella, che l'Eterno 
Padre diede al fiuo diletto Figliuolo, facendolo nafcerc_* 
trà gli uomini in quella ellrema povertà, ch’egli volle dar* 
Matti). li so. CI a conofcere colle feguenti parole: Vulpet f 'sveas babenty 
(j vo/ucres coeli nidos 5 FUius autem bominis non babet ubi ca- 
put rec/inet : E ficcome i beni, che i Monafterj hanno ri- 
cevuti dalla bontà, e liberalità dell’ Altilfimo, fono co- 
muni ai Religiofi, ed a’ poveri, fono del pari il patrimo- 
nio de gli uni , e de gli altri , fono , dico, una eredità pro- 
venuta da un medefimo padre, per edere frà elfi come_, 
fra tanti Fratelli, così é certilfimo , che i parenti in qua- 
lità di poveri vi debbono aver parte j che quella é una 
fuccedione, a cui hanno diritto,- e che fopra tutti gli altri 
poveri hanno a trovarvi la loro fodiftenza , e quanto può 
eder bifognevole per lo mantenimento della loro vita . Ma 
perche il Religiofo non deve occuparli , che nel medita- 
re giorno , e notte la Legge di Dio, nell’ afcoltare la_. 
fua parola, e nel fantificarfi dentro al fuo Chioftro, mercé 
la pratica de gli efercizj proprj della fua profedione, per- 
ciò a lui non compete applicare quella carità ai fuoi con- 
rc£. fufq.s». giunti. E’ quella una follecitudine addofTata , come atte- 
ra 
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fta S. Bafilio al Superiore della Congregazione. L’obbligo 
celiato nella perfona del Religiofo da quel punto, che fi 
confagrò al Divin fervizio, fotto d’ un’ altro titolo è paf- 
fato in chi governa il Monaltero. Quelli folo deve a fuo 
nome, e a Tuo (carico fare la dillribuzione dei beni decli- 
nati per li veri poveri, fenza l’interpofizione, e fenza la 
Caputa del Religiofo. S. Bafilio v’aggiugne una condi- 
zione eflenziale , ed é , che quelli Congiunti devon eflere 
del numero di quelli , de’ quali parlò Crilto , allorché avvia- 
to di eflere afpettato da’ fuoi parenti , rifpofe ,che fua madre, 
fuo fratello, e fua forella, erano tutti coloro, che adempì va- 
no i voleri di fuo Padre : Quicumque fecerit r voluntatem Vatris Mitth. n. ,o. 
mei, qui in Ccelis eft> ip/e meus fr ater , (j forar , (j water eft. 

Ciò vuol dire, che giuda il parere di S. Bafilio , debbo- 
no efcluderfi dalle carità Colite difpenfarfi nel Monaltero 
quei parenti , che non vivono da buoni Criltiani , non_, 
eflendo ragionevole , che le cofe fante fieno impiegate in 
ufi cattivi , e dillribuiti a perfonc del tutto indegne } nò 
che il patrimonio di Gesù Grillo dellinato per le neceflìtà 
de’ fuoi cari, e che hanno Ceco una attinenza come di Fra- 
telli , ferva a chi per lo fregolamento del vivere non può 
eflere ravvifato, che come luo nemico. 

QUESITO DECIMOQUARTO. 

Voi ci Oberate da ogni fcrupoìo , dandoci il modo di /occor- 
rere i uoftri congiunti , j eriga violare in ebeebe fia l inte- 
grità della nofìra profeffione .T uttavia contentatevi dt /pie- 
garci meglio quefto precetto di amare , ed onorare i nofiri 
parenti. 

Risposta. 

E Gli è certilfimo, Fratelli miei, che l’obbligazione 
di amare, e di onorare i nollri parenti è indifpen- 
labile y non Colo perché Dio efpreflamente ce lo coman- 
da , ma perche è conforme all’eterna verità , che è Tempre 
la medefima, fenza eflere foggetta a mutazioni, o a vicen- 
de . 11 titolo di padre fonda nel figliuolo una relazione ne- 
ceflaria di riconofcenza j e glie ne comunica il principio , 

co- 
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comunicandogli quello del vivere } e la gratitudine dovu- 
ta al padre , non è al figlio meno effenziale della dipen- 
denza, in cui c a fuo riguardo , in qualità di affetto, e di 
produzion naturale. Quello é dunque un’ obbligo comu- 
ne ad ogni età , e condizione, nè v’ha chi poffa preten- 
dere di fottrarfene. Nientedimeno, benché le obbligazio- 
ni in quello propofito ftringano egualmente tutti gli uo- 
mini , fono tuttavia affai differenti le maniere di adempir- 
le . Si può dire, che la diverfità de gli impieghi, de gli 
flati, delle perfone, oppiù toltola delibazione di Dio (per- 
che io fuppongo quegli fiati , che da lui fono pofitiva- 
mente ordinati ) determinano in quella particolare il mo- 
do di regolarli nelle differenti occalìoni, che fi prefentano. 

Un figlio libero deve il fuo tempo, la fua applica- 
zione, il fuo fiudio a’ bifogni del proprio padre} egli è 
tenuto confidarlo ne’ fuoi travaglj, ajutarlo nc’ (noi affa- 
ri, e follenerlo nella fua cadente età, e gli è debitore 
di tanti contraffegni di tenerezza , e di amore , quan* 
ti fono i modi , e quante le congiunture, che di farlo 
fe gli prefentano . Ma s’egli è impegnato nello fiato Reli- 
giofo, nel matrimonio, o nella cura delle anime in qua- 
lità di Pallore, fa di mellieri, ch’egli fiegua la vocazione 
di Dio , che lo determina} che ceda ad un’ obbligo fupe- 
riore } e benché conlervi per fuo padre il fondo medelimo 
di rifpetto, e di gratitudine, non gli è però più permeilo 
di dargliene quelle ellerne dimollrazioni, che gli darebbe, 
fe non folle impedito da legittime oppolizioni. 

Quello è l’inlegnamcnto di Gesù Grillo cosi precifo, 
e sì chiaro in tante circollanze della fua vita, che non v’ 
ha luogo di mettere in dubbio fu quello propofito le fue 
intenzioni . Ei fi dichiara , che non conofce nè la fua Ma- 
dre , nè i fuoi Fratelli , quando fi tratta del fervizio di Dio. 
Ma ciò, che avvenne allorché la fua Santiffima Madre_, 
avendolo ritrovato nel l'empio, gli palesò l’inquietudine 
cagionatale dalla fua alfènza, è molto degno d’effèr nota* 
luc. ».<?. to. Egli le rifpofe: Quid e/t quod me quarebatìsì TSLefdebatis , 
quia in bis , quaPatris mei funt , oportet me effe? Come fe avef- 
fe voluto dire.- voi dovete fapere , che celiano le mie ob- 

bli- 
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binazioni verfo di voi, qualor fi oppongano a ciò, ch?_, 
debbo a mio Padre. 

Ecco pertanto il principio , fopra di cui fi deve rego- 
lare la prefente difficoltà. 11 precetto di onorare i genitori 
è inculcato ai Religiofi al pari degli altri uomini , ma i 
primi hanno i loro modi particolari dimetterlo inefecuzio- 
ne. Tutti quelli, che non fono proporzionati allo fiato 
loro, e gli fono contrarj, vengono loro vietati, nè poffo- 
no prevalerfene . Ora come i Religiofi fono dedicati a_j 
Dio, e in obbligo di foggiornare nel loro Chioftro per vi- 
vervi , e morirvi , e che in virtù della loro profeflione han- 
no rinunziato ad ogni commercio col Mondo, a tutti i 
fuoi affari, e generalmente a tutto ciò, che potrebbe di 
nuovo impegnarveli ; quindi non folamente non poffono 
eflère coftretti ad abbandonare il loro Monafiero per por- 
tarli a porgere foccorfo a’ loro congiunti , per grande., , 
che fia l’efiremità , in cui fi trovino ; ma e’ non faprebbono 
concepirne tampoco il penfiero, lenza feofiarfi, affollan- 
dolo anche per brevi momenti, da quanto hanno promef- 
fo a Dio , e da quello , che da effi richiede la loro prò- 
feffione . 

Conviene, Fratelli miei , che ognuno conceda, che 
Iddio per quello riguarda la carità ha fiabilito un’ ordine 
collante, ed immutabile ; e quantunque egli fial’unicoog- 
getto del noltro amore, e ficcome n’é il principio, cosi 
debba ellerne il fine ; ciò non toglie , che non vi fieno 
perfone meno proflìme, cui ci è permeilo di amare , e per 
le quali , come per mezzi, fa d’uopo pallino i noftri affet- 
ti, e defiderj, per falire fino a lui come ad ultimo nofiro 
fine. Imperciocché, fe amafsimo qualche cofa fuori di lui, 
e non l’amafsimo per lui, l’amarla (arebbe uno fregolamen- 
to, come attefta S. Agoftino. Così relativamente alla di- 
verfità degli oggetti, evvi un ordine certo, che mai fi 
cangia, giuda il quale, gli oggetti medefimi occupano di* 
verfamente il nofiro cuore , e gli uni debbono preferirli a 
gli altri; d’onde appunto nafee la diftinzione, e la difu- 
guaglianza nelle nofire obbligazioni. 

Iddio adunque è quello oggetto principale, e tiene 

nel- 



S 6 


La Teologia del Chiojìro . 


' Ambrof.lib. 
de viduis. 


nella carità il primo porto. Approdo (non facendo men- 
zione di ciò, che dobbiamo a noi fteffìj vengono i noftri 
Genitori j dopo di quefti i noftri Fratelli , i parenti , e tut- 
to ciò , che comunemente fi denomina il nollro profilino . 
Quefti doveri fono univerfali , niuna cofa li muta , niuna 
li diftrugge, e non è mai vero, che l’uno pregiudichi all’ 
altro. Ma benché non fia pofsibile, che l’amore, che 
portiamo a Dio, pregiudichi a quello, che dobbiamo ai 
noftri padri 5 ne che le noftre obbligazioni vedo de’ geni- 
tori, diftruggano quelle, che ci corrono rifpetto a’ noftri 
Fratelli,- tuttavia non di rado avviene, che fono contrarj 
gli efercizj di quelle obbligazioni, e le maniere di adem- 
pirle incompatibili j di modoché l’afliftenza, che vorrem- 
mo porgere a’ noftri Fratelli, è impedita da quella, che_, 
da noi efigono i noftri genitori,- e quella ferviti», che ci 
unifee a Dio , ci rimove dall’efercitare tutte le altre obbli- 
gazioni efteriori . 

Quindi s’ingannerebbe a partito chi volefie inferire , 
che fuppofta quella dottrina , farebbe sbandito il diritto 
naturale, e che le fue obbligazioni per altro invariabili , ri- 
ceverebbono non piccolo pregiudicio. E per verità, elle 
fono Tempre le medefime, quantunque l’elercizio ne fiafo- 
fpefo ,- fono interdetti li mezzi ordinar;, di cui potremmo 
prevalerci per adempirli , ma dura Tempre tutta intera l’ob- 
bligazione : onde il diritto naturale non é dunque viola- 
to $ e nello fteflò tempo, che gli atti ertemi di tenerezza, 
e d’ affetto verfo i noftri genitori c’ impedirono , e ci di- 
fpenfano dal dare a’ noftri Fratelli acteftati fenfibili dell’ 
amore, che loro portiamo , il nollro cuore non lafcia per 
ciò di efferc tutto accefo di brame per ajutarli. 

Il medefimo polliamo dire a riguardo di Dio,- ed allor- 
ché l’ordine fuo,i fuoi interelfi, il fervigio, che da noi richie- 
de , e gli obblighi da noi contratti con eflò lui ci rimovono , 
nè ci permettono di afsifterea’ noftri congiunti , forza è , co- 
me notò S. Ambrogio, che il culto di Dio la vinca fopra la 
pietà, di cui fiamo lor debitori .- Magnum pìetatis oificium , 
fed religioni* uberiùs antefertur. Quello è il cafo, in cui por- 
tiamo loro quella Tanta avverfione preferitta nel Vangelo,- 
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cioè quando li trattiamo con edema durezza, e come ap- 
punto trattarebbemo perfonc da noi deprezzate, o abboni- 
te, abbandonandoli, e sfuggendo il loro conforzio, perte- 
ma d’incorrere quella terribile fentenza pronunziata dal Fi- 
gliuolo di Dio contra coloro , che al rifpetto , e alla ubbidien- 
za dovutagli antepongono l’affetto verfo de' proprj parenti : 

Qui amat patrem , aut matrem plufquàm me , non eji me dignus . Da Matth. «r. 
quefla maledizione fi fottraggono quegli , che fenza con- 
fultare le oppofizioni, nè le urgenze de’ loro genitori, fie- 
guono con un perfetto diltaccamenco la volontà di Gesù 
Crifto j olia perché li tolga dalle loro braccia, per nafeon- 
derli nella folirudine d’un Ghioffro ; o perché effendovifi 
già obbligati co’ voti , quivi fono riloluti di vivere , e di 
perfeverare conforme alla ordinazione Divina, e al debito 
della loro profèifione ; lenza che né le preghiere , nè le ne- 
cefirtà de’ parenti , per grandi, che fieno , li muovano ad 
una falfa compadrone , e li coffringano ad ufeirne , per 
porger loro quei follievi, che alla condizione d’un Mona- 
co difeon vengono. E tanto è da lungi, che quella dilpofizio- 
ne fi opponga punto all’obbligo naturale de’ figliuoli verfo 
de’ genitori , che anzi allora nodrifcono in prò loro i più 
vivi lentimenti di tenerezza , e di amore , e fpeffe fiate li 
fervono più utilmente i mentre colla fedeltà a Dio man- 
tenuta, e co’ facrifizj a lui fatti di tutte le inclinazioni della 
natura meritano di ottenere da lui in loro favore beni ltabi- 
li , e veri , che fuperano di gran lunga quegli altri , che 
coll’aflìllenza perfonale potrebbonfi loro procurare. 

In fomma non v’ha cofa più irragionevole, nè meno 
degna de’ Crilliani, che debbono unicamente vivere nella 
fede, enell’afpettativa delle cofe eterne, quanto il preten- 
dere, che un’anima ricoverata nella folitudine, come in un 
porto , dopo aver naufragato nel mare tempellofo di quello 
Mondo, e co’ voti religiofi legata , come con tante catene 
per non ufeirne giammai , fi ritrovi di nuovo nel medefimo 
Mondo, in cui fi è sì fovente perduta . Sa ben ella , che il 
fuo vafcello è troppo debole , per refilìere alla tempella, 
e che il minimo loffio di vento è capace di fubbilfarlo. 
Quell’uomo , a cagion d’efempio , che ha avuto la difgra* 
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zia di difpiacere a' Dio , ed ha cognizione fperimentale, 
che non gli bifogna foccorfo minore di quello , che trova 
nella difciplina clauftrale , per poterli confervar puro agli 
occhjfuoi, rientrerà nel Mondo ? Quelt’uomo, dico, che 
come notò S. Bernardo, è quali un’uccello lenza piume, 
lenza forza, e fenza difefa , ufeirà dal fuo nido , elìefporrà 
alle ingiurie dell’aria , di cui non può foffrire i rigori, e le 
violenze? Qual paragone mai fra ciò , che va a perdere, e 
ciò , che pretende di confervare ? Mette a repentaglio per 
lo tempo l’ eternità ; fpone la vita dell’anima fua per la_. 
vita del corpo d’uno de’ Tuoi congiunti , che al più non po- 
trebbe prolungare , che per pochi momenti , quando an- 
che ciò folle affatto in fua balìa : quello é un errore madie* 
ciò ; la cafa è tutta in fiamme , l’incendio l’avvampa da_* 
ogni lato , e non pertanto evvi chi fi oppone alla fuga , 
chi impedifee di ufeirne, anzi chi ancora tenta di far rien- 
trare nel fuoco colui, che già l’aveva fcanfato! Mira abu- 
fo , domus ardet , igni: inftat à tergo , (j fugienti probibetur 
egredi , evadenti fuadetut regredii 

QU ESITO DECI MOQUINTO. 

Cle cofa hanno penfato / opra quefto punto i Santi Padri della 

Cbiefa? 

Risposta. 

B Enche’ i Santi Padri non abbiano trattato efpreda- 
mente di quella quiltione , tuttavia vedefi con evi- 
denza ciò, che ne penfarono dalle malfime, ed inltruzio- 
ni, che nelle opere loro fcritte rimangano. 

11 primo, che fi prefenti, non meno per l’autorità, 
che per .l’antichità riguardevole, è S. Bafilio. Egli c’infe- 
gna in molti luoghi, che un Solitario deve aver rinunzia- 
to alla carne, ed al fangue, e che non v’ha confanguini- 
tà, la quale polla obbligarlo a rientrare nel commercio del 
Mondo , mentre fe ne Una volta feparato per fervire a_» 
Gesù Crillo. Ma quello Dottor inligne da Dio fufeitato 
nella fua Chiefa più fpecialmente d’ogni altro, per darne 
regole certe , onde ordinare con rettitudine l’efercizio de’ no- 
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Uri doveri, c’infcgna, e con lui S. Gregorio Nazianzeno, 
nelle Tue collituzioni Monadiche: Che un Religiofo non 
può lenza intaccare la propria cofcienza, etrafgredire una 
obbligazione particolare ingiuntagli dalla fua profelfione, 
prenderft alcuna cura de gli affari , e delle occorrenze de* 
iuoi parenti. Egli non poteva fpiegarci con più chiarezza 
il fuo fentimento, e darci men luogo di dubitarne, quan- 
to col dire, che i veri Religioli debbono edere più lonta- 
ni da’ loro padri, dalle madri, e dai loro amici, che non 
fono i morti da i vivi. Che chiunque fi è fpogliato delle 
proprie velli, per efercitarfi nel combattimento della virtù, 
che ha rinunziato al Mondo, e a tutti i fuoi imbarazzi, 
anzi per dir di più, è crocififfo al Mondo, e a tutti coloro, 
che vi dimorano , deve riputarfi come affatto morto al 
Mondo, anche in riguardo al Padre, alla Madre, e a i fuoi 
fratelli. 

Quelli due infigni Dottori padano più avanti , e af- 
fine di togliere ogni pretello d’interpretare in fenfo erroneo 
il loro parere foggiungono, che o i padri de’ Religiofi han- 
no rinunziato il Mondo a imitazione de i loro figliuoli, o 
pure fono rimali nel loro primiero dato di vita . Se l’han- 
no rinunziato, allora si che meritano d’elfer chiamati nollri 
parenti , non già in qualità di padri , e di madri , ma fola- 
mente di fratelli: e fe fono ancora impegnati nel fecolo, 
eglino collituifcono parte di quel Mondo, da cui ci fiamo 
feparati, e non vi è più proporzione tra elfi e noi, da poi 
che abbiamo abbandonato l’uomo carnale , e che ci fiamo 
fpogliati della unione, che avevamo con elfi. . . Infegna- 
no in oltre, che un Monaco non ha più, che due Padri: 
l’uno nel Cielo, che il Padre comune di tutti gli uomini, 
l’altro nel Chiollro, ch’é il Padre fpirituale della Comunità. 

Appoggiano elfi quello fentimento fopra il precetto 
di Gesù Criflo, il quale vieta a quelli , che chiama a fe, 
l’applicarfi a gl’incerelfi de i loro congiunti , e l’efercitare 
a loro riguardo quegli uffizj di carità , a cui le perfone li- 
bere fono indifpenfabilmente tenute } e che non volle per- 
mettere a i fuoi difcepoli di lafciarlo per un folo momen- 
to per tema , che non commettefTero qualche azione in» 
, To.ll. H 2 degna 
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degna di quella fovrumana elevazione, che deve alberga- 
re nelle anime deftinate al Regno de' Cieli j o che abbal- 
fandofi nelle cofe tranfitorie, e caduche, e’ non delìero ri- 
cetto a qualche penfiero poco conface vote alla fublimità del- 
lo flato loro. Egli fa vedere con quello procedere, Ag- 
giungono i medefimi Santi, che non è permeilo a coloro, 
che hanno per oggetto della loro applicazione le cofe del 
Cielo, di rivolgere lo fguardo a ciò, che palTa qui in Ter- 
ra, poiché debbono elferne già ufciti coll’animo, ed elfe- 
re Allevati Apra del Mondo . 

Finalmente adducono ancora alcuni palli della Scrit- 
tura, che fembrano combattere la loro opinione ; come 
farebbe quello d’Ifaia: Carnem tuam ne de/pexeris : quello di 
S. Paolo a Timoteo : Si quis autem Juorurn , (y maxime do * 
mefiicorum , curam non babet , fidem negavi t> (j efi infide li 
deter/or ; E a un tempo llelA li rifolvono con quella rifpo* 
ila : Che le parole pur’ora dette s’indirizzano a chi vive nel 
Secolo, e non già a quegli , che l’hanno abbandonato; a 
i vivi, e non a i morti, giacché li morti non Ano obbli- 
gati a fomiglianti riguardi . Dicono in oltre , che un’uomo 
confacrato a Gesù Criilo in qualità di morto , non é più 
in obbligo di contribuire alla luflìltenza de’ fuoi congiunti: 
Che come povero, egli non ha, che dar loro, né pure il 
proprio corpo, come quello, che noné più fuo, poiché l’ 
ha offerto a Dio, e di cui non può più prevalerli in prò 
degli uomini, falvo per quelli della fua profelfione. Sareb- 
be fievole, e mal fondata l’opinione di chiunque dicelTe, 
non intendere S. Bafilio di parlare di una urgente necelfi- 
tà. E’ vero, ch’egli non l’ha efprelA con termini formali, 
ma farla di mellieri , che n avelie fatto una particolar ec- 
cezione, fe non doveffe elfere comprefa nella fua inflru- 
zione : ma , poiché la rende generale , é cofa chiara , ch’el- 
la non patifee alcuna riferva . 

E vaglia il vero, qual’altro fenfo fi può mai dare a_, 
quelle parole: Un folitario devejfere più /epurato da i parenti, 
dagli amici , dal padre , e dalla madre , che non fono i morti 
da i ’vrviì fe non quello? Che come i morti più non s’im- 
picciano negli affari de’ vivi, così i figliuoli già confacraci 
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a Dio, fono nell’impotenza di più ingerirfi negli affari dei 
loro padri? avendo quelta morte miftica, e fpirituale ope- 
rato in eflì 3 a riguardo de’ loro padri , un’effetto ùmile acquei- 
loj che la morte naturale opera ne’ morti a riguardo de vivi. 

Non fi può» fenza volerfi chiudere a bello ftudio gli 
occhj , non vedere , che il Santo vieta a Monaci ogni 
forta di (occorfo , di commercio) e di affiftenza temporale) 
dicendo non aver’eglino più che due padri) cioè Dio, e 1 
Superiore, fenza far menzione del terzo , emettendolo nel 
numero delle cofe, dalle quali fi fono per fempre allontana* 
ti .11 cafo, io cui permette il Santo ad un Monaco d avere 
un Padre, non è fondato fopra 1 affinità del fangue, ma_i 
fopra quella dello fpirito . 

Quello è per modo il parere di S. Bafilio, che nella 
rifpofta al quelito j quale difpofizione fi debba avere a ri- 
guardo de’ genitori, e de’ congiunti, dice pofitivamentc , 
phe il Superiore deve impedire a tutto fuo potere , cho 
quegli , che fi fono una volta aggregati nella Comunità , 
non efcano giammai dal Monaftero (otto qualunque pre- 
teftoj anche d’affiltere a’ loro parenti-. Che fe i loro padri, Rcg» fuf. 
madri, e fratelli vivono nel fanto timor di Dio, egli e giu- 
fto, che tutti i membri della Comunità gli affiliano , co- 
me loro padri comuni , e in tal cafo tocca al Superiore di 
prenderfi quella cura. Ma fe per avventura foffero tuttavia 
ingolfati nella vita mondana, non devono i Religioli aver 
eon loro alcun commercio, e fa d uopo, che fi attacchino 
inviolabilmente a Dio , fenza dipartirli dal fuo fervizio per 
alcuna diffrazione. 

Similmente San Girolamo eforta con premura il fuo 
amico Eliodoro di renderli davvero fuperiore a tutti i ri- 
fleffi della carne, e del fangue; di calpeftare, per dir cosi, 
il propio padre , e la (Iella fua madre , e di ricoverarli nel- 
la folitudine , lenza lafciarfi fraftornare dalle oppofizioni 
dell’uno, nè da’ prieghi, né dalle lagrime dell altra ; e in- 
degna inoltre , effere una fpecie di pietà l’effer crudele in_j 
sì fatte occafioni. Per cakatum perge patrem^ ficcis oculis ad 
nsexillum Crucis e -voi a , joìum pietatis genus eft in bac parte ej- 

fecrudekm. . _ , 
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S. Arfenio era animato da quello fpirito , allorché ri* 
fpofe a colui , che gli portava il tettamento d’uno de’ fuoi 
parenti, ch’egli era morto prima di lui, nè Capeva capire, 
che aveffe voluto eleggere un morto per fuo erede . E quan- 
do un Solitario gli dimandò un giorno, perche mai fug- 
gire tanto gli uomini, e’ gli diede quella bella rifpofta_>: 
Che Iddio fapeva come amajfe tutti gli uomini davvero , ma che 
non poteva cotrverfare a un tempo iftejfo con Dio , e con gli uomi- 
ni. Soggiunfe, tutti gli Spiriti celefti avere una volontà fola , 
tri a non cosi gli uomini , ciaf un di loro avendo la fua propia 'vo- 
lontà , differente da quella dell'altro: e però non poterfi rifolvere 
di lafciar Dio , per cotrverfare con ejfo loro. Quindi lafciò il 
Santo una doppia iftruzione; l’una , che la carità coman» 
dataci da Dio pel noftro prottìmo può futtittere anche col 
rifiuto di dargliene pruove efteriori ; l’altra, che è più ma- 
lagevole, che taluno non crede, che un Religiofo viva fe- 
dele a Dio, corrifpondendo alla fantità del fuo flato, 
che nell’ifteflo tempo fia in obbligo di trattare domeftica- 
mentc cogli uomini . 

Motto da non diflìtiiile impulfo S. Simeone Stilita 
lafciò, che fua madre dimoraffe per tre intieri giorni appiè 
della fua colonna, dove fi era portata per vederlo j fenza 
che nè le dogliente, nè le minacce, né i rimproveri, che 
gli fece trattandolo di matricida, quaficche colla fua du- 
rezza voleffe darle la morte , come l’aveva data al padre col 
fuo ritirarli in folitudine, potettero punto fmuovere la fuu_i 
coftanza, nè indurlo a compiacerla in ciò, che chiedeva. 
Egli , a quel , che narrano gli Scrittori della fua vita , lafciol- 
la morire oppretta da foverchio dolore , ma nell’iftettb tem- 
po porgeva a Dio per etta prieghi non interrotti} e men- 
tre quell’Angiolo in carne le negava una momentanea con- 
folazione, colla fedeltà inviolabile, che offervava al fuo 
Dio, le ne procacciava delle eterne. In fatti ella mori , ed 
ettendogli recato il fuo cadavero, il Santo vide morta co!ei ? 
che non aveva voluto veder viva , e si con rivi di lagrime, 
si colle pubbliche ferventi orazioni , che fece per ottenerle 
da Dio l’eterno ripofo , sì con altri atteftati di tenerezza , é 
d’affetto, che diede alla Madre efangue, comprovò a ma* 

ravi- 
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raviglia, che leperfone confacrateal Divin fervizio, han- 
no altre firade, che quelle delle attinenze fenfibili, per 
adempire l’obbligo , che poflono avere di onorare i loro pa- 
dri , e le loro madri . 

S. Fulgenzio fece una azione niente inferiore a quella 9 
che abbiamo riferita pur’ ora allorché con una co(tanza_. 
infleflibile fu fordo alle alte grida , che la madre di lui 
mandava alle (Ielle, dalla porta del Monallero, in cui egli 
fi era ritirato j e refilté a’ lamenti, ch’ella faceva, per aver 
egli abbandonata la cafa patema , di cui era l’unico appog- 
gio j e a tutto ciò, che il dolore, e la tenerezza potevano 
luggerire di più tenero ad una madre defolata , egli fu Tem- 
pre fermo nella fua rifoluzione, e fuperò, come attella 1’ 

Autore della fua vita, con una fanta crudeltà la pietà na- 
turale . 

Lo fte(To praticò parimente quel gran Solitario chia- 
mato Teodoro, allorché ricusò di vedere la propria madre, 
ita a ritrovarlo nel fuo Eremo di Tabenna, ove fi era rico- *it. s.Pj J m.' 
verato . Anzi avendolo perfuafo S. Pacomio a vederla , per 
compiacere ad alcuni Vefcovi, che pregato l’aveano di que- 
llo uffizio, gli domandò il Solitario, (e voleva farli malle- 
vadore , ch’egli non avrebbe dovuto render conto di quella 
vifita al Tribunale di Dio: e che inquanto a lui, poiché 
aveva , fecondo il configlio di Gesù Cnllo , abbandonata 
la madre, con tutto il rimanente del Mondo, non pote- 
va rifolverfi in vedendola, di difpiacere a tutti quelli, co’ 
quali godeva la forte di convivere nel Monallero . Soggiun- 
fe, chefe già nella legge Mofaica i figliuoli di Levi rinun- 
ziavano a’ loro parenti , per adempire i comandamenti del- 
la Legge medefima , a più forte ragione , participando egli 
d’un favore di gran lunga più fegnalato, doveva preferi- 
re l’amor di Dio a quello de’ fuoi congiunti , rammentan- 
dofi di quel detto di Gillo. Qui amat patrem , aut matrem ,0 ' * 7- 
pìufquam me , non eft me dignus . Quello fuo parlare obbli- 
gò S. Pacomio ad acquietarli a’ fuoi fentimenti, dicendo- 
gli , che un fomigliante rifiuto non apparteneva fe non a 
coloro, che avevano perfettamente rinunziato al Mondo, 
e a fe medefimi : e che fe taluno, per l’affetto, che porta- 
va 


Digitized by Googl 



ì.Pet- «. ij. 


Cjfs.Cel. 14, 

Cr 9 - 


Indie, lib. 4. 
5«. 


64 La Teologia del Cbiojlro . 

va alle perfone già da lui abbandonate pretendefle ancora 
di dover’amare i fuoi parenti, per e (Ter’ eglino della della 
carne , converrla efortarlo a far matura rifleflione fopra_, 
quelle parole di S. Pietro : L’uomo diviene f biavo di quello^ 
da cui è flato vinto ; e perciò , cbi è vinto dalla carne , èjcbia- 
mo della carne . ' 

Riferifce Calfiano nelle fue Collazioni , come un fra- 
tello del fanto Abate Apollonio effondo andato nel mez- 
zo della notte a fcongiurarlo di ulcire per un momen- 
to dalla fua cella , alfine di ajutarlo a levare dal fango uno 
de’ fuoi buoi, che vi fi era malamente impantanato, il 
fanto Abate gli diffo , che poteva chiamare in fuo ajuto 
un’altro de’ fuoi fratelli , che non era molto lontano dal 
luogo, dove era feguito quell’accidente. Egli a ciòrifpo- 
fe , che l’inviava ad un’uomo morto già da quindici anni ; 
al che bene foggiunfe l’ Abate j ed io già da meni anni , e 
più fono morto al mondo , ed ejfendo , come fono , fepolto nella 
tomba delta mia cella , non pojj'o più efercìtare quelle funzioni , 
ebe ncn riguardano ebe quefta vita. Credete md per avventura , 
che Gesù Criflo Joflra in me quefta diftrafone dal fuo fervi fio , 
per comare dal paduìo il voflro bue , mentre nel Juo V angelo 
ttcn ha voluto concedere neppur un momento a colui , ebe gli do- 
mandava facoltà di feppellire fuo padre , quantunque una tale 
riebiefta fembrajfe più giufla , e più pia ? 

Da gli eiempli addotti pur ora può di leggieri infe- 
rire ognuno , che cofa avrebbono detto , e penlato quegli 
uomini pieni di Dio, fe taluno aveffe loro propollo di ab- 
bandonare per un tempo notabile il proprio Chioftro , men- 
tre fi dimollrarono inflelfibili, allorché meramente fi tratta- 
va di efigere da loro pochi momenti , non molte parole , 
e qualche fguardo, per la confolazione dei loro congiunti . 

Lo llelfo Caffiano c’infegna nelle fue Inllituzioni , 
che a’ fuoi tempi fi richiedeva come principale difpofizio* 
ne in coloro, che fi ammettevano nei Monalterj della-. 
Palellina una totale dimenticanza de’ loro Parenti . Non 
lafciate mai, diceva l’Abate Pinufio, albergare in voi la 
memoria de’ voltri congiunti, né de’ vollri antichi affetti, 
per tema , che impegnandovi nelle brighe , e nelle folleci- 

tu- 
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tudini fecolarefche , non rimettiate la mano all’aratro, on- 
de riguardando addietro non potrete più edere idonei pel 
Regno di Gesù Crido. 

S. Giovanni Climaco, che più d’ogni altro aveva pe- 
netrate le obbligazioni della vita Monadica, ha creduto 
si neceflaria queda feparazione, che fopra qualunque al- 
tra cofa egli ne ha inculcata più fiate la pratica . Egli 
dice, che fa d’uopo imitare il faggio Lot, e non mica la 
fua conforte} che é meglio difgudare i Parenti, che Dio; 
e foggiugne edere altresì nodro Salvatore quel medefimo 
Iddio, che riconofciamo per Creatore} laddove non di 
rado i parenti hanno precipitati in perdizione coloro, che 
gli amavano , e gli hanno fatti cadere negli eterni fuppli- 
cj. Dice parimente, che noi non ci ritiriamo in folitudi- 
ne fpinti da qualche avverfione al nodro proflimo, o al 
fuolo natio, che abbandoniamo, ma bensì per evitare il 
pregiudizio, che a noi potrebbe rifultare dalla loro pre- 
ienza, e compagnia: Che Gesù Grido ci ha fervilo in_, 
ciò d’efempio, e di Maedro, come quegli, che fi vide 
lafciar fovente i fuoi parenti fecondo la carne} e che qualor 
gli fu detto, edere Egli cercato dalla Madre, e da’ fratelli 
diè todo a conofcere colla fua rifpoda l’avverlione innocente, 
e fenza padrone, che aver dobbiamo per li nodri congiun- 
ti: Che l’amore di Dio didingue l’amorde’ parenti; che 
chiunque pretende accoppiare in fe dedo nel medefimo 
tempo due amori, s’inganna a partito, poiché giuda 1’ 
oracolo del Redentore , 'N.iuno può fervire a due padroni : 
Che Gesù Crido non è venuto in terra a’ recarvi la pace, 
cioè l’amore de’ genitori verfo i loro figliuoli, e de’ fratelli 
verfo i loro fratelli , che vogliono conlàcrarfi al fuo fervi- 
zio, ma la guerra, e la fpada, affine di feparare quelli, 
che amano Dio da quelli , che amano il mondo , i car- 
nali da gli fpirituali , i fuperbi da gli umili } perocché il 
Signore, foggiugne egli , iì compiace di queda dividono 
di lpirito , e di corpo, che fi fa per fuo amore. 

Non abbiate compattane , dice parimente il Santo, del- 
ie lagrime de’ voftri parenti, ed amici , fe non 'volete piagnere 
eternamente . Siccome riefce imponibile di rrvolgere un occhio 
To.ll. I 'ver- 
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vergo il Cielo , e tener f altro a un tempo ifteffo figo in terra ; 
così è imponibile , che non ritirandoli affatto il Monaco, con una 
/epuratone di corpo , e di animo dal commercio de’ fiuoi congiun- 
ti, e degli altri mondani, non e f ponga a pericolo la f alate dell 
anima... Allorché dopo il nojlro ritiramento i demon) cintene- 
rifeono, e ribaldano il cuore col rammentarci i noftri parenti -, 
riiorriamo atte armi della preghiera per diffonderci da’ loro affai- 
ti ; e divampiamo in noi ogni affetto , che non fia per Iddio , 
colla meditazione del fuoco eterno ; offendo molto atta l idea di 
quelle fiamme divoratrici ad tfmor%are affatto ! ardore indi- 
screto , che ne! noftro cuore fi annida . 

Tutto ciò prova evidentemente quanto quel gratin 
Direttore folle lontano dal credere, che le urgenze de’ pa- 
renti fofTero feufe legittime a un Solitario per lafciar la fua 
celia j mentre lo Itimava obbligato a combatterne fino il 
penliero, ed a ravvifarne la rimembranza, come una delle 
più pericolofe tentazioni, che aflalir lo potelsero. 

S. Bernardo infegna da per tutto la Ifelfa verità . Egli 
vuole, che le anime donateli unicamente a Gesù Crilto 
per mezzo de’ voti, perfeverino collantemente nella foli- 
tudine, per confervarlì in uno (lato degno della purità di 
quel Dio, cui fi fono confacrate. Egli dice con S. Giro- 
lamo, che coloro, i quali fono chiamati da Dio nel Chio- 
ftro, debbono ubbidire alla fua voce, fenza lafciarfi com- 
movere da quella de’ parenti , effendo una perfetta pietà 
il dimoltrar loro della durezza per amore di Gesù Grillo: 
Summum piotati s genus e fi in bac parte propter Cbriftum efie 
crudelem . Egli eforta fempre i figliuoli a lafciare i loro ge- 
nitori , fenza far cafo delle loro oppofizioni , per abbrac- 
ciare la vita monadica, efolitaria. Dichiara, elTer quello 
un giudo motivo per non ubbidire alle loro brame, do- 
vendofi a quelle preferire il fervizio di Gesù Grido : Do- 
verli noi tenere per nemici , qualor cerchino di farci fordi 
alla voce di Dio, e non già per parenti: Inimici bominis do • 
mefticì ejus. La falute de’ figliuoli nell’ordine della carità » 
dover precedere le loro confolazioni ; e benché fiaunafpe- 
cie d’empietà il deprezzare la propria madre , elfer però fe* 
gno d’una pietà Angolare il deprezzarla per piacere a Ge- 
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sù Cri (lo : Et fi impium efl contemnere matrem , contemnere Epta.io,. 
tamen propter Cbriftum piijjimim eft j poiché. quello , che_> 
ditte Honqra Vatrem , (y Matrem , dille altresì, Qui amai Mittfc. mi- 
patrem , ant matrem , plufquàm me , » « eft me dittiti: . Iil. MKth ' 10 ' ì7 ' 
jomma non poteva il Santo fpiegarfi con termini più pre- 
cifi, quanto col dire : che mentre viviamo tuttavia nel fe- 
colo, non fi può dubitare, che non fiamo in obbligo di 
(occorrere i nottri congiunti : ma da che ne fiamo ufciti , ed 
abbiamo abbandonato la cura di noi medefimi , con più for- . 
te ragione abbiamo rinunziato a quella, ch’eramo tenuti 
prendere de' noftri congiunti : Quamdiit de mundo fumus , Strni t de 
debitore s nos conftat ejfe parentibus: at poftquam reliquimus nof DJ»,, poti 
pietipfos , multo magts ab eorum follicitudine liberi fitmus . 

Ma fe alcuno penfaffe che S. Bernardo parli a petto- 
ne, che dovettero trovare agj, e delizie nelle cafe paterne, 
fi può rifpondere, che avendo egli così favellato, fui riffef- 
lo de’ pericoli, che s’incontrano nel Mondo, egli indriz- 
zò i fuoi detti. a<J ogni forta di perfone; che l’abbondanza 
non è la fola cagione della perdita delle anime; né fi é me- 
no efpofto ad ella nella povertà, che nelle ricchezze ; nel- 
le capanne , che ne’ Palazzi ; fullo ftabbio, che fotto tet- 
ti fuperbi ; che i poveri fono fovente più fregolati de’ ric- 
chi, e i peccati loro più frequenti, e più enormi: Imper- 
ciocché quajor la pietà non tenga in freno i doviziofi, fo- 
lio almeno ritenuti dalla civiltà, e dal decoro ; ma non_, 
effendone per lo più capaci i mendici , ed efsendo la Re- 
ligione tra di etti rariflima , i vizj vi regnano con tutta la 
loro malizia, fenza ritegno. 

S.Tomafo parla fopra quefto particolare in un modo 
affatto decifivo. Trattandola queftione, fe la neceflità de’ 
padri pofsa impedire a i figliuoli l’abbracciare la vita reli- 
giofa, fofliene la parte affermativa; ed alla obbiezionc_> , 
che fi fa, che ficcome le neceflità de’ genitori non pofsor 
no coftrignere un Religiofo ad ufcire dal Chioftro dopo 
la fua profeflìone, così non poffono impedirgli, ch’egli vi 
fi impegni, rifponde, che gli uni fono liberi, e per confe- 
guenza in obbligo di porger loro foccorfo , laddove gli al- 
tri effendo morti al Mondo, e come fepolti con GesùCri- 
. To.lL I 2 Ito 
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fto nel Chioftro, non fi può più pretendere, che s’inge- 
Thom. rifcano negli affari fecolarefchi : Non debet occafione Menta- 
>oi? tionis parentum , exire C lauftrum , inquoCbriflo confepelhtur , 

j.itjd,. j- ( ,terum(ac u laribus ncgotits implicare. In fommaegli non 

ha potuto (piegarli più politi vamente, quanto con dire_>, 
che i Religiofi non fono meno difpenfati da ogni obbliga- 
zione a riguardo de' loro genitori mercé la morte fpiritua- 
le, di quel che fieno mediante la naturale: Ver fpiritualem 
id. quodiib. j. rnortem deobligatur a cura impendenda parentibus , ficut deobli * 
1. 1 . q. tf.au. i* g a tur per mortem naturalem. 

Ecco ciò, che i Santi hanno penfato dell’obbligo, 
che corre a’ Religiofi, di rinunziare a’ loro parenti. Si tro- 
vano nella Chiefa poche opinioni, che fieno (ottenute da_j 
una approvazione si generale, voglio dire da quella de’ 
Santi, e (òpra quello punto fi potriano addurre innumera- 
bili efempli. Né ciò deve punto recar maraviglia, poiché 
j Santi fono i veri dilcepoli d’un Maellro , che nulla tanto 
infegnò, quanto la fcienza delle rinunzie, e come quegli, 
che fi (tudiarono a tutto potere di ben penetrare tutte lo 
fue mallìme, cosi pofero tutta la loro gloria nell’abbracciar- 
le, e feguirle, fenza confultare né le inclinazioni della na- 
tura, né i lumi della ragione. Il che anche riufcl loro mol- 
to più agevole di quel, che rielea agli altri, perché eden* 
do perfettamente (laccati dalle cole fenfibili , la natura per 
poco ellinta in elfi, non formava più affetti contrarj a_. 
quelle verità; cofa che in vero non ifperimentano coloro, 
che non hanno né la mortificazione, nè la virtù de’ Santi. 
Dio hà propofle le Divine Scritture , ed ha parlato egual- 
mente a tutti ; ma tutti non hanno dato egualmente orec- 
chio alla fua voce , mercecché la preparazione de’ cuori era 
affai differente. E vaglia il vero, chi non sà accadere alle 
verità ciò, che avviene a’ liquori? perdono fempre qual- 
che cofa del loro vigore , e della loro purezza , qualor le 
anime, che lo ricevono non fono pure del tutto in quella 
guifa , che i liquori perdono in parte la loro bontà , e dol- 
cezza , quando i vafi , in cui fi trasfondono , non fono del 
tutto purgati . 

1 QUE- 
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QUESITO DECIM OSESTO. 

Da quali fonti hanno i Santi attinte quefie muffirne ? 
Risposta, 

1 Santi ne hanno infegnate quefte verità, non già come 
derivate dal propio fondo, ma dopo averle apprefe dal- 
la medefima verità ; eli può affettare , ch’elleno fono fparfe 
in tanti luoghi delle Divine Scritture, che a niuna cofa fi 
rifletterla davvantaggio , fe gli animi non fodero prevenu- 
ti daH’ufo già inveterato delle opinioni contrarie , Gesù 
Criflo hà voluto prenderli una cura particolare d’ittruircene, 
poiché il fine della fua venuta era di fantificare il Mondo, 
ed’innalzarìo ad un grado di perfezione fino allora ignora- 
to , o almeno da pochiflìmi ben intefo , e ciò non poteva 
effettuarfi , falvo per via di rinunzie, e di feparazioni. 
Quindi é, ch’egli fi protetta in S. Matteo , di none!- 
fere venuto in tèrra per portarvi la pace : No» veni pacem 
mittere, fid gladium } aggiugnendo di poi, ch’era venuto 
a (eparare il figliuolo dal padre, dalla madre la figlia $ che 
chi amava fuo padre, o fua madre più, che lui, non era 
degno di lui. Similmente nel capo dodicefimo, chi ì mia 
madre , dice egli , e chi fino i miei fratelli ? Indi accennando 
eolia mano i fuoi Difiepoli , ecco , foggiunfe , mia madre , e * miei 
fratelli , imperciocché , chiunque fa la volontà del Celefte mia 
Padre, quefti mitien luogo di fratello, di firella, e di madre. 
Cosi al capo diciannovefimo egli dice, che chiunque ab- 
bandonerà per amor fuo la propia cafa, o i fratelli , o le_, 
forelle , o il padre , o la madre , o la moglie , o i figlj , 
o i fuoi averi , ne riceverà il centuplo , «d avrà per retag- 
gio la vita eterna. Et omnis, qui reliquerit domum , ■vel fra • 
tres, ’ve! firores, aut patrem , aut matrem, aut uxorem , aut 
fìltos, aut agroj propter nomen meum , centuplum accipiet , (j 
vitam tetemam poffidebit . . . Al capo ottavo egli rifpofe ad 
tino de’ fuoi Difcepoli , che lo pregava di permettergli di 
andare a feppellire fuo padre, prima di feguirlo, figuitemi , 
t lafciate a’ morti la cura di feppellire gli altri morti . Sequele 
me , & dimitte morcuos lepellire mortuos fuos , Parimen- 
te 
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te a un altro de’ Tuoi Difcepoli, che gli diceva: Signore, 
io vi feguirò , ma permettete prima, che io dia l’ultimo ad- 
dìo a coloro, che fono nella mia cala, replicò tolto il Re- 
dentore, che chiunque avendo polla mano all’aratro li ri- 
volge indietro , none appropofito pel Regno d’iddio. Di- 
chiara inoltre nel capitolo quattordicefnno , che fe taluno 
venifle alui, e non odialle il Padre, la Madre, la moglie, 
i figliuoli, i fratelli, le forelle, ed anche la propia vita_i, 
non potrìa edere fuo difcepolo : Sì quìs venir ad me , (j non 
ociit patrem fuum , (j matrem , {j uxorem , (jrfi/ios , (j fra- 
tres , ij jorores , adbuc autem (j animarti Juam , non poteft 
vieta ejfe difcipulus. 

Si può mai dare, Fratelli miei, una fpiegazione piò 
naturale , e più fanta alle mentovate parole di Gesù Crilto, 
che col dire, che i Criltiani debbono edere fempre pronti 
a lafciare ogni cofa, e rompere ogni forta d’impegno per 
feguitarlo; che i fuoi interefli debbono avere il primo luo- 
go nel noltro cuore $ che li doveri più indifpenfabili hanno 
a cedarequalor fi tratti di andare, ove la fua voce ne chiama, 
e di perfeverare , ove l’ordine da lui ftabilito ne ritiene: che 
conviene abbandonar anche gli efercizj di pietà , che ci ten- 
gono legati a quelli, da cui diamo nati, fe per avventura ù 
opponedero alla pietà, che a lui dobbiamo,* non folamen- 
te quando i noftri congiunti ci dimoiano a violare la fua 
Legge, o cercano d’impegnarci per le Itrade di perdizione, 
ma eziandìo qualor fi oppongono a quello dato di perfe- 
zione, a cui egli hàdedinatodifollevarci: cioè a dire, che 
dobbiamo allenerei peramore di Crilto, non folamente 
dalle cofe vietate, ma parimente dalle lecite j anzi da quel- 
le iftede, che fono buone , e comandate in un’altro tem* 
po, allorché egli ne richiede da noi di più perfette, e per 
confeguenza meritevoli d’edere loro preferite? 

Podo ciò , forza è concedere, non elfervi alcuno, cui 
più convengano quede idruzioni.,. quanto a coloro, i qua- 
li avendo rinunziato al Mondo, fi fono dati unicamente, a 
Gesù Crido merce la confacrazione de’ voti , e con un di- 
feernimento fpeciale della fua grazia l’hanno talmente fceL- 
to per loro retaggio, che più non vogliono altra occupa- 
• . zione 
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zìone sù queda terra , falvo quella di fare nuovi progredì 
nella fantità j e di cercar Tempre nuovi mezzi di fervirlo , 
medicando la Tua Legge giorno , e notte . Onde s’egli ac- 
cadere, che il Mondo pretendede ripigliare (opra di edi 
quel diritto, che vi aveva altre volte , e che i genitori vo- 
ledero, fotto qualli voglia pretedo, efigere da edi una fer- 
viti), e foggezione incompatibile colla purità dello dato lo- 
ro , e colla fantità della lor profedìone , come farebbe di 
richiamarli dalla loro folitudine, ed impegnarli nelle cure 
del fecolo : allora appunto farebbono in obbligo di ricor- 
darfi , che chiunque preferifce i propj parenti a Gesù Cri- 
do, viene efclufo dal fuo Reame, eflendo la prima condi- 
zione da lui impoda a’ Tuoi fervi, il fepararfi da coloro, 
che hanno con edì maggior unione di natura, e di fangue. 

In vano cercarebbe taluno di opporci , non efferfi 
potuto prendere un tale impegno con pregiudizio di quel- 
lo, in cui fi era, di foccorrere il proprio padre; attefo che, 
come l’abbiamo dimodrato , evvi un’obbligo fuperiore, e 
originario, che forma, e regola tutti gli altri, che met- 
te tutte le creature nelle mani di Dio, e che fa , ch’egli 
poda applicare fecondo la fua volontà , e fapienza a qua- 
lunque impiego, che più gli aggrada, si nell’ordine della 
grazia, come in quello della natura. £'quedo un diritto 
inviolabile della fua Onnipotenza, e di quel fovrano do- 
minio, ch’egli efercita fopra tutte le cofe in qualità di Crea- 
tore , che ab eterno fudide in lui, ed a cui non potria egli 
Aedo derogare : e come potrebbe, fe volede, piegare^,» 
per dir così, i cardini, che fodengono il Mondo, fermare 
il Sole nel mezzo del fuo corfo per fecoli interi , come fe- 
ce altre volte per qualche momento; e per dir qualcho 
cofa, che più convenga al nodro propofito, ficcome i Le- 
viti imbrattarono innocentemente d’ordine fuo le mani nel 
fangue de’ loro congiunti, cosi qualora lo giudicade oppor- 
tuno per la gloria del fuo Santidìmo Nome, può chiama- 
re dinanzi al fuo Trono tutti gli uomini del Mondo , per- 
che gli rendano i loro omaggj, e s’impieghino a fervirlo 
facendo si , che a quedo fuo volere cedano tutte le obbli- 
gazioni, e tutti gl’impegni, che podono avere gli uni a_. 
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riguardo de gli altri . In tal cafo i Padri Cariano obbligati 
di cedere al Creatore i proprj figliuoli , i mariti le moglj , 
i padroni i loro fervi , e i Principi i loro fudditi , fenza 
che avc(Tero alcun motivo legittimo di dolerli della (ua_, 
__ giuftizia . 

Tutto ciò pruovaad evidenza, non conofcere,fin do- 
ve giunga la (ovranità di Dio (opra gli uomini chiunque 
averte ardire di negargli cofe molto minori, e non volef- 
fe , ch’egli pofla (ofpendere le regole, e cangiare l'ufo del- 
la pietà de’ figliuoli verfo de’ loro genitori nel modo, che 
abbiamo rapprefentato poc’anzi . 

In oltre egli è certiflìmo , che il Religiofo fi fpone 
ad una infallibile perdizione, dandoli ad un tenore di vi- 
ta del tutto oppofto a quello, a cui Dio aveva legata la_, 
fua Carnificazione . Or non ha dubbio, che il dilegno di 
Dio è (lato di trarlo dal mondo per fantificarlo nella quie- 
te della folitudine, allontanandolo da tutto ciò , ch’era ca- 
pace di opporfi alla fua Calvezza, e fomminirtrandogli quei 
mezzi, e quei foccorfi , che potevano davvantaggio con- 
tribuirvi. Le oppofizioni, che poteva incontrare, fono, 
il commercio dal Mondo, l’attacco a’ parenti, l’applica- 
zione agli affari domeftici , la cura della propria luftìften- 
za , le diffrazioni, che dinecertìtà ne provengono, e infom* 
ma tutte le occafìoni di fepararli da Dio, e di cader nel 
peccato, che s’ incontrano quali ad ogni parto , e ad ogni 
illante nel conforzio umano. I foccorfi poi , che ha rice- 
vuti dalla mifericordia di Dio confillono nella regolare^, 
©rtervanza del Chioftro, nel vigore della difciplina, nella 
vigilanza del Superiore, nella orazione, e nell’efempio de’ 
Cuoi fratelli , nell’annegazione della propria volontà , nella 
fucceflìone degli efercizj, nell’aulterità de’ digiuni, nella 
pratica delle umiliazioni, e nell’efattezza del lilenzio. 

Frattanto addiviene, che quel Religiofo, il qualc_, 
in realtà lafcia la fua profertione , e’I fuo Chioftro per 
portarfi a foccorrere fuo Padre , ritrovafi ad un tratto de- 
limito di tutti gli avvantaggj pur’ora detti , e di nuovo 
ingolfato tra quegli oftacoli , da’ quali la Divina mano 1’ 
uvea liberato j cioè adire, circondato da un gran numero 
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di nemici, e fenza difefa. Il fuo flato è tanto più perico- 
lofo, quanto che quello, in cui vede il proprio padre, fa 
nel fuo cuore impreflìoni più alte. Egli é confumato dal- 
le noje , e dalle inquietudini ; più non conofce quel fa- 
ero ripofo , che coflituifce tutta la ricchezza de’ Solita- 
ri la fua anima abbattuta per la continua applicazione , 
che deve avere pel proprio mantenimento, e per quello 
di fuo padre, come ancora per lo timore deflavvenire , 
non ha più la libertà di follevarfi, nè di aflaporare le cofe 
del Cielo. Il lonno fré ritirato da gli occhj fuoi, cioè 
adire, quella pace si fanta, di cui godeva, ed in cui era- 
no quali ammortite le fue padroni , fi è didìpata -, le fue 
cupidigie fono più vive, e più gagliarde di prima: In- 
formila egli vive, anzi egli iangtiifce miferamente in una 
terra ftraniera , efpofto a tutte le diverfe tentazioni , che 
fono infeparabili da una eftrem'a neceflità, si nell’uno, co- 
me nell’altro fedo . r : i . • :j 

E poiché quello flato è totalmente oppofto a quello, : ’ 
in cui Dio l’aveva collocato , e che ne rovina tutti i mez- 
zi, ed i vantaggi, conviene altresì, che fortifea un finej, 
molto contrario , e che ed'endo l’uno il fenderò della vita , 
l’altro lia di neceflità quello della morte. Quindi é, non_. 
darfi cafo, nè circoftanza, in cui la Scrittura ne abbia più 
comandato di abbandonare i genitori , quanto in quello, 
poiché il fervigio, che lor prediamo , ci reca danni si gran- 
di, non eflendo guari poflibileil loccorrerli, e ad elfi affe- 
zionarli a difmifura, fenza perdere fe Aedo, efepararfi per 
fempre da Gesù Grillo . ' : 

Convien pertanto inferire, Fratelli miei, che un Re- 
ligiofo, il quale vien liberato da Dio da quelli debiti elle* 
riori di giullizia, e di carità a riguardo del Mondo ; che 
fciolto è dagli impegni, che gli uomini confervano verfo 
gli altri uomini $ che tiene nella Chiefa , come abbiam-. 
detto altre volte, il pollo, che già un tempo vi tenevano 
i Martiri) che deve fuccedere alla loro fantità; e che in_. 
virtù del fuo flato è in obbligo d’imitare la perfetta rinun? 
zia degli Anacoreti, e degli antichi Solitarj , e non può più 
lafciareil ripofo del Chiollro, ritornare nel Secolo, nèad- 
JIo.ll K dof- 
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doffarfene di nuovo le occupazioni, e le cure, fotto prete- 
ilo di porgere follievo al propio padre, per grande, che Ca- 
ne , l’indigenza . Che s’egli efce dal Tuo Monaltero per que- 
fio riguardo, efce parimente dall’ordine di Dio, ed atter- 
ra i difegni, ch’egli avea formati fopra di lui, fi oppone 
alla difpofizione, che ne aveva fatta, e fi toglie dall’avven- 
turato novero di coloro , da cui egli vuole elìere adorato in 
ifprrito , ed in verità y ferifce la fua profcflìone in ciò , che 
le è più eflenziale ; efpone la purità del corpo, non men , 
che quella dell’anima y prepone una vita ordinaria ad una 
vita tutta celefle ; fcende dal tetto miftico del Vangelo, 
per rientrare nel campo , e ripigliarvi le fue vedi ; rivolge 
indietro il guardo, dopo aver meflà la mano all aratro; pre- 
ferifce la colleganza della carne a quella della grazia , in- 
vece di dire con S. Bernardoy perche m’inquietate voi nel- 
la premura , con cui cerco di piacere a Dio Padre di tutto il 
creato ? Perché mi frafiornate voi dal fervizio di quegli , 
ni. cu j fervire é un vero regnare ? Quid me Patri omnium Deo fa - 
tagentem piacere inquietati s ? Et ab ejus Jervitio , cui fervire 
regnare efl , retrabere attentati s ? 

Donde ne fiegue, che i ReligioG abbandonando il 
Monafiero difprezzano tutte le iltruzioni, che abbiamo qui 
addotte , commettono una azione condannata dalla parola 
di Gesù Grillo j e che precifamente fono nel cafo, in cui é 
loro impolio di rinunziare a’ Padri, alle Madri, e gene- 
ralmente ad ogni altra cofa per amor fuo . 

Tutte quelle pruove dimoftrano, che non abbiamo 
fin ora detto cofa, che non fia giufla, e vera, dicendo, 
che il fentimentodi coloro, i quali vogliono, che l’urgen- 
te neceflità d’un padre fia una ragione legittima, che_, 
obblighi un Religiofo ad ufcire dal Chioftro, per portarli 
appreffo di lui per afiìfterlo, e foccorrerlo, non hà né fo- 
rtezza , né verità, come fe lo figurano; ch’egli é totalmen- 
te oppoflo sì alla ragione illuminata, e guidata dalla Fede, 
sì alle malfime de' Santi ; ch’egli deroga alla Maelià di 
Dio , ed é contrario alla parola di Gesù Grillo . 

QUE- 
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QUESITO DECIMOSETTIMO. 

Qual rifpofta può dar fi ad alcuni pagi della Sacra Scrittura , 
ebe Jembrano contrai] alle voftre ragioni ? 

Risposta. 

E Gli é vero, Fratelli miei, che fi legge in Ifaia: non 
di/pre^xate i voftri congiunti y in S. Paolo a Timoteo . Si 
qun autem Juorum , rnaximè domefiicorum curam non babet , 

fidem negavit , (j ejt infideli deterior. Noftro Signore dicc_» 
parimente favellando co’ Farifei: Quare (j' voi tranfgredimi- 
ni mandatum Dei propter traditionem veflram? 

Ma S. Bafilio rifponde a’ due primi tefti col dire, che 
quelle parole fono dirette a perfone, che vivono nel feco- 
lo, non giàa quelle, che l'hanno rinunziato . E per rifpon- 
dere più [uccintamente , dice il Santo, f Slpoftolo parla a' vivi , 
e non a’ morti , poiché li morti non hanno obbligarmi di qttefta 
forta. Voi fiete morti , e crocifijfi al Mondo , avete abbracciato 
una totale povertà , rinunciando a tutte le riccheex? manchevo- 
li ; confacrandorui a Dio , fiete divenuti fue ricchezze , e fuo te- 
Joro : come morti fiete liberi dall' obbligo di penfare al manteni- 
mento de' voftri congiunti , e come poveri non avete cofa alcuna , 
che altrui poffiate Jòmminiftrare . 

Convien aggiugnere a quello, giuda il fentimento del 
medefimo Santo, e giuda le madìme dabilite poc’anzi, 
che il Religiofo, che non può nè per fe dello , nè per mez- 
zo de’ fuoi beni , giovare al propio padre in ciò , che ri- 
guarda il fuo fodentamento, non lafcia di alfiderlo median- 
te la follecitudine del fuo Superiore, e co’ beni del Mona- 
fiero $ per lo che non è nel numero di coloro, fopra cui 
cade quel rimprovero della Scrittura. 

Quanto al terzo pado, farebbe un violentare il pen- 
derò di nollro Signore il volerne dedurre , che un Reli- 
giofo fia in obbligo di abbandonare il Chiodro , per por* 
tarfi a recare follievo al proprio padre . E vaglia il vero , le 
differenze , e le difparità , che s’incontrano tra ’l fatto , con- 
tro cui parla nodro Signore, e l’altro, di cui qu) fi tratta, 
fono si grandi , che chiunque le ridetterà colla dovuta ac- 
i To.ll. K a ten- 
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tenzione, non avrà difficoltà a perfuaderfi,, che non fi deb- 
bono infieme paragonare cofe tanto diffimili, e lontane j 
fe fi confiderano bene le difpofizioni delle perfone , le qua- 
lità delle cofe offerte, l’obblazione in fe medefima, gli ef- 
fetti, e gl'inconvenienti, che poflono rifultarne, cafo che 
tali cofe fieno impiegate diverlamente da quello, a cui fu- 
rono deftinate. 

Primieramente Gesù Crifto riprova l’inumanità de’ . 
Farifei verfo i loro genitori , riprova la loro avarizia , la dif- 
J fimulazione, l’ipocrifia } mercecchè, come nota S. Giovan- 
ni Grifoftomo, era falfo, che aveffero, come fupponeva- 
no, a Dio confacrate tutte le loro facoltà. Da quelli vi- 
zj non pure fono affatto efenti i veri Religiofi, ma in oltre 
la loro pietà é (incera , il loro fpoglio é perfetto, il loro fa* 
grifizio é reale} il loro amore verfo i genitori è tenero, av- 
vegnaché temperato dai doveri della loro profeffione} e fe 
ad efli niegano quegli ajuti, di cui fono bifognevoli, ciò 
proviene dalla riverenza a’ comandi di Dio , e dal timore 
di difpiacergli . 

Secondariamente, i doni negati ai genitori da’ Farifei, 
e, al loro dire, deff inati al Divino (ervizio, non confiftevano, 
che in alcuni pochi animali } ma qui fi tratta di anime ri- 
comperate col preziofiffìmo Sangue di Gesù Crilto, che 
anche vuol farle un giorno partecipi della lua Divinità. 

In terzo luogo, la pretefa offerta de’ Farifei era una 
fantificazione meramente elleriore: ma quella, che pro- 
viene da i voti folenni, è una colleganza tutta interna , e 
Divina, la cui mercé le anime divengono fpofe di Gesù 
Griffo. Lo Spirito Santo neé come il nodo, ed ilfacro le- 
game} e quantunque egli non fia comunicato precifamen- 
te in virtù di quella confecrazione , trovandoli una tale ef- 
ficacia folo ne’ Sagramenti , ciò non ottante egli é infepa- 
rabile dalla pietà , che accompagnar deve un si gran facri* 
tìzio: eiSanti Padri hannocreduto, che quegli, che pra- 
ticavano colla dignità convenevole un’azione sì (anta , lo 
ricevevano con tanto di abbondanza, e di pienezza, che 
hanno denominata la Profeffione Religiofa col titolo di fe- 
condo Battcfimo, e di vero Martirio. 

In 
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In quarto luogo; l’effetto della prima di quelle ob- 
blazioni non confitte falvo in feparare dagli ufi ordinar; , 
e comunali la cola offerta , e in deftinarla ad effer pafcolo 
o delle fiamme, o della bocca de’ Sacerdoti. Laddove 1’ 
effetto dell’altra confilte in (eparare da tutte le cofe tranfi- 
torie la creatura , in eftinguere nel fuo cuore l’amore di quan- 
to non é perpetuo, ed in unirla intimamente con Gesù Gri- 
llo, ma in modo tale, che riempiendo quel gran vacuo, 
che egli v’incontra, mercè di una ineffabile reciproca co- 
municazione , egli fia in lei, ed ella in lui; e la faccia go- 
dere nel tempo, e anticipatamente lo (lato felice efpreffo 
da quelle parole del Profeca : In aternumexultabunt, ÌJ ba- Pf. r.». 
bìtabu \neìs . Cofa, che non fi adempierà totalmente, fe 
non quando effendofi Dio foggettate tutte le creature , e 
ritrovandoli, come dice l’Apoltolo, tutto in tutte, ripo- i.cor.ij.,». 
ferà in elle perfempre mai, e colla fua prefenza le colme- 
rà di confolazione, e di gloria. 

Quanto poi a gl’inconvenienti, non vedo, che no 
polla nafeere alcuno, fe il Bue, o l’Agnello dellinato pe’l 
Sacrifizio, fia impiegato in altro. Non così di un Religio- 
sa, che dopo ellerfi legato al Divin Servizio co’ vincoli fa- 
cri de’ voti , ritorna nel Secolo , e rientra nelle primiere 
Sollecitudini, e detrazioni; poiché, come l’abbiamo già 
dimollrato, oltre il reato d’infedelcà, fi efpone a mille ac- 
cidenti, il minimo de’ quali può per Sempre privarlo dell’ 
effetto, e del frutto del fuo ritiramento. 

Chiunque averà bene in mente tutti quelli riflelfi , 
comprenderà di leggieri, che quell’ultimo palio della Scrit- 
tura non fi oppone in conto alcuno al noltro parere; e 
che non vi ha cofa più ingiuda, e irragionevole, quanto 
il voler concludere dal rimprovero fatto dal Signore a’ Fa- 
rifei, perchè contra il precetto Divino, per la durezza de’ 
loro cuori, e pel loro attacco ai beni terreni, fotto prete- 
ilo d’una falfa pietà , ed immaginaria offerta, negavano a’ 
proprj padri la dovuta alfillenza; voler, dico, conclude- 
re , che un Religiofo, il quale ha rinunziato al Mondo, e fi 
è dedicato al Divin Servizio, con una protella così reale, 
legittima , e Santa come quella de’ voti , fia in obbligo di 
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ritornare nel Secolo , per porgere acconcio rimedio alle ne. 
ceflità, e alla indigenza de’ (uoi genitori. 

QUESITO DECIM OTTAVO. 

Tion fi potrebbe egli per avventura opporre , cbe un ^e ligio- 
fo non può contrarre con Dio un obbligo nurvo , contrario 
a quello , cbe ba già d'onorare , e /occorrere ifuoi parenti? 

Risposta. 


EpHcf- 1> *r* 


Q Uesta obbiezione , Fratelli miei , non ha punto 
di fuflìftenza , e fe bene fembrami di averla di già 
- baftantcmente atterrata, fa non pertanto di me- 
ftieri , per non lafciare alcun dubbio in una materia di 
tal rilievo, riflettere, che noi fiamo di Dio con una di- 
pendenza incomparabilmente più intrinfeca, e più ftrin- 
gente, che non é quella, che proferiamo a riguardo de’ 
noftri genitori . Noi gli apparteniamo per tanti titoli , e 
tante qualità differenti, o di natura, o di grazia, ch;_, 
con tutta verità fi può dire, l’uomo eflere un’aggregato 
di relazioni alla fua mifericordia, ed onnipotenza . Eglié 
il vero Padre, perché dà la vita non meno al corpo, che 
all’anima, conferva l’uno, e l’altra con una vigilanza, ed 
una influenza non mai interrotta , ed é, come l’infegna_, 
S. Paolo, la forgente d’ogni paternità nella Terra, e nel 
Cielo: Ex quo otnnis paternità s in Calis , (j in Terra nomi • 
natur. 

Quindi é, che a lui dobbiamo i noftri beni, il noftro 
tempo, la noltra fatica, la noftra induftria, la libertà, 
la fanicà, e la vita, infomma tutta la noftra perfona, e__» 
tutto ciò, ehe concerne la carne, e lofpirito, il fenfo, e 
la ragione: Di modo che, fe ben fi mira, nel confacrarci 
che facciamo a Dio mercé de’ voti folenni della profef- 
fione Retigiofa , non ci addogamo, per dir cosi, a fuo ri- 
guardo verun’obbligo nuovo. Non facciamo, che render- 
gli ciò, che gli appartiene, e di cui avevaci meramente 
conceduto l’ulo, chepofcia ci ridomanda mediante la vo- 
cazione, cioè mediante un’interno impulfo del fuo Spiri- 
to, che ne dà a conofcere, eflere fua volontà, che rinun- 
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ziamo a tutto ciò, che ci attaccava alle creature, per darci 
totalmente al fuo Divino fervizio. Onde egli ripiglia fola- 
mente il tempo, l’afliduità, e tutte le affluenze, cho 
avremmo ufate co’ noftri genitori, e delle quali a Lui più, 
che ad effi fiamo debitori. Per quello però e’ non diftrug- 
ge l’obbligo di onorarli ; ma ne regola l’efercizio, non 
permettendoci più di darne loro certe riprove elleriori, co- 
me contrarie alla fervitù, che pretende gli profefiiamo; 
e invece di annullare quello diritto e naturale , e divi- 
no, egli non fa femplicemente , che permutarne l’ufo, e 
le funzioni. In una parola , vive come prima , anche dopo 
la profefiione, nel cuore de’ figliuoli quelto debito . Elfi 
amano, erifpettano i proprj padri come n’erano obbligati 
dianzi, mentre gli amano crà i limiti dell’ordine di Dio, 
che folo vieta loro di darne ad elfi certe dimoflrazioni fen- 
fibili, incompatibili colle obbligazioni proprie dello fiato, 
che hanno abbracciato per amor fuo, in conformità di quel 
dettodi S. Agoftino : Amandus genitor x fedpra pone ndus Crea- 
tor. E ficcome un Pallore carico della cura di un Popo- 
lo non ne abbandonerà la direzione , per andare ad aju- 
tar fuo padre, mercé che il primo debito nell’ordine della 
carità é quello, che l’impegna colla fua greggia, e con_. 
tutto ciò non contravverà mai a quanto deve a fuo padre; 
così il Religiofo dimorerà nel fuo Chiofiro , fenza che per 
quello vi lia motivo di riprovare il fuo procedere, né di 
riputarlo trafgrellore di un diritto, e di una obbligazione 
naturale, e divina. 

Infomma Colui , che difpensò Abramo dall’obbligo, 
che gli correva di confervare il proprio figlio, comandan- 
dogli inoltre, di privarlo di vita, e di fargliene un (acrili- 
zio,- colui, dico, che di un parricidio enorme potè fare 
un’atto di eroica virtù , può bene chiamare i figliuoli ad 
uno fiato, che gli elìma dal foccorrere le paterne necefiì- 
là: E ficcome il padre, per ubbidirgli, ha potuto, fenza 
pregiudizio della pietà naturale, alzare il ferro fopra il capo 
del figliuolo, così il figliuolo, qualor gli piaccia conofcere 
ral’ellere il luo Divino volere, potrà, fenza offefa dello 
medefime Leggi , porre in non cale le brame del padre. 

Non 
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Non farà mai vero, che Iddio fcancelli dal cuore de’ geni- 
tori , né de’ figliuoli quei fentimenti di natura, ch’ei vi ha 
inftillati^ non accenderà mai nell’animo loro fentimenti 
d’odio reciproco , perché ciò farebbe un diltruggere quei 
doveri eflenziali, che riconofcono per principio, e per ba- 
fe la fua giuftizia, e la fua verità: Può però intimare azio- 
ni vietate dalla natura, altre impedirne fuggente dalla_, 
medefima; fofpendere i fuoi impulfi, arredare le fue in- 
clinazioni , fenza cagionare fregolamento veruno nell’ordi- 
re, e nella difpolizione delle cofe da fe ftabilite. Ha Id- 
dio fopra tutte le creature un’ aflòluto dominio, l’ufo loro 
dipende unicamente dalla fua fapienza, e volontà, né 1’ 
uomo deve aver’ ardire di preferiver limiti alla fua onnipo- 
tenza r > 

QUESITO DECIMONONO. 

No» fornirà egli , che f obbligo do 'voti debba ce dorè a quello 
di /occorrere il padre ; attefocbe il voto è una afone di li- 
bertà , l'altro è un debito di necejfità ; e ebe le cofe necef 
farie debbano preporfi a quelle , ebe non fon tali? 

Risposta. 

E G li é agevole di rifpondere al voftro quelito, Fratel- 
li miei, che in realtà quell’uomo, che ci propone la 
Scrittura in S. Matteo, era in obbligo di fotterrare fuo pa- 
dre; laddove gli era libero il feguire Gesù Crifto, e dedi- 
carli alla fua perfona, prima che glie ne folle fatto un’efpref- 
lò comando. Ma intimata, che gli fu pofitivamente la fua 
fequela , ciò , che gli era indifference , gli divenne necelfario; 
li cangiò la fua obbligazione; fu più obbligato di lafciare 
altrui la cura di feppellire il corpo di fuo Padre, per tener 
dietro a Gesù Grillo , che di portarli in perfona ad adem- 
pire quell’ufizio di carità; e ciò, che in lui farebbe llato una 
empietà meritevole di caftigo , divenne una azione di 
pietà degna di ricompenfa. Era libero ad Abramo, prima 
di avere contezza del volere Divino, o di foggiornare, o 
di partire dalla cafa paterna, e dal fuo paefe, allontanan- 
doli da’ fuoi congiunti ; ma conofciuto che l’ebbe in quelle 

paro- 
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parole : Egredere di terra tua , iy de cognazione tua , (j de 
domo patrie tui ì quello gli fu un comando da non poccrfì tra- 
fgredire fenza delitto . 

Lo lleflo avviene a riguardo di quegli , che Iddio 
elegge per (durargli dalla corruttela del Mondo. Avanti, 
che il Signore fiali con efTo loro fpiegato , godono una pie- 
nilfima libertà/ ma dopo che fi è fatta intendere la voce 
di lui, rifuonando alle orecchie del loro cuore, conviene, 
che abbraccino, e riguardino come uno flato per effi indi- 
fpenfabile quello, che per l’addietro potevano riputare in- 
differente. E per dichiarare la cofa politi vamente, la Re- 
ligione c un configlio per tutti gli uomini in generale j ma 
quello configlio diventa in particolare un precetto, quan- 
do vi è una vera , e legittima vocazione , e allora chi sà 
di eflervi chiamato, è in obbligo di abbracciarla. Con più 
forte ragione, di quegli, che non pure fono flati preve- 
nuti dalla vocazione, e chiamati alla vita religiofa, ma 
che l’hanno abbracciata, mediante la profeffionc già fatta- 
ne , fi deve dire, che fono indifpenfabilmentc legati in vir- 
tù delle loro promeffe, e che non poffono lenza colpa efi- 
merfi dall’adempimento di tutte le obbligazioni propie del 
loro flato. Ciò, che era volontario, dice San Bernardo, 
pollo che uno li fia obbligato di praticarlo, hà cangiato 
natura col renderfi neceffàrio, e d indi innanzi ne corre un’ 
obbligo precifo di perfeverare immutabilmente nello flato, 
in cui la noflra libertà ci hà collocati. Hocipfum , quod dico 
vo/untarium , ft quis ex propria 'vcluntate femel admiferit , (j 
promiferit deinceps tenendum , profetò in necejjarium /ibi ipfe con - 
uertit -, nec jam liberum babet dimittere , quod ante tamen non 
JuJcipere liberum babuit ,• ideoque , quod ex 'voluntate fufeepit , ex 
necejfitate jam tenebit : quia omninò necefje eft eum reddere r vota 
Jua , qua diftinxerunt labia fua , (j ex ore fuo aut condemnari 
jam , aut juftificari . ■ 


i, To.ll. ' L QIJE- 
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QUESITO VIGESIMO. 

S iccorne la Trofefjìone T^eligiofa non confifle ejjerrsyalminte , 
gì ufi a il parere di alcuni , che ne' voti di povertà , di ca- 
rità , e di ubbidienza , che in ogni luogo fi pofiono eguale 
mente enervare j così Jembra , che niuna coja 'vieti a Re- 
ligio fi l abbandonare i loro Monafieri , giacche dappertutto 
pofiono conjervare il fondo , e lejfenga della Religione. 

Risposta 

L A prima cofa, che fi può rifondere a quella propofta, 
Fratelli miei, fi è, che i tre voti pur’ora detti non fi 
ollervanocon quella facilità, che taluno fi perfuade 5 e che 
fecondo il parere de’ Santi , i Religiofi non efeono giammai 
da’ loro Chioftri , principalmente per affari non conformi 
alla loro profeflìone, fenza trovarfi in eflremi pericoli , a-, 
cagione del commercio, che fono corretti ad avere di bel 
nuovo co’ Secolari , e perché fi trovano ad un tratto privi 
di tutti que’ mezzi , che loro fervivano di difefa nel Mona* 
fiero,- e fi potrebbe per poco aderire con ogni ficurezza, 
che la maggior parte di coloro, i quali vivono fantamente 
nelle folitudini, farebbono per avventura incapaci di perfe* 
verare nella oflervanza di que’ tre voti, fe fi dipartifTero 
dalla regolare ofTervanza de’ Chioltri . 

La feconda , e la principale fi é, che non confifle la 
vita Rei igiofa nella pratica de’ tre voti di povertà, caflità, 
c ubbidienza , prefi così al groflò in una maniera comune, 
e letterale ma sì bene fe fi confiderano con tutta la loro 
integrità, perfezione, ed ampiezza, che debbono avere, 
come l’abbiamo di già fpiegatoj nel qual cafo richieggono 
una occupazione di Dio si continova, una purità di cuore 
sì confumata, una feparazione da tutte le cofe del Mondo 
così perfetta, e totale, che non pofiono efTere compatibili 
co’ gli affari, colle dilpofizioni , colle foggezioni, e co’ do- 
veri del Secolo. 

Se taluno mi dicefle, vederli de’ Religiofi nel Mon- 
do, occupati negl’intereffi delle Comunità, e inoltre man- 
dacene alle volte qualcuno in luoghi rimoci per uno fpazio 

di 
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di tempo notabile, egli è agevole di rispondere con S. Ba- Re s fu(: 
filio, che ficcome in quelli cali efcono da’ loro Chioflri, 
per le occorrenze, e le neceffità de’ loro Fratelli , nel Mon* 
do fanno figura di membri , e parti del corpo , che effi 
compongono, ed a cui appartengono, efercitandovi azio- 
ni alla loro profeffione non difdicevoli ; cosi ricevono da_. 

Dio la protezione , che cofluma concedere a quegli , che 
non fi dipartono dall’ordine da lui ftabilito. Ma il medefi- 
mo Santo foggiugne , che fe il Rei igiofo coll retto a ufcire 
per affari della Comunità , fi riconofce troppo fiacco per 
rintuzzare gli afTalti delle tentazioni , troppo gagliardi , e 
frequenti nelle occupazioni efleme, debbe il Superiore trat- 
tenerlo nel Monaflero, non eflendovi neceffità , cui non 
fi debba foccombere , quando anche potefTe ridurre all’ul- 
timo eflremoi Religiofi, anzi cheefporre a pericolo l’eter- 
na falute di qualcuno di loro. 

Quello Santo Dottore, che ravviando le cofe con_. 
gli occhj della fede le vedeva chiaramente, cfveiate, non 
poteva lafciarfi forprendere al par di quegli , che le mira- 
no con occhio men retto , e men puro. Non ignorava egli 
per certo, che la vita temporale non merita d’incontrare la 
noflra ilima y che il primo palio , che hà dovuto dare chi 
fi é obbligato alla vita Solitaria, è flato di fvellere dal fuo 
cuore tanto il defiderio di confervarla , quanto il timore di 
perderla $ e che la vita eterna effer deve l’unico oggetto del- 
le fue brame, e de’ Tuoi penfieri . 

QUESITO VIGESIMOPRIMO. 

t Se il precetto di amare , e di rifpettare il propio padre è devi, 
no, come non fe ne può dubitare , per conjeguen^a f obbli- 
gatone di ojjervarlo deve ejfere incòfpenfabik . 

Risposta. 

A Vvegnache’ abbiamo di già rifpoflo a quella ob- 
biezione, non lafcieremo, Fratelli miei , di dire pre- 
cifamente, e in poche parole, chefe vi ha un precetto Di- 
vino, il quale ci ordina di amare i noflri genitori, ve ne 
ha parimente uno, che ci comanda di odiarli, e quefto 
To.ll. L 2 non 
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non deve offervarfi con meno di efattezza di quello . Id- 
dio, che ha detto, Honora patrem tuum, (y matrem tuam, 
ha detto altresì: Si quis venit ad me, (y non odit patrtm 
fuum , (j matrem , (y uxorem , (j fil'tos , (y fratres , (y fo- 
rar e s , autem (y ani matti Juam , non poteft meus effe 

dijcìpulus . 

S. Agoftino dice, effere comandato ad ogni Criftia- 
no di odiare le ricchezze, i parenti, e la propria vita per 
amore di Gesù Crilto : De bis omnibus mandatum accepe - 
runt, quòd aliter difeipuìi Cbrifti effe non pojjìnt. Ciò fembra 
una contrarietà , ma egli è agevole di conciliare quelle due 
volontà di Dio, che in realtà non fono contrarie diflinguen- 
do ciò , che nel precetto è immutabile , da ciò , che non 
é tale. E’cofa chiara, che il comandamento d’amare, d* 
onorare , e di (occorrere il padre non può cambiare nel 
fondo, nè in ciò, ch’egli ha di eflfenziale j e Dio non di- 
ti ruggerà giammai quelle difpolizioni ne’ figliuoli, nè que- 
llo oggetto di tenerezza, e di gratitudine verlo de’ geni- 
tori. Ma in quanto all’efercizio di quella obbligazione, egli 
può mutarlo j dipende dalle occafioni , e dalle circoltan- 
ze -, e Iddio può , qualora lo giudichi importante per la fua 
gloria, o folpenderlo per qualche tempo, o interdirlo per 
femprc. 

Ancorché i precetti di eterna verità non fieno giam- 
mai tra di loro difeordi, e che l’amore, che noi dobbiamo 
a Dio, non polTa efiere contrario a quello, che dobbiamo, 
ai genitori , trovali non pertanto fovente qualche incom- 
patibilità nell’efercizio di quelli doveri, e addiviene, che 
la carità di Dio obbliga talvolta i figliuoli a certe azioni , 
che fembrano oppolte a ciò, che da loro efige la carità 
verfo i loro genitori . Ma in si fatte occafioni fi preferifee , 
c fi adempie la volontà di Dio , fenza un minimo pregiu- 
dizio della Legge, che ci comanda di amarli. Dico, che 
fembrano oppolte, mercecchè tali non fono in effetto, non 
efiendovi carità vera, e legittima, che non fia fottopolla 
agli ordini di Dio, e che non fi conformi alle fue Divine 
difpolizioni. Onde fembra, che noi odiamo inoltri con- 
giunti , fecondo il linguaggio della Scrittura , quando gli 
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abbandoniamo per feguirGesùCrido, o che neghiamo Io- 
roquegli uficj , e quegli ajuci, a cui per altro cifpingono 
le leggi , e le inclinazioni della natura i e quella rigidez- 
za citeriore , avvegnaché piena di carità , è riguardata-, 
come una fpecie d’odio , attefochè ne ha tutte le appa- 
renze. 

Le virtù non poflono mai didruggerfi le une coll’ 
altre ,• la verità, e la mifericordia , giuda l’efprellìone del 
Profeta , fono Tempre d’accordo , e vanno Tempre unite j |a 
giuitizia, e la pace il danno Tempre fcambievolmente la_> 
mano ; Mifericordia , (j r vcritas obviaverunt /ibi j juftitia , 
iy pax ofculata Junt ; e contuttociò ci obbligano talvolta di 
procedere con qualche apparente contrarietà . Mosé non_. 
perde punto il merito della manfuetudine, né pure allorché 
fece pattare tante migliaja d’uomini a fìl di Ipada. 1 Le- 
viti, che furono gli elecutori de’ Tuoi ordini, anzi di quel- 
li d’iddio , lordarono le loro mani nel Tangue dei loro con- 
giunti, Tenza violare quella eterna legge, che comanda di 
onorarli $ e fi può dire, ch’effi confervavanonel proprio cuo- 
re a loro riguardo quei fentimenti di tenerezza , che allora 
non potevano ad elfi attedare a pruova di effetti. Quindi 
è, che Dio fteffo prefe cura di giudificare il loro procede- 
re con quella nobile tellimonianza , che fi degnò Tare in 
loro favore: Qui dtxit patri fuo , iy matrifuce ne/cio r vos- ì (y 
fratribus fuis ignoro ’vos } iy nefeierunt filios fuos ; hi cuftodie - 
runt ehquium tuum , iy paHum tuum fervaverunt . Onde a_. 
più forte ragione potranno i figliuoli darfene nei loroChio- 
llri, quando vi faranno ritenuti dall’ordine di Dio, e dalla 
fedeltà, con cui debbono mantenere le loro promette, ne- 
gando ai loro genitori la perfona, e la prefenza in tutte le 
neceflìtà quantunque urgenti, fenza tema di contravvenire 
con ciò punto alla integrità del precetto: e tanto più, che 
i Monaderi, fono, come dicemmo, in obbligo di addof- 
farfi quei follievi , e quelle follecitudini , che a’ figliuoli già 
Religiofi non é più lecito di efercitare a riguardo de’ lo- 
ro parenti . 


QUE- 
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QUESITO VIGESIMOSECONDO. 

"N.on fi deve dunque far cafo del gran numero di Dottori , t 
. di Caffi) che foftengono f opinione contraria ? 

Risposta. 

i 

N On vie apparenza, che l’autorità di quelli Dotto- 
ri moderni debba avere maggior pefo , che quella 
di S. Bafilio, di S. Gregorio Nazianzeno, di S. Girolamo, 
di Giovanni Climaco, di S. Bernardo, di S. Tomaio, e 
di tanti altri Santi, le cui ceftimonianze abbiamo ampia- 
mente allegate . Elfi avevano ricevuto da Dio lo fpirito , 
il carattere , e la milfionej il carbone ardente del Profeta 
aveva purgate ugualmente le loro labbra, ed il lor cuore j 
e ben polliamo conlìderarli fenza tema di prendere abba- 
glio, come guide, maellri, e Dottori del Mondo. 

Non rifinirebbe mai, fe volelfimo (tenderci a riferire 
tutte le ragioni oppofte alle opinioni di coloro, che vo- 
gliono (palancare a’ Religiofi le porte de’ Chioltri , chiù- 
(e loro per (empre dalla Providenza Divina -, e che pre- 
tendono, malgrado le fupreme difpofizioni dell’Alcilfimo, 
cavargli , anzi (frappargli di mano quelle Anime feelte fe- 
condo il fuo cuore , e che fi è degnato prefervare dalla_, 
corruttela del Mondo, per riceverne omaggi , e fervigj de- 
gni di lui. 

Ma quando ben’ anche quelle ragioni non fodero né 
tante in numero, né di tanto pefo come pur fono, gl’in- 
convenienti foli, che nafeono da que(ta opinione, bafte- 
rebbono a provare, ch’ella é mal fondata, o almeno ad 
ingerirne una ragionevole diffidenza, elfendo pur troppo 
difficile, che fia fondata fulla verità unafentenza, da cui 
sì di leggieri rifultano pericolofi effetti, e funeftilfimecon- 
feguenze . 

Primieramente ella getta la perturbazione, e la con- 
fufione ne’ Chioftri : fconvolge tutto il fine della vita re- 
ligiofaj le toglie il fuo bene principale, che è il. ripofo, e. 
la tranquillità : ella cangia in luogo di tempefta un porto 
di ficurezza, imponendo a coloro , che vi fi erano ricove- 
. ' rati 
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rati neceflità di ufeirne, e di rimetterli nel mare del Seco- 
lo, da cui avevano pretefo di fottrarfi per Tempre. Infom- 
ma ella è un veleno delle Anime troppo deboli per refpi- 
rare l’aria del Mondo fenza rimanerne infette, e che non 
poflono nè trovare, né confervare la vita, falvo mediante 
illìlenzio, e la pace della ritiratezza. 

In fecondo luogo , il Religiofo , che ritorna nel Mon- 
do, efpone a pericolo non pure la perfona, e la falute 
propria, ma eziandio quelle de’ fuoi Fratelli: mercecchè 
non vi ha cofa più naturale, né più facile ad accadere , che 
il veder tornare quello Religiofo , pieno di tutte le madr- 
ine cattive del Mondo, che avea porte in obblìo, o per 
avventura non aveva giammai apprefe, e che, per avere 
celiato di vivere fotto la difciplina claultrale, non confer- 
verà più nè lo fpirito, né il vivere regolato d’un Religio- 
fo, e s’rmbeverà di nuovo di maltinte pernicioliflìme; indi 
comunicando al rimanente de’ fuoi Confratelli il luo (rego- 
lamento, cangierà una Comunità Tanta , e regolata in una 
Cafa di difordine, e di fcandalo . 

In terzo luogo, fe l’eftrema neceflità d’un Padre ob- 
bliga un Religiofo ad ufeire dal fuo Monaftero , vi faran- 
no molt’altre ragioni , che lo coftituiranno in una forni- 
gliante obbligazione. E vaglia il vero, perchè l’eftrema 
vecchiezza del genitore, la perdita della moglie, e de’ fi- 
gliuoli, allorché egli fi trova privo di foccorlo, e di confo- 
lazione in età già cadente, una lite importante, da cui for- 
fè dipenda il fuo onore , la (ua libertà , la confervazione , 
o la rovina della Tua famiglia; perche, dico , tutto ciò 
non farà di ugual forza, per dargiufto motivo al Religio- 
fo di andarlo ad affiltere in quei frangenti ? Qual ragione 
vi ha egli di volere , che quello precetto non 1’ obblighi, 
falvo nel cafo di una eftrema povertà , e che ne fra difpen- 
fato in cali meno predanti ? Chi ha mai decifo, che que- 
llo comandamento, per altro sì univerfale, debba riilri- 
gnerfi a quella unica necertìtà, e che l’inftruzione data dal 
Figliuolo di Dio a’ Farifei , porto eh’ ella abbia forza fo- 
pra le perfone allrette col vincolo de’ voti , non le obbli- 
ghi, che qualor fi tratti della vita de’ loro padri? Chi ci 
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Mitth. ir- 4. ha detto , che quelle parole : bonora patrem , (j maivem 
lignifichino , che un Religiofo adempie quello precetto , 
purché affilia al padre in una urgentiffima neceflità, len- 
za effere obbligato di ajutarlo, qualor egli poda colle fue 
indullrie, o procacciargli beni confidcrabili , o prelevar- 
lo da gravi malir* 

In quarto luogo, lei Religiofi debbono ufcire dal 
Chioltro per ubbidire al precetto di onorare i propj geni- 
tori , perchè non dovranno ulcirne altresì, per ubbidire 
a un’altro precetto, che efprefiamente ci comanda di ama- 
re il nollro proflimo come noi medefimi ? e quantunque 
quelli gli lìa inferiore nell’ordine della carità, chi fin’ ora 
ha determinato, che quella differenza obblighi i Religiofi 
a comportarli con tanta difuguaglianza rifpetto ai loro pa- 
dri, e’1 rimanente degli uomini ? e che eflendo indilpen- 
fabilmente obbligati ad affillere i primi, pollano poi con 
giullizia negare agli altri ogni Torta d’ajuto? Poiché fe que- 
llo debito de’ Religiofi verlo i loro genitori fondali unica- 
mente fopra il precetto Divino , l’ illelfa ragione milita_. 
parimente pel proflimo, e in confeguenza deve a favor di 
quello portar feco pari obbligazione. Che fe quella fon- 
dali fulla vita, che i noltri genitori ne hanno data, può 
darli calo, che altri uomini ce l’abbiano conlervata, con 
circollanze di volontà, di cognizione, di affetto, e tal- 
volta ancora di pericoli, a cui fi faranno efpolti per amor 
nollro, cali, ne’ quali non fi fono mai trovati i nollri pa- 
dri dappoiché ci hanno dati alla luce. Onde fervendo a’ 
Religiofi di motivo legittimo per ufcire da' Chioftri ledi- 
verfe neceflità , e de’ genitori , e degli amici, il Mondo fi 
empirà di Religiofi vagabondi, e non fi vedranno ne’ Mo- 
nalleri, che movimenti, e turbazioni. Infomma quella-, 
opinione con impedire tutti gli effètti, e i frutti della vita 
ritirata fi oppone manifellamente a’ difegni di Gesù Cri- 
fio, e fconvolge per confeguenza uno de’ più portenti mez- 
zi llabiliti da lui nella fua Chiefa per la iantificazionc de’ 
fuoi Eletti , dopo che hà fatto celiare il martirio , e le per- 
fecuzioni . 

In quinto luogo , coloro , che foftengono quella opi- 

nio- 
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rione, offendono la Maeftà di Dio, ritirano l’uomo dal 
fuo fervizio , e l’impiegano in quello delle creature , collo- 
cando quelle nel cuore di lui, contra ogni dovere: tolgo- 
no a Dio un diritto, che hà la fua Onnipotenza, di difpor- 
ne con maniera independente in ciò , che più le piace j ro- 
vinano la pietà col pretefto di confervarla llabilifcono un 
fallò culto in luogo del vero, fervendoli per ciò dell’auto- 
rità delle Scritture, con quella illulìone familiare alla mag- 
gior parte di quegli , che vogliono innovellare opinioni er- 
ronee. Quella per certo tirali dietro un numero quali infi- 
nito di accidenti, e di pericolofilfime difficoltà, le mini- 
me delle quali poffòno fervir di ragione, e di motivo vale- 
vole a convincere ogni intelletto non preoccupato , e a far- 
gli feguire in quello propolìto il parere de’ Santi j dicendo 
con effì, che i Religioli non hanno niente di comune col 
Mondo , da cui la loro Profelfione gli fepara al pari della 
morte naturale j e rifpondendo a chiunque voleffe coltri- 
gnerli di rientrare nelle fue brighe, ed inquietudini: Quid 
qu tenti s •viventem cum mortuis ? Egli c un’inganno maflìccio 
di cercare uomini vivi ne’ fepolcri , e di efigere azioni di vi- 
ta da quelli , che più non l’hanno ,• efclamando finalmen- 
te coll’ Apoffolo: Niuno turbi la quiete della mia folitudi- 
nej il Mondo non hà più fopra di me quel jus, che vi 
avea dianzi j io fon morto , e nella mia perfona porto fc__» 
gloriofe cicatrici del mio Signore Crocififlò : TSLemo mibi mo * 
lijius fit 5 ego enim ftigmata Domini Jefu in corpore meo porto . 

Se taluno vi opponeffe l’autorità del Concilio Gan- 
grenfe, che riprovò l’opinione di coloro >, che follengono 
potere i figliuoli abbandonare il Secolo, e fepararfi da’ loro 
genitori , avvegnaché ridotti in eftrema neceflìcà , potete 
rifpondere, Fratelli miei , che il cafo , di cui favella il Con- 
cilio, è molto diverfo dal noftro . Egli riprova un’Eretico, 
il quale tra molti altri errori perniciofiffìmi, che feminava 
nella Chiefa, voleva, che Ieperfone libere, fotto pretefto 
di unafalfa, e fimulata pietà , abbandonaflero i loro padri, 
e gli lafciaffero privi d’ogni foccorfo in qualunque neceffità 
e’ fi trovaffero . 

In quanto a noi, Fratelli miei, fiamo ben lontani 
To.ll. M dall’ 
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dall’aflerire fomiglianti propofizioni j noi parliamo folamen* 
te di quegli, che fecondo l’ordine di Dio, e guidati dal 
fuo fpirito , hanno di già contratto un fanto , e legittimo 
impegno, che vieta loro di ritornare nel Secolo. Oltre di 
che (limiamo ancora, che i Monaflerj fieno in obbligo di 
affi Aere i parenti, e di fare in prò loro in una ellrema ne* 
ceflìtà quello , che più non debbono , nè poflbno fare i 
loro figliuoli da fe medefimi . Potete foggiugnere altresì, 
che, fe quella opinione foffe fiata riprovata da un Concilio, 
S. Gregorio Nazianzeno, e & Bafilio non l’averebbono in- 
fegnata, come quegli, che non avendo potuto ignorare la 
decifione di un Concilio tenuto nel loro paefe, e a tempo 
loro, non averiano mancato di (eguirla, e di foggettarvifì . 

QUESITO VIGESIMOTERZO . 

Avete 'voi tiient’ altro da dirci fopra queflo particolare ? 

Risposta. 

A Vvegnache’ la difficoltà fia perfettamente fciolta, 
non pertanto affine, che non vi rimanga alcuno fcru- 
polo fopra una materia cosi importante, vi aggiugneremo an- 
cora le ritìeffioni feguenti . 

Primieramente, come può efTere, che un Religiofo 
s’egli vive in una oflervanza, e fotto una efatta difciplina, 
fappia laneceffità , in cui fi trova ridotto fuo Padre, egli, 
che non è più informato di ciò, che parta nel Mondo, che 
ha rotto ogni commercio con gli uomini , e più partico- 
larmente co' fuoi congiunti? Lo faprà egli per mezzo di 
qualche rivelazione, giacché non riceve più lettere d’alcu- 
no, fe fedelmente pratica ciò, che la fua profeflìone da_. 
lui richiede? Si dirà , che potrà eflèrne informato il Supe- 
riore, che poi gliene comunichi la notizia. Ciò è vero, e 
la cofa deve andare cosi. Ma in tal cafo, non è egli più 
giuflo, più conveniente, e più vantaggioso pel figliuolo, 
e pel padre, che il Superiore, cui è noto lo flato, e la 
miferia di quelli, lartìfta colle fortanze della Comunità, 
e gli porga que’ follievi, che potranno abbifognargli ? Il 
padre farà ajutato con maggiore ficurezza, più acconcia- 

men- 


Digitized by Googl 


La Teologìa del Chiojìro. 91 

mente , e più abbondantemente , e ’l figliuolo vi troverà 
meglio il fuo conto j rimanendo unito al Signore Iddio , per- 
feverando nel fuo Chioftro, fenza diffrazione, o diflurbo, 
in tutti gli cfercizj corporali, e fpirituali propj della fua_. 
profèflìone . • . : , < 

Secondariamente, tra quattrocento Religiofi , appe- 
na troveraflene uno , che fappia un’arte, né che polla in 
confeguenza porgere al propio padre opportuno follievo nel- 
le fue necefiìtà. Imperciocché il figliuolo per certo non gli 
farà punto giovevole, rimirandolo meramente coll’occhio, 
ma lavorando colla mano* Onde polio che fi voglia, che 
ad ogni patto tocchi al Religiofo ad agitarla, egli rimarrà 
fenza ajuto, non efiendogli di alcun prò il figliuolo noru, 
efperimentato in qualche arte , onde procacciargli il vitto, 
e a ciò non penfando punto il Superiore del Monaliero, 
col fuppolto, che a lui non tocchi apenfarci,- quindi il 
povero padre farà fpollo a morire di fame , di necefiìtà, 
di miferia, e per avventura fenza che il Superiore ne provi 
un minimo fcrupolo . Onde l’ unico mezzo per ovviare a 
quello inconveniente, lì ,è , di conformarfi appieno al pa- 
rere di' S. Bafilio dicendo, che la Congregazione viene fu- 
flituita in vece del Religiofo da poi che hà fatto profeflìo- 
ne , e che l’obbligo , che gli correva di ajutare il propio 
padre, è trasferito alla Comunità, in cui fi é affretto col 
legame de’ voti . • ; 

, In terzo luogo, fe taluno dicefle , che quello Reli- 
giofo, avvegnacchc imperito di qualunque arte liberale, o 
meccanica, potrà darli a opera, e lavorare a giornata..,, 
fi può rifpondere a giulto titolo, edere quella una mera 
illufione -, giacché un’ uomo non avvezzo alla fatica , co- 
me fono per lo più i Monaci , non potrà addoflàrfi un la- 
voro, che gli procacci di che mantenerli, e di che man» 
tenere a un tempo ilteflo luo padre. v 

In quarto luogo, fe vi é chi pretenda, che un Re» 
ligiofo poflà in tal calò chieder limofina, e pitoccar^» 
convien dire, ch’egli non faccia riflefiione , che un’avveni- 
mento si Ifraordinario farebbe trafecolare ognuno per lo 
ltupore 3 e che a tutti riufeirebbe malagevole di avvezzarli 
. To.IL Ma ave- 


92 La Teologia del Chioflro, 

a vedere un Religiofo d’ un’Ordine riformato, andar per 
le drade, e per le cafe di porta in porta, chiedere de’ quat- 
trini, o del pane, allegando l’eftremità di fuo padre. Se 
ciò fode , vi farebb’egli qualcuno, che non fi offendede 
di un tale fpettacolo, che non rimanere fcandolezzato di 
un procedere si fconcio , e che non tacciafle d’uomo lira- 
vagante il Religiofo, e d’inumanità il Superiore del Mo* 
raderò, che il padre, e’1 figliuolo lafciadé in un si grande 
imbarazzo, e in uno dato si deplorabile? 

In quinto luogo, fupponendofi, che un Religiofo fap- 
pia qualche arte , il che avviene ben di rado , e che per- 
ciò li voglia , che efea dal Monaltero per efercitarla nel 
fecolo , non polliamo noi direfenza dipartirci dal vero, che 
gli uomini non ne faranno né meno attoniti, né meno fcan- 
dolezzati, in vedendolo coll’abito del fuo Ordine, o puro 
l'enz’abito in occupazioni sì fconvenevoli , come a cagion 
d’efempio, fopra di un tetto, colla cazzuola in mano, con 
una gerla dietro allefpalle, fenza far conto dell’obbligo, 
che gli corre, di edificare il fuo prodimo ? Se il Religiofo 
fu già Avvocato di profedione , ritornerà egli ne’ Tribu- 
nali? Se fu Cerufico, ripiglierà egli l’arte fua? Se fu Mer- 
catante, fi rimetterà egli in una bottega, per attenderò 
al traffico? 

Se taluno diceffe edervi de’ meftieri, che fi podbno 
efercitare fegretamente in una cafa particolare , lenza eder 
veduto da alcuno , ne nafeerebbe un’altro inconveniente , 
cioè che quella obbligazione, che fi fpaccia edere sì indi- 
fpenfabile, importante, e generale, farebbe folamente per 
quei Religiofi , che potedèro lavorare in una danza parti- 
colare, e che gli altri ne farebbono difpenfati; il che fa- 
rebbe uh vero didruggerla , e ridurla ad una femplice im- 
maginazione. 

In fedo luogo, non potrà egli edere, che il padre fia 
ridotto all’edremo , e ’I Religiofo infermo? Vorrei bene, 
che mi fi dicede in tal cafo, che farà di quel povero pa- 
dre, fe il Monadero non é incaricato di provvedere al fuo 
fodentamento , giacché il figliuolo non è in idato di 
penfarvi? 

. . v _ In 
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In Settimo luogo, farebb’cgli ragionevole il dire , che 
mancalTeal proprio dovere quel Suddito, il quale obbliga- 
to a impugnar l’armi , per combattere ad ogni cenno del 
fuo Sovrano , e trovandoli impedito da’ proprj affari , o da 
qualche malattia , mandafle altre genti a combattere in_. 
Tua vece? Se un’uomo folle debitore d’un altro, e vendef- 
fe una tenuta datagli in enfiteulì , lafciando al fuo credito- 
re un’altra ipoteca molto più vantaggiofa, più certa, e più 
Sicura, farebb’egli giudo accufarlo di mala fede, o d’in- 
giuftizia? Poco dilfimile da quello è il nollro cafo. Im- 
perciocché il Religiofo, che deve, fecondo il jus natura- 
le, Soccorrere il proprio padre, fi trova impedito dall’im- 
pegno prefo al fervizio di Gesù Crillo , e ’l Superiore del 
Monaftero, fe ne addolfa l’obbligazione, con quefto diva- 
rio, che molto migliora la condizione del padre j attefochc 
una infermità , o la morte del figliuolo , potrebbe privarlo 
del fuo ajuto, laddove il Superiore, che é quanto dire, la 
Comunità , che non cade inferma, e non muore é Sempre 
in illato di a ju tarlo. c 

: In ottavo luogo, quale Sollievo può mai bramare dal 

figliuolo il padre, che non polla molto meglio fommini- 
ilrarfegli dal Monaftero? S’egli ha meltieri di qualcuno, 
che lo governi, e Io ferva durante il giorno , o che vegli 
apprettò di lui in tempo di notte, non farà forfè meglio, 
che il Monaftero gli mantenga uno aliante avvezzo a_* 
Somigliante impiego , anzi , che applicarvi unReligiofo, 
il quale come privo della dellrezza , e intelligenza , che 
perciò fi richiede , farà in confeguenza più capace d’incom- 
modarlonel fuo male, che di Soccorrerlo? Se gli manca_. 
il pane, o il grano, non farà egli meglio, che il Mona- 
stero lo cavi da’ fuoi grana j, anzi, che fidarli del lavoro 
di unReligiofo, il quale, per quanto fi affatichi, denterà 
a procacciarfi il proprio vitto, od almeno non potrà a un 
tempo ifte(To applicarfi al fuo medierò, e porgere oppor- 
tuno Sollievo all’infermo fuo padre? Quindi appanfce ma- 
nifetìaroente, non eflervi cafo , in cui al padre non fia più 
giovevole lettere affittito dalla Comunità , che dalla fola_. 
perfona del fuo figliuolo. 


In 
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Infomma qualunque Ila il lavoro, o l’impiego, a cui fi 
applichi quel Religiofo, che fi vorrebbe far’uicire dal Chio* 
Uro , non è poffibile di non ravvifarvi degl’inconvenienti , e 
delle confcguenze incompatibili colfine, e oppofte al bene, 
che fi figurano quegli, che combattono la noltra opinione. 
Per poco, che vi fi faccia attenzione, fi vedrà chiaro, ch’egli* 
no fi prevalgono di ragioni, le quali, fe bene fembrano pro- 
babili nella Speculativa, riefeono indefenfibili nella prati* 
ca. D’applicazione del Superiore alle neceffità del padre, 
toglie ogni imbarazzo, ed ogni difficoltà; e tanto è lun- 
gi , che quindi il diritto della pietà naturale rimanga of- 
ìefo, come fi pretende, che anzi tutte le fue obbligazio- 
ni faranno perfettamente adempiute . Quindi fi renderà a 
Cefare ciò, che appartiene a Cefare, e a Dio ciò, cho 
appartiene a Dio, non levando dall’Altare la vittima a lui 
già offerta, e confacrata, e il padre troverà nella carità di 
colui, che deve tenere le veci di fuo figliuolo, quei con- 
forti , e quelle affiftenze, che la profeflione religiofa noft 
permette a quello di rendergli . .. ; i 

In una parola, in vece di derogare al diritto naturale 
con quefto modo di procedere, fe gli dà pienamente, e 
con ufura tutto ciò, che gli fi conviene , e gli fi rende a 
colma, e foprabbondance mifura tutto ciò, che gli puòeC- 
fer dovuto, giufta quelle parole della Scrittura: Menfuram 
bmamy confortarti) coagitatam , (j fupercfflnentem . j 

Avvegnaché fieno le verità pur’ ora dette ben fode, 
e che non manchi loro nulla , che polla aggiugner loro 
credito, o dal canto della ragione, o della Scrittura, o 
degli efempli, o degli ammaeftramenti de’ Santi, non per- 
tanto fi renderanno perfuafibili a molto pochi. I padri non 
fapranno indurli a rinunziare a un diritto, che é quali i’ 
unico fegno, che lor rimane di quella autorità, ch’elli pre- 
tendono di confervare ancora fopra i figliuoli Religioli . I 
figliuoli proveranno ugual pena in confentire ad una fepa- 
razione si rigida . Tràquei, che vivono nel fecolo , i mon- 
dani non approveranno mai una difpofizione sì contraria 
a’ dettami della carne, e del fangue ; e trà quegli , che 
applicati alla vita fpirituale fono provveduti di pietà, e c|l 
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lumi intellettuali) ve n’ha pur pochi capaci di quel grande 
diftaccamento , che fi richiede per gultare di maflime cosi 
pure, e follevate. Il mondo, cheche Te ne dica, é uno 
regione inferiore , dove inforgono Tempre vapori , l’aria non 
vi c mai totalmente pura , e il Cielo non vi apparifce mai 
tantochiaro, efereno,che non vi fi formino del continovo 
nuvoli, ed ombre. 

Ma il peggio fi é, che prelTo di molti Monaci de’ 
noftri tempi , quelle verità trovano le maggiori oppolizio- 

ni. Imperocché, ficcome non vi ha cofa, che più delle • 

medefime verità fcuopraloro le idee più fublimi della fanci* 
tà del loro (lato ; così non vi ha cofa , che più apertamen- 
te gli condanni, facendo loro toccar con mano l’eltrema 
fproporzione , che corre tra i loro obblighi, e le loro ope- 
razioni. E vaglia il vero, fe Iddio gli dilloccupa da tutte 
le follicitudini mondane, ciò meramente addiviene, ad 
effetto che tutti fi occupino in lui > egli impone loro ob- 
bligazioni di fuo fervizio, a mifura che gli difpenfa da_. 
quelle del mondo . E fe le occupazioni anche fante fono' 
vietate a’ Monaci folitarj, allorché hanno delle relazioni 
col mondo da effi abbandonato , non potranno tacciarli, 
che di profanazione , e di feeleraggini i trattenimenti inu- 
tili co’ mondani, le vifite di cirimonia , l’ingerirfi nello 
brighe, e negli affari del fecolo. 

Onde non deve parer cofa lfrana, fe quella rinunzia 
de’ figliuoli in riguardo de’ loro padri è riputata come un 
eccelfo di rigore nella morale Crilliana; fe impegnatili 
tanti a combatterla per varj rifpetti , la moltitudine fi fol- 
leva , e taccia d’ inumanità quei , che procurano di folte- 
nerla. Ma qualor fi tratti di malfime Evangeliche, non 
fi verifica già quel trito proverbio , che la voce del Popo- 
lo fia voce di Dio. Le verità più malficce fon quello , 
che hanno meno di plaufo frà gli uomini, ma non pertan- 
to elleno han fempre la loro autorità nella Chiefa. 

Quella, di cui attualmente trattiamo, é fiata in tutti 
i tempi altamente imprelfa nel cuore de’ Monaci più rag- 
guardevoli per fantità j e come fi erano offerti a Dio in 
olocaulto, confumando coll’ardore della loro carità tutta 

la 
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la vittima, così purgati da tutti gli affetti umani, in gu* 
fiar la felicità di aver’ un Padre nel Cielo, pofero fenza 
pena in oblìo quello , che avevano falla terra . Ciò pro- 
veranno parimente coloro, che li daranno tutti a Dio col- 
le difpofizioni richiede dal Sacrifizio de’ voti, e che fe* 
guiranno Gesù Crifto in una perfetta nudità. Troveran- 
no tanto di vantaggio, di confolazione, e di gloria in_. 
quella nuova colleganza , che perderanno per fempre la 
memoria , e l’affetto di quanto potrebbe ingerirgli di nuo- 
vo negli interefli fecolarelchi . E poiché Dio farà l’unico 
oggetto de’ loro penfieri , e defiderj , e falò riempierà tut- 
ta la capacità de’ loro cuori, vedranno, ed ameranno in 
lui con anticipata beatitudine, fenza perturbazioni , oim- 
barazzi tutto ciò, che non gli farà vietato di vedere, ed’ 
amare dalla lua fantilfima Legge . Inoltre non eflendo loro 
più permeffo di trovarli fra’ tumulti del mondo , per pro- 
cacciare a’ loro congiunti beni caduchi, s’impiegheranno 
inceda n temente nella quiete della folitudine, per ottener 
loro vere ricchezze, e beni eterni dalla Divina clemenza . 
Se i padri fono veramente Criffiani , fi ffimeranno felici 
per avere nella perfona de’ loro figliuoli tanti protettori 
preffo Dio, e preferiranno le benedizioni, che con prie- 
ghi indefefli faranno dal Cielo feendere fopra di loro, a 
tutti quei fervigj, e vantaggi, che potevano da elfi rice- 
vere, fe follerò rimafti nel fecolo. 

QUESITO VIGESIMOQUARTO . 

/ beni , e ì vantaggi della folitudine fono adunque ben gran- 
di , per meritare di ejjere propofii a confiderafmì sì pre- 
murofeì 

R I S P O S T A. 

S E i Religiofi conofceffero le utilità, che provengono 
dal vivere totalmente feparati dagli uomini , o lia_» 
perii pericoli, che fcanfano foggiornando nella folitudine, 
o fia per l’abbondanza di benedizioni, e di grazie, che 
Dio verfa fopra coloro, che Io fervono in un lacro Chio- 
ftro, preferirebbono la felicità di vivervi , e di morirvi a 

tut- 
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tutte le occupazioni del mondo, efenza un’ordine di Dio 
ben’ evidente, niente farebbe capace d’indurgli a dipartirli 
dal loro ricovero. 

S. Gregorio Nazianzeno era per verità di quello pa- 
rere , mentre efclamò ; Piacejfie a Dio , che io fojfie fintile ad carm. s. 
una veloce colomba , o ad una leggiera rondinella , per isf uggire 
ben lungi dal conformo umano , e per naficondermi nel centro di 
un difierto fra le fiere , in oggi più trattabili di quei , che fieno 
gli uomini , e quivi giugnere al fine della mia carriera pieno di 
pace , e di tranquillità . Quivi pure più avventurato di quelle 
fiere mechfime , che mi tenejfero compagnia , come dotato deli 
ufo di ragione , potrei follevare la mente al Cielo , e godere 
con invariabile fierenità fovrumane delizie j e come dalla cima 
d’un monte potrei quindi con voce di tuono far ribombare alle 
orecchie di tutti gli Uomini quefio fiublime ammaefir amento. O’ 
mortali ! che f afte tratti dal nulla , e che vivete filo per mori - 
re , fin a quando mai a gu fa di mal accorti fanciulli badere- 
te a’ fogni , e fieguirete le vofire ingannevoli immaginazioni ? 

Sin a quando vi Inficierete voi trafiportar vanamente dalle cofie 
caduche , fecondando alla cieca l'agitazione , e lo fi concerto de' 
voftri penfieri ? 

Quindi è, che deplorando S. Bafilio le miferie del 
Mondo , e i pericoli , a cui fono fpolli coloro , che vivo- 
no tra i mondani, cosi diceva: Ver ificbrvarli io mi fono ri- Epid-ad ckìn 
tirato ne' Monti a gufa di un piccolo auge detto , che sfugge. ■ 
gli agguati de' Cacciatori , e vivo pur ne’ deferti , come già 
vi vifl'e il Redentore . Qui è , ove ritrovafi quella quercia si ce- 
lebre di Mambre . Qui è , ove Giacobbe vide quella ficaia mifte- 
r iofia y che poggiava fino al Cielo , ed ove le Angeliche fiquadre 
apparvero a quefio S anto "Patriarca . "biella fiohtudine fu puri- 
ficato il Popolo dlfidraello , e ricevette la Legge di Dio , e per lo 
Deferto fu condotto nella Terra promejfia . Quivi trovafi quel 
Carmelo , in cui il Profeta Elia ebbe la forte di piacere a Dio . 

Qriivi per comandamento di Dio ri tirando fi Efidra , traman don- 
ne le Divine Scritture , che dallo Spirito Santo gli fur detta- 
te . TSLel Deferto il Beato Precurfiore nodrivafi di locufte , e predi- 
cava agli uomini la penitenza . Quivi è quell’ avventurato Olive- 
ta , che ferveva di fiolitario ritiro a Gesù Crifio , allorché vi fi 

To. Il N tra- 
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trasferiva per orare, e per infognarci ad orare . Qtfivi ne diè 
egli a conofcere F amore fuo verfo la folitudine . Quivi ritrovafi 
quella via fretta, ed angufla , ebe conduce alla vita. Quivi fi- 
nalmente rifiedono quelle fante abitazioni , in cui dimorarono 
i Maeftri della vita Evangelica , e i Profeti , qualar dallo ze- 
lo della gloria, e del fervìgio del Signore fi trovarono cofiretti ad 
errare per le montagne, a nafeonderfi negli antri , a ricoverar fi 
nelle caverne. 

Se aggiugnete tutto ciò, Fratelli miei , a quello, che 
già dicemmo de’ fencimenti de’ Santi in ordine alla vita 
Monadica, voi non potrete altra cofa concludere , falvo 
che Crido Signor nodro hà Tempre riguardato con prefe- 
renza il Deferto, che quedofembra il luogo, dove hà radu- 
nate le Tue grazie } che i Solitarj fono date le delizie del 
fuo cuore} che hà voluto regnare fopra di loro anche da 
quedo Mondo, come egli regna fopra gli Angioli e che 
il Deferto è dato quali un nuovo Cielo, in cui hà voluto 
ftabilirfi un Regno. 

E vaglia il vero, Fratelli miei, non poltiamo noi di- 
re, che ciò, che palla nel Cielo, pad! eziandio ne’ Mona* 
derj, allorché lo Spirito di Gesù Crido é quegli, che li 
governa? In fatti, fe i Santi non hanno, che una occu- 
pazione in Cielo, ed è di contemplare , d’amare, e di 
lodare Iddio con atti non mai interrotti } Videbimus , amabi- 
mus, laudabimus } non fi può egli dire nella fteda maniera, 
che tutta l’applicazione de’ Solitarj tende a non mai perder- 
ne la prefenza , e che nella diverfità de’ loro efercizj non_, 
hanno edì, che un fine, ed una brama, che è di piacergli, 
e di dargli attedati non dubbj del loro amore ? Il Profeca_. 
lfaia ne adìcura, che i Santi non fono più foggetti a bifo- 
gnoalcuno, che la fame, lafete, le ingiurie del tempo non 
hanno più forza di recar loro punto di nocumento : No» efu- 
rient, ncque fitient } (j non percutiet eos eeflus , (j Sol : e non 
fembra egli, che i Solitarj fieno di natura impalfibile, al- 
lorché veggonfi efpodi alle fiere , al furore de’ Barbari , al 
rigore delle dagioni , e madìme qualor fi confiderano pri- 
vi di tutto ciò , che fembra più bifognevole al mantenimen- 
to della vita?. 

Lo 
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Lo Aedo Profeta dice, che abiteranno i Santi in un_. 
paefe, in cui non fi udiranno nè lamenti, né cicalecci, per- 
chè la gioja vi farà eterna: Gaudebitis , (y exultabìtis tifque ,<Jcm 
in fimpiternum ...(j non audìetur in popuh meo ultra vox fletùs , * 
(y vox clamori s . Non è forfè ciò , che può penfarfi di una 
Comunità fanta ? allorché i Religiofi vi fono {fretti dalla 
carità di Gesù Grido, che alcun privato interedè non gli 
divide, e che in ogni cofa mantengono unita tra di loro, 
effi altresì godono una pace profonda. La mondezza del- 
la loro cofcienza rende la loro tranquillità inalterabile , a 
le confolazioni, onde gioifcono, fi rinvigorifcono, e fi rin- 
novano, mercé delle lagrime, che fpargono nel fentimen- 
to, che hanno delle mifericordie di Dio, come pure nella 
rimembranza de’ loro peccati . 

Infòmma, Fratelli miei, non vi hà fulla terra nulla , 
che più fi accodi a quel giorno del Sabato eterno , nè che 
ci rapprefenti più al vivo la confumata felicità de' Beati , 
quanto la vita , che menali in una Congregazione Mona- 
dica, allorché vi fiodcrvano le vere Regole j e fi può di- 
re quivi vederfi l’adempimento delle parole d’Ifaia: Il Si- 
gnore cangierà il Deferto in un del'nfiofo foggiamo , e farà della 
Jolitudine un Varadifó , e un Giardino degno di lui . Non vi ri- 
f donerà da per tutto , che gioja , ed allegrerà , rendimenti di 
grafie, acanti di lode. Ponet defertum Sion quali delicias , 

& folitudinem ejus quali hortum Domini , gaudium , & 
laetitia invcnietur inea, gratiarum adio, &voxlaudis. .> 

Ciò fece dire a S. Gregorio Nazianzeno , non creder’ t 
egli , che alcuna cofa potcde paragonarli allo dato d’un ’uoi 
mo, il quale chiufe le porte de’ fenfi, e fepa rato dalla car- 
ne, e dal Mondo, perrinchmderfi in femedefimo, e non 
avere alcun commercio colle cofe terrene, fai vo quello, cui 
lo codringono le più indifpenfabili necedità , fi trattiene^, 
foloconDio, mena una vita follevata dalle cofefenfibili, 
e porta nel cuore vive immagini delle Divine comunicazio- 
ni, libere da ogni mefcugfio colle cofe inferiori, femprt* 
piene d’illufioni -, onde vie più divenga un lucididimo fpec- 
chio della Maedà di Dio , e delle lue perfezioni infinite } 
riceva il lume ncl.fuo propio lume , cioè quello di Dio 
- To.ll N 2 me- 
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medefimo rifplendente , e fcintillante , in quello del fuo 
f pirico ottenebrato, e ofcuro, mieta anticipatamente fotto 
fpoglia mortale i beni, e le felicità eterne j in fomma_., 
che per opera dello Spirito Santo lafci la terra , {landa 
tuttavia in terra, per converfare folamente co’ gli Angioli. 

Convien concedere, che ben meritano d’efler com- 
pianti coloro, i quali in vece di aflaporare quelle verità si 
collanti, di amarle, e di procacciacene tutti i vantaggi, non 
penfano a cola confacevole con una grazia così rilevante , 
ma danno a divedere ne’ loro andamenti, che l’amore del 
Mondo gli regola, dacché nel loro cuore li è ufurpato quel 
pollo, che all’amore della ritiratezza fol conveniva. 

QUESITO VIGESIMOQUINTO. 

1 S uperiori debbono eglino Jìarfene in folitudmc al par degli 

altri ? 

Risposta. 

C iò’, che abbiamo detto, Fratelli miei, parlandovi 
della vigilanza de’ Superiori, e dell’applicaziono » 
con cui erti debbono procurare la falvezza de’ loro Fratel- 
li, dilucida fufficientemente il vollro nuovo quefito. Quin- 
di mi accingo (olamente a dimollrarvi in poche parole, che 
i Superiori debbono vivere nella folitudine, e Uarfene nel 
filenzio de’ loro Ghioltri , fe legittime , ed urgentiflìme ne- 
ceffità non gli collringono ad ufcirne . 

Primieramente, perché facendo eflì profelfione, han- 
no promelTo la {labilità ne’ loro Monalterj. 

Secondo, perché hanno i Superiori le obbligazioni 
flelfe de’ loro Fratelli, cui debbono in tutto ralTomigliarli 
lenza arrogarfi dillinzione alcuna, fai vo in quelle cole, che 
vanno annoile al loro carico, e alla loro autorità. 

Terzo, fono tenuti a dar loroefempuo, fpecialmen- 
te in quelle cole, che come più penole , e laboriofe fono 
foggette a tentazioni più gagliarde. 

Quarto, come quegli, che fono più efpolli de’ fem- 
plici Religioli al didipamento dell’animo, hanno ezian- 
dìo maggior bifogno di riparare nella quiete della folitudi- 
ne 
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ne lo (capito, che van facendo nell’efercizio del loro im- 
piego . 

Quinto, debbono i Superiori comunicare a’ loro Fra- 
telli lo fpirito di Gesù Crifto, i fuoi fentimenti, e le fue 
madime -, e nel ritiramento appunta debbono invocarlo , 
ascoltarlo, e riempirfene. 

Sedo, non eflendovi cofa , in cui la natura provi mag- 
giori, e più fieri contraili , che nel Apportare il pefo della 
Solitudine, come nota il Beato Guigues Generale de’ Cer- 
tofini : 'N.ibil Ltborioftus in exmitiii difcipUn* regularis arbitra • 
w«r, quatti filtutium Johtudinis , (J quietona così non vi hà 
occafione, in cui un Solitario più abbtfogni della mano del 
Superiore , che lo foflenga . Onde gli è affatto inutile , quan- 
do egli ltertò non viva nel ritiramento ; anzi l’efempio di 
lui fomentatali tentazioni nell’animo del ReligioSo, che 
l’abbattono , e per poco Io privano d’ogni vigore . Le fue 
parole , e le fue efortazioni non riefeono punto giovevoli 
a que’, che le afcoltano, perchè in vece di recar loro qual- 
che gran prò , perdono tutta la loro forza attefo lo (concer- 
to de’ fuoi andamenti . 

Pertanto, Fratelli miei, porto bene il tutto in confi- 
derazione , la Solitudine è ancor più fpediente a que’ , che 
governano, che a que’, che lor fono (oggetti ; ei Supe- 
riori falfamente fi lufinganod’unaefenzione, che Iddio non 
ha loro conceduta, mercecché fono doppiamente obbliga- 
ti di vivere nel loro Monailerio, come quegli, che ofler- 
var debbono la loro (labilità , come Religiofi , e la refiden- 
za come Pallori. 

Si legge, che S. Benedetto aveva promeffo di trovarli 
in un luogo, per difegnarvi il Sito , e la difpofizione d’un 
Monaftero, ma che l’amore della refidenza avendogli im- 
pedito di attenere la (ua parola, Iddio giurtifìcò quella azio- 
ne con un miracolo manifello. Comparve il Santo in fogno 
al Superiore, che l’aveva afpettato, ed informollo di tutto 
ciò, che occorreva, come Se (lato forte prefente. 

Il medefimo Santo, fondato, ch’ebbe Monte Caf- 
fino , lo lcelfe per fua abitazione, e vi praticò un sì efatto 
ritiro, che quantunque fondati averte molti altri Monafte- 
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rj in Italia, non vediamo però, che giammai n’ufcifle dal 
fuo per andargli a vilitare. . ; 

Chi non troverà nell’efempio di S. Bernardo un pof- 
fente incentivo, per conformarli nel medelimo fpirito, e 
nel defiderio duna vita ritirata? Benché egli folle pieno d’ 
illullrazioni di mente, e che non ufeiffe mai dalla fua fo- 
litudine, falvo per comandamento di Dio, ad illuminare 
qual nuovo Sole il Mondo, e che i Dottori, e i Prelati 
più celebri in dottrina l’ afcol tallero con profondo filen- 
zio, al pari d’un Apodolo, e d’un Profeta, non lafciava 
tuttavia di dire, che tanto fi allontanava da Dio, quan- 
to dal fuo Monadero fi allontanava qualor ne ufeiva. > 
Scrivendo ad un Cardinale, che pregato l’avea divi- 
etarlo, gli dice, che il non andarlo a trovare, non pro- 
veniva da negligenza, che lo trattenelfe, ma che aveva ri- 
foluto di non lalciare il fuo Monadero, fe non per certe_» 
ragioni urgenti, e necelfarie: e da un’altra delle fue let- 
tere fi feorge , edere quelle ragioni gli affari dell’Ordine, 
un comando del Legato della Sede Apollolica , overo del 
fuoVefcovo. . . . j 

Non vi ha nulla di più inflruttivo di ciò , che leg- 
giamo di quello gran Santo , allorch’egli deplora lo dato 
fuo, dolendoli di quelle indifpenfabili neceffità, cheloco- 
flrignevano fuo mal grado ad abbandonare la quiete della 
folitudine, per impegnarfi negli affari del Mondo. 

Lamia moftruofa 'vita , dice qued’uomo di Dio, e la 
mia cofcitn%a inquieta grida , e implora la 'voftra afftftcmyt. 
lo fono come un prodigio de' noftri tempi . TSLon rapprejento nè il 
per/onaggio di Ecc/eftaftico , nè quello di Laico , dacché in ordi- 
ne a quello di Monaco , ha già gran tempo , che l'ho laj ciato , 
quantunque ne porti tuttavia l'abito . Clamat ad vos monllruo: 
la vira mea, mea irumnofa confcientia : ego quidam chi- 
mera mei ficuli , nec Clericum gero, nec Laicum; nam 
Monachi jamdudum exui convcrfationem , non habitum.. 

Quello Santo infpirato da Dio toglie con un rimpro- 
vero si llupendo ogni pretedo a quei della fua profelfione , 
che vorriano abularli del fuo efempio di prendere per re-, 
gola ciò, ch’egli ha fatto contro la Regola, e feguitare co-, 
.. me 
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me legge ciò, che, adir il vero, non era alerò, che una di- 
fpenfa della Legge: imperciocché il Mondo é pieno d’uo- 
mini , che {limolati dall’ inquietudine delle loro padioni 
fanno ciò , che i Santi fecero per impulfo della grazia j e 
che fi sforzano di giullificare lo fconcerto del loro cuore_, 
colle azioni de’ Servi di Dio, che fono meri decreti d una 
Providenza ftraordinaria , ed effetti della loro ubbidienza: 
non di rado avvenendo, che i figliuoli delle tenebre imita- 
no per la loro perdita ciò , che i figliuoli della luce fanno 
per la propria lantificazione. 

QUESITO VIGESIMOSESTO . 

Un Superiore non può egli ufeire dal Monajìero per render 
'vifite ? 

R I S P O S T A. 

N Ol può, efTendo quella unafoggezione, da cui lo li- 
bera la (ua Profedione , e un debito , che il Mon- 
do da lui più non deve efigere, e ch’egli al Mondo non 
deve più rendere. Egli ha abbracciatola regola d’una fan- 
ta libertà , che Io difimpegna dalle creature, per foggettarlo 
unicamente a Gesù Criito . Conviene , ch’egli ponga da ora 
innanzi le vifite nel novero delle cofe inutili a lui vietate. 
Che s’egli le crede necefiarie per farfi degli amici , o per 
confervare i già fatti , s’inganna a partito ; imperciocché de- 
ve fapere, che non farà mai tanto conliderato dagli uomi- 
ni, che quando farà più fcarfo in converfare conefTo loroj 
e che fe la fua vita farà in tutto uniforme , praticando non 
pure quello, ma tutti gli altri punti della Regola con tut- 
ta l’efattezza podi bile, ne rimarranno gli uomini edifica- 
ti, e tanto rifpettaranno la fua perfona, quanto ammireran- 
no la fua virtù . 

Si legge a quello propofito un’efempiodi fomma edi- 
ficazione nella Storia de’ Padri Carmelitani Scalzi di Spa- 
gna, che qui cade molto in acconcio, e merita d’eflere__, 
notato. Il Beato Giovanni della Croce edendo Priore del 
Convento di Granata, fu collretto dalle replicate idanze 
de’ fuoi Religiofi di andare contro fua voglia a vifitare 
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il Prefidente della Città, cui avendo detto nel primo pe- 
riodo del complimento, che gli chiedeva perdono della_i 
Tua tardanza in adempiere quello dovere , gli rifpofe il Pre- 
ndente con una prudenza più degna della mente illumina- 
ta di un Santo Padre, e di un Dottor della Chiefa, che 
di un Togato : "Padre Priore , noi leggiamo più volontieri voi, e 
i ' voftri "Re/igiofi nelle vojlre cafe , che nelle noftre , merceccbè le Ri- 
verente Vomire ci edificano fempre , qualar le vediamo ne' loro Cbio- 
firi , laddove ci trattengono J'ol amente , allorché rivengono a vifi- 
tare nelle noftre cafe. Un Religiofo ritirato ci alletta , e ci ra- 
pifee il cuore j ma quegli , che pretende rifeuotere il noftro affet- 
to per via di complimenti da focolare , e di cerimonie da corti- 
giano , non può giammai darci motivo di edificazione . Sopra_, 
di che riferifee l’ lltorico, che quel Santo Religiofo fu tal- 
mente penetrato da una rifpolta si giudiziosa, che torto fé 
ritorno al luoMonaflero, lenza neppure portarli al Palaz- 
zo Archiepifcopale , avvegnaché forte ufeito dal Chioftro 
con animo di vifitare ancora il fuo Arcivefcovo. 

QUESITO VIGESIMOSETTIMO . 

L ammaeflr amento de Popoli può egli effere una ragione le- 
gittima a un Superiore per abbandonare la fua fohtudine ? 

Risposta. 

I N verun conto, poiché primieramente i Monaci non_, 
fono inrtituiti per insegnare a gli uomini , ma per pia- 
gnere i loro peccati , e fe Iddio non ve li chiama talvolta 
con irtraordinaria , ed evidente vocazione, elfi non debbo- 
no mai ingerirvi!! : Ciò vedefi chiaramente in un Trattato 
attribuito a S. Agollino, in cui l’Autore cosi favella: 

£ Confiderate , Fratelli miei , perchè -vi fiete ritirati nel De- 

temo. /erto j e /àppiate ) che non per altro vi fiete venuti , che per ma- 
cerare il corpo con lunghi digiuni , per di/pregiare il Mondo , per 
piagnere i voftri peccati , e non già per ambire le Cattedre de- 
filate pe Dottori : S appiate , dico , che voi fiete indifpenfa- 
bilmente obbligati di perseverarvi fino alla morte nella cenere , 
e nel Ciliccio , e di viverci tutti infieme con ogni giuftrfta , efan- 
tità. Confiderate ad quid huc in cremum veniftis, & at- 
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tenditc, quod vedrum officium ed, non folùm carnem^ 
jejuniis afnigere, fed edam Mundum contemnere, & non 
Do&oris Cathedram appetere , fed in cinere , & cilicio 
perfeverare in eremo ufque ad morrem , & in ea fan&è , 
&juftc convivere. 

. Secondariamente Gesù Crifto ha dato a’ Superiori Mo- 
nadici la cudodia d’una parte della fua greggia . Ella in 
vero è piccola, ma tanto deve loro edere più prezi ofa__. , 
quanto che pofTono confiderarla come la parte più cara , 
la più nobile, e la più favorita: lllufirior portiogregis Cbri • 
fli . Debbon’eglino adunque vegliare fopra di lei con una 
applicazione più fedele, con una cura più tenera, e più 
efatta. Qui è , dove la Previdenza ha d^dinate le loro per- 
fone, la loro vita, e le loro follecitudini j e fe s’ingerifco- 
no in altri impieghi, qualora Iddio non ve gli applichi in 
un modo manifedo, e chiaro, credano pure, che abban- 
donano quello, ch’era dato commedia loro} che lafciano 
la raidìone lor propria, per addodàrfene una draniera_., 
che in niun conto loro appartiene , e che divengono a’ lo- 
ro Fratelli una occafione di fcandalo, e di cadute. 

In una parola , fe s’ingerifcono da fe mededmi di vo- 
lere addottrinare ipopoli, é una prefunzione infopporta- 
bilej e fe fono invitati a farlo, debbono rifpondere con_, 
S. Bernardo: lo mi fono fpogliato de miei abiti , come potrò 
ripigliarli? Mi fono già lavato i piedi , come andrò mai a lor- 
darli nuoro amente nel loto? .... Quello , che voi bramate da 
me y è contrario alla mia profeffione , e fupera le mie for\e. 

Ecco qual foffe il vero fpirito di quedo gran Santo, 
che parlando ad un Vefcovo, da cui gli era dato indriz- 
zato cert’uno, acciocché gl’imponede una penitenza, gli 
fcride , di non conofcerfi abile per le funzioni , che fpet- 
tano a’ Vefcovi, e che incorrerebbe meritamente la taccia 
di temerario, fe edendo peccatore , come in fatti era, en- 
trade in affari concernenti al loro minidcro. 

Quelto fentimento é dato quello di tutto il fuo Or- 
dine , avanti che vi s’introduceffe il riladamento . Si leg- 
ge nelle antiche definizioni de’ Capitoli generali , che i 
Monaci, la cui propria abitazione é il Chiodro, non deb- 
■' To.ll. O bono 
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bono uficiare nelle Cappelle particolari , che appartengono 
all’Ordine. In un’altro luogo, viene a’ Monaci vietato di 
fervire alle Chiele, che non fono dell’Ordine, e d’impe- 
gnarfi nella direzione delle anime, e che gli Abati, che 
avellerò ciò permeilo , dovelfero elìerne puniti. Vedefi un 
altro flatuto d’un Capitolo generale, che porta, che in_, 
avvenire niun Religiofo accetterà Chiele Parocchiali j e 
qualora ciò accada ad un’Abate farà deporto lenza remif- 
fionej e fe ciò pur’avvenga ad un femplice Religiofo, fa- 
rà cacciato dal Monartero, fenza fperanza di ritorno. 

In conformità di ciò Papa Eugenio Terzo nel luogo 
fopracitato eforta gli Abati dell’Ordine Ciftercienfe a ttar- 
fene in folitudine, dicendo loro, che i loro Padri, e In* 
rtirutori abbracciarono il ritiramento nel tempo, che gli 
altri s’applicavano alle funzioni Ecdelìaltiche , e però che 
quando i figliuoli del lecolo fi sforzeranno di trargli da’ 
loro Monaflerj, per addollar loro la cura delle animo* 
e vorranno fargli pattare dalla quiete della contemplazio- 
ne, e del filerìzio alle occupazioni, ed agli affari , fi pon- 
gano avanti gli occhj le inttituzioni de’ loro predeceflòri , 
ed eleggano ad efempio del Profeta d ’efTere piuttorto ab- 
bietti nella cafa di Dio , che d’abitare ne’ tabernacoli de’ 
peccatori . 

Infomma quali tutti i Superiori Monaci , che han- 
no avuto lo fpirito della loro Profeflione, fi fono rinchiufi 
ne’ loro Chiollri , né fi fono attenuti da ogni funziono 
Ecclefiattica non folamente perché erano contrarie allo fla- 
to loro, e che la mettizia Religiofa piagne i proprj, o ve- 
ro gli altrui peccati, ma ancora per effere capaciflìme di 
recar difturbo a’ loro Fratelli, facendogli annoiare del ri- 
tiramento, e fotto fpeciofo pretello di praticar un’atto di 
carità, efercitarfi in un minirtero affatto improprio j e fi- 
nalmente di ditìruggere in fe medefimi lo fpirito , e la_i 
pietà della loro profeflione , non eflendovi cofa , corno 
altrove abbiamo detto , a cui i femplici Religioli fi lafci- 
no portare più di leggieri , che a ciò , che vedono prati- 
carli da’ Superiori , e che viene autorizato dal loro efempio. 

. QUE- 
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QUESITO VIGESIMOTTAVO. 

Diteci , avanti di por fine a quefta infintone toccante la 
folitudine , fe convenga radunare nel Monafiero i "Paren- 
ti , e gli amici d’ un T{eHgiofo il giorno della fua Profef- 
fiotie ? 

Risposta. 

N On (blamente, Fratelli miei , non fi può approva- 
re queft’ufo, ma è cofa, che reca ftupore , l’aver 
cert’uni ufato d’introdurlo ne’Chiodri, ed elfervi di que- 
gli, che lofieguono, e lo mantengono. E vaglia il vero* 
non veggiamo ragione alcuna legittima, per efporre di nuo- 
vo agli occhj del mondo un Religiofo, che trovali in procin- 
to di nafeondere per Tempre la fua vita, come parla l’Apo- 
ftolo, nella vita di Gesù Grido ; ma bensì ne veggiamo 
di molte, per ritiramelo in ogni tempo, e fpecialmente 
in quello della fua Profeflione. ... 

E che/ quell’anima, che per ordine di Dio ha la- 
biata la cafa paterna , troveralfi in mezzo a coloro, da cui 
erafi allontanata, come una colomba fcampata dallo fpar- 
viere, di cui temeva divenir preda? Ella è per anch?_, 
qual molle cera facile a ricevere qualunque forma , ed im- 
presone y non vi ha egli adunque motivo di temere, che 
non ne riceva di quelle, che fono del tutto oppodc al 
perfètto difiaccamento, in cui convien, ch’ella viva? 

La villa de’ fuoi Congiunti , e delle perfone fue co- 
nofeenti, non può forfè far rinafeere in lei quelle cofe, di 
cui dovrebbe aver perdutala rimembranza ? Chi sà, fefa- 
prà fchermirfi dalle tenerezze di Tuo padre, dalle carezze 
di fua madre ,• fe darà falda alle pruove degli attellati di 
amicizia , che riceverà da’ congiunti , e dagli amici ? Ba- 
lla uno fguardo per eccitare un’incendio, che niuna fol- 
lecitudine, niuna applicazione potrà più edinguere. Può 
di leggieri accadere, che ricorrano alla mente le dolcez- 
ze , i trattenimenti , i commerci , e i piaceri della vita 
pallata , e che rincrefca ciò , che deve abbandonarli per Tem- 
pre: Egli é più che certo, che un momento di confola- 
... To.lI. O 2 zione 
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zione falfa , e tranfitoria può edere per noi una forgen- 
te di tribolazioni, e di amarezze, per tutto il rimanente 
di nodra vita. Ma quel, che peggio, fi è, che fi fono 
fatti de’ padì , che impedifcono il ritornare addietro ; on- 
de portali non di rado nell’animo, fenza faperlo, la cagio- 
ne delle proprie fventure, e della propria rovina nel luo- 
go, e nello fiato, in cui fperavafi di ritrovare quiete, e 
falvezza . 

Allorché avrete confiderai feriamente quefio incon- 
veniente, ditemi Fratelli miei, fe vi fembra cofa foppor- 
tabile, che nell’azione la più importante della vita, nel 
tempo, in cui un Religiofo abbifogna della pietà la più 
interiore, e la più avvivata, in una occafione, in cui egli 
dovrebbe raccogliere , e chiamare a fe tutte le forze, tut- 
te le potenze dell’anima, del corpo, del cuore, e della_. 
ragione , venga fpofio a vifitc , a trattenimenti , a con- 
redazioni, a conviti ftraordinarj, e talvolta licenziofi, e 
atti a difiurbarlo, a difirarlo da Dio, a levarlo dalle lue 
mani, a rovinare, od almeno a intiepidire le buone difpo- 
fizioni, che ha per avventura contratte in un’anno di ri- 
tiramento, e a far sì, che egli entri indegnamente in uno 
flato, che richiederebbe, le podìbile folle, la mondezza 
degli Angioli?. _ „ , 

Cofa firana per verità, che quel giorno, in cui do- 
vrebbe il Religiofo fiarfenc in un profondo raccoglimen- 
to, e in quiete, ed in filenzio con fentimenti di vivilfima 
compunzione dilatare il fuo cuore avanti Dio , afcoltare 
le lue interne voci, e trattare con lui da foto a foto della 
firn eternità , fia quello precilamente, che da lui fi padì con 
più di agitazione, di confufione, e di difturbo! 

Se i Santi Padri, e gl’Infiitutori della vita Solitaria 
c’ infegnarono vero , come noi dobbiamo porre in dub- 
bio -, e fe un Monaco , che per poco tempo fi priva del- 
la prelenza di Dio, commette giuda il loro parere un’ 
adulterio fpirituale; in quale fiato troveradi queft’anima , 
allorché all’ufcire da quei vani trattenimenti, da quelle 
famigliati converfazioai , entrerà nella camera nuziale, e 
comparirà avanti gli occhj dello Spolo Celefie, piena di 
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penfieri, d’immaginazioni diverfe, c fors’anche divifa in_. 
altri affetti , e deliderj , per non dire feontraffatta da qual- 
che legreta infedeltà, in cui ha per fua fventura caduta? 

Così dunque fi proccura di renderla degna del facro tala- 
mo d’uno Spofo dotato di carità, di mondezza, e di 
beltà infinita ? Chi non sà ch’egli è gelofo in diremo? 
jid invidiam concupifcit fp/rìtus , qui abttat in i>obis , che qua- Ep.jic.«.r. 
lunque libertà , ch’egli vegga nelle fue fpofe lo provoca 
a fdegno, e l’offende, ch’egli tiene tutte le creature per 
fue rivali, che qualunque dimora con effe in fuo pregiu- 
dizio, gli difpiace , e (oltraggia? 

Nientedimeno come fe ciò non folle, fi fa paffaggio 
fenza rimorfo dalla famigliarità con gli uomini a quella con 
Dio. Si vuol prender parte quanto mai fia pofiibile alle 
cofe del Mondo, e poi fi pretende folle varfi dalla profon- 
dità delle valli all’altezza de’ monti, e falire di colpo dalle 
infime parti della terra , alle più alte de’ Cieli . Ha beo-, 
potuto un Religiofo purificarli nel tempo del Noviziato, 
ma inutilmente, dacché torna a macchiarli mercé di quel- 
le converfazioni inutili, e profane, che dovevano edergli 
vierare per fempre mai. Colui , dice lo Spirito Santo, ebe 
lavafi dopo aver maneggiato un cada-vero , fe pofaa di bel nuo- 
vo lo tocca , non fa , ebe gettare' la Jua primiera fatica . Qui Ecclef. mjo* 
baptizatur à mortuo , & iterum tangit eum , quid proiìcic 
lavatio il lius? 

Avviene per lo più eziandio da un sì fconcio procede- 
re , che lìccome per mancanza della debita preparazione 
fi abbraccia uno fiato Angelico con un modo impropio, 
imperfetto, e difettofo, per non dire profano, così le fe- 
quele, che quindi ne vengono fono fventurate, o per lo 
meno non fortifeono quell’efito felice , e quelle benedizioni 
che fe ne fperavano da principio. Si duole poi il Monaco 
per tutto il rimanente di fua vita di effere entrato fprovve- 
duto di fantità in una profeffone tutta fama ; fente pur trop- 
po la fua infermità, ma non penfa ad applicare i rimedj al 
male, e d’ordinario ciò gli accade dal non penetrarne l’ori- 
gine, e perché i mancamenti del primo ingreffo, fi dira- 
mano in tutte le fue vie, ingombrandole di folte tenebre. 
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Le anime più pure fono a guifa di cridalli terfidìmi ; un leg- 
gier fiato, un fottil vapore gli appanna, e toglie loro !a_j 
chiarezza di prima. Vi corre non pertanto guedo divario, 
che l’appannamento di quelli predo fi leva, rendendo lo* 
ro l’antico fplendore } ma le macchie delle anime, corno 
fpirituali , fono odinate ,■ le impreifioni vi fi formano di leg- 
gieri, e con difficoltà fi Cancellano, c fpede fiate per quan- 
to fi faccia , e fi {lenti , non riefee giammai di rendere lo- 
ro quel candore, che già perdettero. 

Accade nella morte miltica, che proviene dalla con- 
fecrazione de’ voti , per poco ciò , che fuccede nella morte 
naturale cagionata dalla ellinzione de’ principi vitali. Ci 
fcpariamo dagli uomini si nell’una, come nell’altra , rinun- 
ciamo a’ beni del mondo ; ci fpogliamo fpontaneamente 
delle ricchezze terrene, e rivolgiamo tutti i noflri penfieri 
verfo quelle del Ciclo, ravvifando fol Gesù Grido, da cui 
dipendono , e che dalla mano del Padre ne hà ricevuto 
la fuprema didribuzione. Le parole, che lo Spirito Divi- 
no mette in bocca di que’, che muojono trafitti dallo dra- 
lede’ voti, e'di quegli, che privi di luce rendono l’ultimo 
refpiro, fono talmente limili nel lorofenfo, quantunque 1’ 
cfpreflìoni fieno diverfe, che non hà dubbio edere gli uni, 
e gli altri tenuti a’ medefimi fentimenti , e alle medefime 
difpolìzioni. L’uomo, che muore nel Mondo di morte na- 
turale, dice a Gesù, modo dalla fiducia inluiripoda, e 
Ffi abbandonandofi nelle fue mani: In manus tuas commendo 

fpirit/im meum , e fi proteda , che in quell’alta feparazio- 
ne, che gli fovrada, fottentragli Cridoin luogo di tutto, 
e che in lui pone tutte lefuefperanze: e l’uomo, che muo- 
re al Mondo a forza di amore, a Gesù Crido parimente fi 
volge, fi getta nelle fue braccia, procedandogli confolen- 
ne tedimonianza, che il tutto cpadato a fuo riguardo, e 
che da lui folo fi promette la fua felicità, la fua fallite , e la 
pr. n8 iitf. dia vita: S ttjcipe me fecundtcm eìoquium tuum , iy ’vhum , (j 
non confundas me ab expeHatione mea. 

Infomma un’uomo, che vuole morire da vero Cri- 
diano , non penfa a convocare i fuoi amici, nè i fuoi con- 
giunti per edere fpettatori della fua morte , poiché all’in- 
contro 
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contro egli fa chiudere la porta della fua cala j brama di 
flarfene tolo j congeda i fuoi figliuoli , e fa ritirar la confor- 
te, per tema, che quelli oggetti non lo diftraggano, e 
non cagionino in lui effetti poco confacevoli al compiuto di* 
llaccamento, in cui deve terminare i fuoi giorni ; non ritiene 
predò di fe , (alvo che pedone atte a foccorrerlo nel tremen- 
do pedàggio , aflìn di unirli più intimamente a Gesù Cri- 
Ilo , da cui fpera di non mai fepararlì . Egli è d’uopo altresì, 
che in tal guifa fi regoli quel Religiofo, eh e in procinto di 
confacrarfi al Divino fervizio mediante i voti folenni della 
Profelfione. Dev’egli rigettare da fe tutto ciò , che potreb- 
be di Aramelo nel punto di quella miltica morte , e volgere 
ad ogni altra cofa le fpalle per donarli unicamente a Dio. 

Che importa a lui de’ luoi parenti, de fuoi amici, de mon- 
dani , o degli Itranieri , dacché trova nel centro della fua 
folitudine ciò , che gli abbilogna per dare l’ultima mano 
alla grand’opra ? Egli è a un tempo Itedo la vittima , e I Sa- 
cerdote: il Superiore del JVIonallero autentica il fuo facri- 
ficio a vida de’ fuoi Fratelli j e ne fono tellimonj i Santi, 
e gli Angioli del Signore . 

In una parola , Fratelli miei , ovunque li ravvili que- 
lla convocazione di parenti, e damici, non fi troveranno 
ragioni, che la giuftifichino; o fi confideri ne’ Superiori, 
che la permettono, o ne parenti, che la desiderano, o 
ne’ figliuoli, chela fopportano. Imperciocché l’obbligo de’ 
Superiori é di vegliare con tanta follecicudi ne fopra le ani- 
me confidate loro da Gesù Grillo, ficche il candore di 
quelle non fiafoggetto ad un minimo detrimento; l'obbli- 
go de’ parenti é di guardarfi dal recare difturbo a’ loro fi- 
gliuoli , con attesati di un’affetto indifereto , e fuor di tem- 
po ; e l’obbligo de’ figliuoli é di offerirli a Gesù Crillo, e di 
contrarre con elfo lui quella facra unione , con tanto di ala- 
crità) c di preparazione, che nulla in efli egli feorga , eh© 
fia capace di difpiacergli . Con tutto ciò , come fe quelle ri* 
fleflìoni follerò di niun momento, i Superiori pongono in 
sì fatta occafione in oblìo quel preziofo depofito , che han- 
no in culi odia : fi feordano i genitori del debito di procu- 
rare la vera felicità de’ figliuoli ; e quelli non riflettono di 
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portare in un vafo di terra il più grande , e’I più preziofo di 
tutti i tefori, che è la vocazione allo Stato Monadico; 
onde non dover’eglino avere niente tanto a cuore, quanto 
di sfuggire tutto ciò , che potette non pure diftruggerla af- 
fatto, ma raffreddarla. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO . 

Del Silenzio . 

* 1 

Q_U ESITO PRIMO. 

Fa egli cf uopo , che ì 1{eligioJi ojf/ervino il filettato con molta 
ej attera ? 

Risposta. 

G Li fletti motivi, Fratelli miei, che induflero San 
Benedetto a preferi vere una (labilità si inviolabile, 
lo portarono altresì a preferi verci le regole d’un vigorofo 
filenzio. Non vi avea cofa più ragionevole, che volere, 
mercé di una efatta feparazione, reftituire a’ Monaci la_» 
pietà perduta in comunicazioni indiferete ; ed egli é cer- 
tiflimo , che fi nodriranno le paflioni, e fi viverà a fecon- 
da de’ (corretti appetiti non meno nelle folitudini, che nel 
Mondo, fe non ne fono affatto sbandite le convenzioni i 
Un’uomo vano , che per lo fconcerto del cuore cer- 
cherà di farfi valere , e di fpacciarfi per quello che non è, 
troverà di che appagarli nel fuo Chiodro, s’egli ha la li- 
bertà di parlarvi a luo talento , e dodeci folamente de' fuoi 
Confratelli gli terran luogo d’una adunanza ben numero- 
fa . Un’ambiziofo riguarderà gl’impieghi del Monaftero, 
per vili che fieno, come podi eminenti: un’imbroglione 
vi fomenterà partiti , e cabale , con tanto di applicazione, 
come fe fi trattafie di fconvolgere uno Stato. Un collerico 
troverà occafioni continove per accender la fua bile; un’ 
impudico per infiammare i fuoi sfrenati voleri,* un male- 
dico per ifpargere la malignità del fuo veleno; un’inquie- 
to per eccitar contefe e mormorazioni; un ciarlone per 
narrar fanfaluche, ficcar carote,* un compiacevole, per 
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legar amicizie particolari ,• infomma ognuno vi feconderà 
il fuo genio, e le (ue inclinazioni . Le paflìoni avran can- 
giato teatro, e faranno rinchiufe tra limiti piùangufti^ 
ma invece di efTere ettinte, diverranno Tempre più vive, 
e più ardenti ,• e l’unico fpediente , che polla prenderli 
per rimediare a tanti difordini, fi é, di rompere le comu- 
nicazioni, e d’impedire ogni commercio, mediante lotter- 
vanza d’un efatto filenzio j imperciocché non avendo allo- 
ra più la natura né mezzi, né Iperanza di appagar le fue 
brame, farà coftretta a raffrenarle, onde non pure gli abi- 
ti rei, ma le inclinazioni ancora viziofe fi eftingueranno, 
non trovando più nulla , che le raffodi , o che le foftenga . 

Q_U ESITO SECONDO. 

II Silenzio ini egli ejfere perpetuo ? 

Risposta. 

N O n rifulterà gran vantaggio dal filenzio in una Con- 
gregazione Monaftica , fe fia difcontinuato, e fi 
conceda talvolta a’ Fratelli d’avere tra loro comunicazioni 
particolari. Le converfazioni per effer brevi, e rare, non 
faranno forfè meno maligne , né meno pericolofe j i Fra- 
telli ne peleranno i momenti, e troveranno ben pretto il 
modo di dir molto in poco tempo. Quando faranno coftret- 
ti ad interrompere le loro converfazioni, lafciandole im- 
perfette , non mancheranno di compirle qualora avranno la 
libertà di ritrovarli di nuovo infieme ; e com’egli é quali im- 
ponibile, che vedendoli, la brama di rivederli, e di par- 
larli non crefca, converranno finalmente del luogo, e del 
tempo, per trovare il modo di appagarla, fenza prenderli 
gran penfiero né della volontà del Superiore, né della Re- 
gola del Monaftero ; dal che precifamente ne viene lofcon- 
' volgimento della difciplina, e della pietà. 

Ma fe il filenzio é perpetuo , fe i Fratelli ne confide- 
rano l’obbligo come indifpenfabile, ne rifulteranno van- 
taggi infiniti , e fi conofcerà non eflervi cofa , da cui più 
dipenda il buon’ordine, e la fantificazione de’ Chioftri. 
Primieramente non avendo i Monaci niuna rclaziq* 
To.ll. P ne 
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ne fra di loro , nè contraendo quelle famigliarità, che per 
lo più producono l’avverfione , e’1 difpregio , avranno l’un 
per l’altro una fcambievole dima, e la loro carità fi man- 
terrà Tempre inalterabile. 

Secondariamente, (e ve n’ha qualcuno naturalmente 
inclinato al male, il difordine farà per lui foto, e l’argine 
del filenzio lo tratterranno , che non fi diffonda a danno 
altrui. 

In terzo luogo, non inforgeranno mai tra loro nè 
mormorazioni, né cabale, non effendo poflìbile, cho 
ciò fucceda, ove fia vietato ogni colloquio particolare. 

In quarto luogo, le corrifpondenze , e le relazioni, 
che debbono edere tra’ Monaci , e’1 Superiore , faranno 
più {frette, qualor non fono divertite dalle confidenza 
particolari . 

In quinto luogo, i Superiori non incontreranno pun- 
to di oppofizione in ciò, che {limeranno bene di dabilire 
per la confervazione del bene, e per l’accrefcimento della 
perfezione de ioggetti j e le bene qualcuno di effi non_. 
{offe del loro parere, non ardirebbe di {coprire la Tua opi- 
nione , per tema d’eflèr folo, e di nop trovare tra’ Tuoi 
Confratelli chi l’appoggiafle . 

In fedo luogo, ficcome il cuore non avrà luogo di 
fvagarfi, e d infievolirli a cagione di ragionamenti vani, 
c d’inutili trattenimenti j così il raccoglimento farà più 
grande, i penfieri più puri, la contemplazione più viva, 
1 orazione più lèrvorofà, e più continova ,* e l’anima fi ac- 
coderà a Dio con una familiarità tanto più Tanta, e più 
intima , quanto ella per amor fuolì farà priva di ogni com- 
mercio con gli uomini. 

Q_U ESITO TERZO. 

No» farebbe forfì utile a un 7{eligiofo di udire da un fuo 

Fratello qualche parola di confiamone ? 

Risposta. 

N On farebbe imponìbile, che un Religiofo trovafio 
talvolta della edificazione nel trattenerli con quajcu- 

no 
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no de fuoi Fratelli j ma quindi ne rifulterebbono altresì non 
di rado sì grandi inconvenienti , e confeguenze così funelle, 
che, pollo il bene a confronto del male, ragion vuole, che 
l’utile della convenzione sabbia per nulla , e che prevalga , 
fenza efitare, la necelTitàdel fìlenzio. 

Egli é incomparabilmente più agevole il tacerli , che 
prendere in favellando le mifure sì giulle , onde non lì com- 
metta eccello veruno nelle parole. 

Si tengono in freno le acque quantunque grandi , mer- 
cè degli argini, che loro fi oppongono ,• ma per poco, eh’ 
elTe trovino di apertura , fi facilitano l’adito , lì allargano 
la Urada con impeto, e non vi hà più cofa, che lia capace 
di ritener la corrente. Così appunto col fìlenzio lì efercita 
un dominio alToluto fopra la parola, imponendoli una leg- 
ge, ed unaneceffità di tacere ; ma poiché lì è cominciato a 
parlare , egli è ben difficile di regolare , come lì deve , il di- 
lcorfo, e di elTerne padrone appieno. Quindi avvien foven- 
te , che dalla bocca di perfone prudenti , e circonfpettc_, 
efcanocofe, cui non dovrebbono, nè vorrebbono aver mai 
dette . 

Le perfone delie di pietà trattano fpefle fiate gli af- 
fari di Dio con un modo tutto umano } gli cominciano ben- 
sì per impulfo dello Spirito Santo, ma gli conducono tal- 
volta a fine feguendo gl’impulfi della natura. Si cercano da 
fe medefimi , vogliono elfere afcoltati , ed applauditi , sfo- 
gandofi altresì a tutto potere, acciocché fempre prevalga 
il loro fentimento. Non vi è cofa più ordinaria , che il ve- 
dere trattenimenti divoti cangiarli in contefe , o degene- 
rare in converfazioni inutili , vane , e curiofe ; donde fen- 
za dubbio ne venne, che il Re Profeta odervadbi fuoi an- 
damenti sì da vicino, che fi attenere ancora dal favellare 
di cofe fante : Obmutui , (y filui a bonis . 

Quindi è, Fratelli miei, che non potrete mai edere 
troppo infleffibili nella odervanza del fìlenzio , e che non 
faprebbono giammai frapporre didanze troppo grandi tra’ 
Religiofij imperciocché, fe avendo efiì la libertà di par- 
lare , fi prendono una volta quella di trattare infierae di 
cofe vietate ; fe efeono da’ limiti loro preferitti ; fe in ciò 
To.ll P 2 ri- 
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riconofcono la loro fiacchezza ; fé fi avveggono d’effer ca- 
paci di parlarfi di cole punto fpettanti alla loro falvezza_,, 
legheranno converfazioni fopra ogni forta di materie; fi 
participeranno i loro penfieri, le tentazioni, le immagina- 
zioni, i difgufti, e le moleftie. Semineranno nel cuore_, 
gli uni degli altri zizanie di diffidenza per i bifogni , e gli 
affari avvenire,- fi uniranno co’ legami d’una carità falfa, 
e particolare, il che non può guari accadere fenza la diltru- 
zione della carità comune. 

Le parole di S. Ambrogio fopra quello particolare 
meritano d’efser notate. Qyal necejfità , dice egli, potete 
arcer 'voi di e/porvi parlando al pericolo di cadere , laddove ta- 
cendo potete ftarvene in ficuro? Ho veduto una infinità di perfi- 
ne cadere in peccato parlando , e appena ne bo •veduto qualcuno 
Airbrof- I.of- j coftarfi dal fuo dovere in ojfervando il filenzio. Quid opus eli, 
fic.i. t.c.t. u£ p r0 p Cres periculum lufeipere loquendo, cum tacendo 
poffis effe tutior? Complures vidi loquendo in peccatutn 
incidiiTe > vix quemquam tacendo. 

Balla, Fratelli miei, che fi pericoli molto ogni volta, 
che convien favellare,- che fia tanto difficile di regolare i 
movimenti della lingua; che le anime più perfette fi lafci- 
no forprendere, e che la via del filenzio fia la più ficura.,, 
per non recare in dubbio l’obbligo, che hanno i Religiofi 
di feguitarla ; attefochè fi fon’eglino ritirati ne’ Monalter/, 
come in porti di falute, per premunirli contro le tempe- 
lle, e gli fcoglj, che potrebbono rendere incerta la loro 
navigazione : e fiate ben perfuafi , che la piccola conia- 
zione, che taluno credefi di trovare in una converfazione 
particolare, non è da paragonarli col gran bene, che ri* 
(ulta da un profondo filenzio. 

Frattanto come non farla poffibile imporre un giogo 
così pefante a perfone, che noi voleffero ricevere, e che 
niuno potrebbe foggettarle malgrado loro ad unaoffervan- 
za sì rigida, e sì penofa; fa d’uopo, che i Superiori impie- 
ghino deliramente ogni loro lludio per far sì, che i Mo- 
naci ne conofcano l’utile, e la neceffità, affinché la (limi- 
no, lamino, e la defiderino; altrimenti non riufeirà loro 
di llabilirla, cheche pollino operare a quello effetto, e i 

Fra- 
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Fratelli troveranno Tempre una infinità di mezzi , per ren- 
dere inutile il loro zelo, e la loro vigilanza. 

Ciò riufeirà, non ha dubbio, a un Superiore merce del- 
le Tue follecirudini , e delle Tue infrazioni , s’egli rappre- 
fenta a’ Tuoi Fratelli , come un padre farebbe a’ proprj fi- 
gliuoli, gl’inconvenienti de’ difeorfi, le utilità del filenzio, 
e fopra tutto l’autorità delle Divine Scritture , i fentimen- 
ti, e gli efempli de’ Santi. Imperocché, come fia podi- 
bile, che i Religiofi non concepivano un fommo rifpetto 
per lo filenzio , e non bramino ardentemente di offervar- 
lo , allorché fi fentiranno intonare, che lo Spirito Santo 
condanna il parlare con efprelfioni enfatiche, e con enfafi 
gagliardidima ? efclamando per bocca dell’ Ecclefiallico, 
Cbe una sferrata illividifce la pelle , ma un colpo di lingua in- 
frange foga: Flagelli plaga livorem facit , plaga autem lin- 
gua comminuet offa $ ebe molti fono periti di ferro , ma ef 
fer di gran lunga maggiore il numero di coloro , ebe fi fono pert 
duti a cagione della propria lingua: Multi ceciderunt in ore 
gladii jfed non fic quali, qui interierunt per linguam fuam; 
Che corrvien munirft quajì con fiepe di /pine gli oreccb y, per non 
udire i cattivi dfcorfì , e metterfi porte , e cbiavijlelli alla boc- 
ca : Sepi aures tuas fpinis, & ori tuo facito odia, & feras. 
Come potranno non amare il filenzio, qualor fapranno, 
che lo deffo Spirito c’infegna per bocca del fuo Apodolo, 
ebe la lingua è un fuoco , ch'ella è un Mondo d iniquità , cb’ el- 
la è piena di un veleno mortale , cb’ ella imbratta tutto il corfo 
delta noftra vita , e ebe Uomo non può domar lai Lingua ignis 
ed univerfitas iniquitatis , maculac totum corpus , & in- 
fiammar rotam nativitatis nodrae: linguam nullus hominum 
domare poted, inquietum malum, piena veneno mortifero. 
Com’é poffibile, che non preferifeano ad ogni trattenimen- 
to il tacere, quando fi faccia loro confiderare ciò , che il 
Profeta ne dice, che il filenzio, e la tranquillità (fuo ef- 
fettoprincipale ) mantiene, e coltiva la pietà? Eritopusju - 
ftitia pax , (j cultus juftitia filentium j che ad elfi s’ indriz- 
zano quelle parole ; Sedebit folitarius, (j tacebit ; che un 
folitario debba darfene in ripofo, ed in filenzio ; e chj_, 
nel filenzio troverà la fua fortezza : In fdentio ì (j in fpe erit 
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ir. , f . fornititelo veflra ; e fopra tutto, che Gesù Crilto dichiara-. 
Match, ii. 3 a Joverfi render conto al Tuo Giudizio delle parole oziofe. 

Ciò mi fembra ballevole, Fratelli miei, per iltabili- 
re fra’ folitarj l’oflervanza del filenzio, e per convincerli 
della necelfità, che vi ha di praticarlo. Imperciocché, ef- 
fendo per loro divenuti precetti i configli del Vangelo, 
e come quegli, che debbono, per conformarli a gli alti 
_ decreti di Dio, tendere alla perfezione, fono altresì obbli- 
gati di sfuggire tutti gli oltacoli, che ne gli allontanano, 
e di abbracciare tutto ciò, che può follevarvegli j e perchè 
l’uno, e l’altro fi ottiene mediante il filenzio, faranno co- 
ltrerei a confiderarlo come un foccorfo neceflarilfimo , 
come una delle loro più principali obbligazioni. Dalla fon- 
te Divina delle facre carte tratterò parimente i Santi Pa- 
dri gl’infegnamenti , e le maffime , che ci lafciarono ne’ lo- 
ro trattati fpirituali, e ne’ loro efempli . 

Quello è quello, che obbligò il Santo Abate Nelte- 
rotto di dare a Cafiiano, come un’avvertimento impor- 
tantilfimo all’acquillo della perfezione del fuo flato , d’ 
cxr.toii.i4. ìmporfi un’eterno filenzio} d’aver una cura particolare di 
udire, e d’imprimerfi nella mente tutte le parole, e le in- 
frazioni de* più provetti ; di tener fempre aperto il cuo- 
re, e le labbra chiufe} e d’elfere più efatto a mettere in_. 
efecuzione l’apprefo , che ad infegnarlo: Toicbe infegnando 
altrui , dice quello gran Solitario, le -verità fante , uno vie- 
ne ad efporji alia ^vanagloria : laddove praticandole in Jilen - 
zio , ne cava il frutto duna intelligenza spirituale : E però, 
foggiugneegli , non vi prendete mai la libertà di parlare , ebe 
per chiedere lo fcioglimento di qualche difficoltà , la cui ignoran- 
za poteffe ejfervi perìcolofa , o per acqui fare qualche cognizio- 
ne , che ’vi fojfe necefjaria . 

in ej. viti. Per ciò leggiamo, che Santo Arfenio tanto abboni- 

va ogni forta di ragionamento, che appena l’autorità, e 
la prefenza del fuo Vefcovo poteva trargli una parola di 
bocca. Anzi richiedo talvolta della cagione d’un conte- 
■ gno cotanto au Itero, replicò tolto, non eflergli poflibile 
di converfare a un tempo fedo con Dio, e con gli uo- 
mini. 

Per 
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Per ciò eziandio fu (limata degna di eterna memoria 
quella prudente rifpofla del Beato Pambo, che riprefo d’ vrt.Par.Pe- 
aver lafciato perfone d’alto affare venute a vederlo fenza_. 1js ' Dijc ' 
dir loro parola, rifpofc j Se quegli , che voi mi dite , non fono 
rimafli edificati del mio filemfio , noi farebbono tampoco de' miei 
dijcorfi. 

Ma chi non farà tocco al vivo di ciò, che leggiamo 
nelle (lorie facre intorno al Santo Solitario pur’ora detto? 

Quello non efTendofi mai applicato allo ftudio, fe n’an- ^ 
dò un di a ritrovare un’altro Romito per udire da lui la,. h; £ f° “ ecci.' V. 
fpiegazione d’alcuni Salmi* ma iotefo appena quel verfet* 
to , Dixi , cuftodiam •vias meas , ut non delinquam in lingua 
me a , fi fermò, né volle , che fi pallide più oltre, dicen- 
do, badargli di poter imparare quella fola (entenza , e_j 
praticarla . Anzi avendo dipoi avuto qualche rimprovero \ 
dal predetto Romito , per aver lafciato (correre tanto tem- 
po fenza ritornare da lui, egli rifpofe, di non aver per 
anche imparato a ridurre in pratica quel verfetto dianzi 
fpiegatogli . 

Animato dal medefimo fpirito prorompe Sant’Ambro- Ambro( . . n 
gio in quelle parole: Il "Profeta cuftodtva la propia bocca , t Pf. i*. 
voi non cuftodite la voftra ? Se il Profeta , ebe pronunciava 
i Divini oracoli^ teme di fagliare , come mai fia pofiftbile , che 
-voi non temiate ? Voi dico,Julle cui labbra rifiede la menzogna} 

Si hoc cavet Propheta , tu non caves? Hoc metuit, in quo 
gratia Dei loquebatur > tu non metuis , qui erroris yerba 
non refugis? 

E’ ammirabile S. Giovanni Grifoftomo, quando efcla- Tom T lib T 
ma fopra quello propofito .* Siate così cauti nell ojjcrvare ilfden • de bono fi- 
Ciò, Fratelli miei , come fare fte vigilanti nel difendere una f or- lc0I, ' c '“ ! ' 
te muraglia ; imperciocché per fuo mez%? avverrà , che voifiupe- 
rarete le tentazioni ; uoi le combatterete da alto , e con avvan- 
t aggio , e le avrete, per dir eoe), fiotto i piedi. Ofervate il filenzjo^ 
vivendo ne! timore di Dio , e voi non riceverete alcuna ferita da 
dardi , ebe vi avventano i voflri nemici , 11 (ilenfio unito alti- 
more di Dio è un carro di fuoco, che ne fiol leva al Cielo , co- 
me bene lo dimoftra il ratto del "Profeta Elia . O file melo , ebe 
Jei la perfezione de’ S olitarj , la fiala del C telo , lafir ada del Re- 
gno 
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gno di Gesù Criftoy la madre della compunzione , lofpeccbiode’ 
peccatori! O’ filenzio , ebe fai grondare da' noftri occbj le lagri- 
me , rfif cagioni la manfuetudine , ebe fei infepar abile dalla umil- 
tà! , rie illumini la mente , ? r Zv »? infegni a difeernere i noftri 
penfteri ! O’ fienaio , ebe fei la forgente d'ogni bene , rZv « fioften- 
ti ne' noftri digiuni , riv raffreni f intemperanza ! Tu fei quello , 
ffo c infogni la fetenza de' Santi , f /* divina della Orazio- 
ne \ Tu calmi i noftri penfteri , e <v y?rw e// porto ficuro contro, 
le tempefte 1 O’ ftlenzjo , ffo /<*/ fvanire tutte le noftre inquietu- 
dini } il tuo giogo è dolce , ed amabile , egli è il noftro Princi- 
pal conforto j porta colui , ebe lo porta , 0 colma le anime noftre 
di confai anioni ! O' filenzio , tu regoli il moto degli occbj noftri , e 
delle noftre lingue ; tu fei la morte della calunnia , f inimico della 
imprudenza i padre del ri/petto! Tu tieni infreno le noftre pa fio- 
tti , fei accompagnato da tutte le virtù , e ci fai amare la pover- 
tà. Tu fei il campo fecondo di Gesù Criflo , ebe produci ogni for- 
ta di frutti in abbondanza ! O’ filenzio , ebe accoppiato col ti- 
more di Dio fervi di muro , e di riparo a tutti quegli , che vo- 
gliono combattere per la conquifta del "Regno de' Cieli ! Acqui- 
fiate , Fratelli miei , quefto bene , ebe Maria elejfe perfetta par- 
te , ella è la norma de! filen%io \ fi riposò a' piedi del Signore y 
e fi attaccò unicamente a lui. 

S. Giovanni Climaco aveva i medefimi penfieri , al- 
lorché dopo aver fatto una efatta enumerazione di tutte le 
qualità , e di tutte le grazie, che nafcono dal filenzio, o 
che l’accompagnano, dice, che l’amico del filenzio fi ap- 
proflìma a Dio, che s’infinua in un modo tutto fegreto, 
e impercettibile nella fua Tanta familiarità, e che la men- 
te di lui viene illufirata da lumi fovrumani , ecelefiiali. 

S. Benedetto, che aveva tutte quelle cognizioni, e 
quelli lumi , é fiato così rigido nell’ olfervanza del filen- 
zio, che ha proibito a’ Religiofi di aprire la bocca, falvo 
in cafo di efiere interrogati , o di elfervi coftretti da qualche 
vera necelfità. Egli ha ordinato, che la libertà di parlare, 
anche di cofe capaci di contribuire all’altrui edificazione_, , 
non fi conceda, che di rado a Religiofi dotati di una emi- 
nente virtù , cioè a dire a quegli , della cui probità non fi 
poteva nè temere, nè fofpettare; Qtiamvis de bonis , (j fan- 
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Hit ad adificationem eloquiis , perfeclis dfcipulis , propter taci- 
turnitatis gravitatemi rara loquendi conce datar licent ia . 

In fomma egli ha dato , come una regola ferma , a tut- 
ti i Monaci quella di oflervare in qualfivoglia tempo un 
rigorofo filenzio : Omni tempore fdentio debent ftudere Mo- 
nachi. 

S. Pietro Damiano dice, che nel fuggire la conver- 
fazione degli uomini, e nel fdenzio avviene , che in noi edi- 
fichiamo il Tempio dello Spirito Santo; e che, ficcome fi 
edificò , giuda la facra Storia , il Tempio di Gerufalem- L ;b. r. e p ìh. 
me, fenza che fi fentifle alcun romore nella Cafa di Dio, *• 
né di martelli , né di fcure, né di alcun’altro ftromento; e p e.' 
cosi il Tempio di Dio fi fabbrica nel filenzio; e che non 
diffondendofi l’anima cfternamente col foverchio prurito di 
favellare , (i folleva come al colmo fpirituale di un’edifi- 
zio di perfezione , e vi fi avanza tanto più , quanto che 
meno fi comunica al difuori , e fi rinchiude a tutto potere 
ne’ limiti del filenzio . . . Soggiugne parimente il Santo, 
che un folitario fi folleva in certo modo fopra di fe (ledo a 
mifura,che fi aftiene di parlare. Che lo fpirito dell’Uomo, 
qualor fi tenga rinchiufo nello fieccato d’un’efatto filenzio, 
vien trafportato in Cielo dalla violenza del fuo defiderio; 
che il fuoco dello Spirito Santo l'accende, e che, a guifa 
di una viva forgente, egli fi gonfia, e rimonta, allorché 
non può fcorrere, mercé delle parole, come per tanti ru- 
fcelli. 

S. Bernardo, eifuoi avventurati Fratelli offervarono’ 
un filenzio cosi profondo, che coloro, i quali non compren- 
devano punto né la grandezza, né l’eccellenza di quel 
miftero, tacciavano un procedere cotanto religiofo di Cu- 
pidità. lo vado fra me ftejfo penjando , dice il noftro gran_. Eplll . 
Santo in una fua lettera a San Pietro Cluniacenfe, che non 
vi accader à più di rimproverarmi il mio fienaio y e di chiamar- 
lo al voftro [olito una ftupidità . Ifàia gli dà un nome , che mag- 
giormente gli conviene , allorché lo chiama il confervatore della 
gìufthfia . ... lo ho fuggito il Mondo , e me ne fono feparato y jf. 5 ,. , r> 
dice altrove il medefimo Santo, ed bo eletto il centro di un Ep . 8 ,. 
Deferto per mio ricovero . Ho determinato col Profeta di of- 
To. 11. Q_ ferva- 
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fervavi tutti i miei andamenti per tema , che la mia lingua non 
mi faccia cadere nel peccato , attejocb'e , <j/ dire dello (lejfo Pro- 
feta, l'Uomo , che ama di favellare Jovercbio , non farà lungo 
figgiorno J opra la Terra : e in uri altro luogo della S crittura , 4t 
w(f , f A* ivf4 fono in parte della lingua. Il Profeta Geremia 
c infogna , »» gran bene quello di attendere la noftra fai - 

da Dio ne! [ilenfto. A quefio fdengio adunque , ebe pro- 
duce , che coltiva , e che conferva le virtù , io vi chiamo , e v 
invito : non filamenti voi, ma tutti quegli, ebe vi raffomigliano, 
e che vogliono avanzar fi nel cammino della virtù. 

I Religiofi allievi di quello gran Santo , riempiuti 
del fuo fpirito ebbero tanto di zelo per quella regolare 
offervanza, e la giudicarono per modo importante, cho 
istituirono alcuni cenni, ad effetto di poter quindi efpri- 
mere le cofe neceffarie, e d'interdirfi affatto la parola. Que- 
lla pratica del filenzio fantificò le primizie del noltro fant* 
Ordine ; e quello de’ Certolini l’abbracciò a fuo efempio, 
obbligando eziandìo i loro Converli. ad ollervarlo con ri- 
gorola efattezza, e di poi hanno confervata l’obbligazione 
del lìlenzio al par di quella della folitudine. 

Avvegnaché fia difficile , che tutte quelle verità non 
penetrino il cuore, e non convincano, e che quel Supe- 
riore, che avrà cura particolare di rapprefentarle a’ fuoi Fra- 
telli, finalmente non gli renda ben perfuafi della neceffì- 
tà, che vi é, di porle in pratica, ad ogni modo ciò non_. 
farebbe fufficiente, fe egli non ccrcafle a tutto potere di 
fpianar loro il cammino , di rendere i loro fentimenti più 
agevoli, e di rimuoverne tutto ciò, che poteffe effer loro 
cagione di tentazioni , e renderne malagevole l’efecuzione. 

II primo palio, ch’egli per ciò dovrà fare, fi è, di 
non permettere, ch’eglino trattino alla domellica con al- 
cuno de’ loro amici, o de’ loro congiunti ; di toglier loro 
ogni notizia di quello, che fi fà nel Mondo ; di farsi, che 
ad elfi giammai non giungano nuove né dello Stato , né 
della Chiefa, né tampoco delle loro proprie Congregazio- 
ni, e che fi contentino di porgere prieghi all’Altiffimo in 
generale per le pubbliche neceffità , fenza faperle in parti- 
colare; non offendo poffìbile, che nella diversità degli av- 
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venimenti, non ve n’abbia qualcuno, che perturbi la men- 
te, che accenda la bile, ed ecciti defiderj men retti, ed 
altre pacioni, (opite bensì, ma non già del tutto eflinte. 

In fecondo luogo , convien difporre lecofe in modo, 
che i Fratelli fieno inceflantemente occupati, che le loro 
giornate fieno piene, che non vi Ga in effe alcun vuoto , che 
la divertirà degli efercizj riefca loro di qualche follievo , che 
paffino dal canto de’ Salmi alla lettura fpirituale, dallo 
opere manoali alla Orazione j e che tutto ila talmente or- 
dinato, che non vi abbia pur’uno de’ predetti efercizj, che 
venghi a noja per la longhezza , e continovazione. Fa d’uo- 
po altresì , che tutte le oflervanze fi facciano in comune, 
fecondo il vero inflituto de’ Cenobiti, che leggano, e che 
lavorino infieme, affinchè, fc le converfazioni fono loro 
vietate, fi confolino almeno, e s’incoraggifcano fcambie- 
volmente per la veduta , e per la prefenza . 

In terzo luogo, fa dimeftieri, che i Fratelli abbiano 
alcune volte delle conferenze, ma bifogna, che fieno pub- 
bliche, che fi riguardino come azioni regolari, e non co- 
me divertimenti, e ricreazioni, e che fieno fante, e rare. 
Conviene, che fieno fante nella maniera di tenerle, e ne’ 
(oggetti, che vi fi trattano, poiché fenza quello cagione- 
rebbono più danno, che utile. E come tutto il loro fine 
dev’edere d’inanimire, d’ifpirar zelo, e fervore, di fcac- 
ciar le nuvole , ed i languori , che poffono talvolta formarfi 
in una grande folitudine, ragion vuole, che le materie ne 
fieno fode, ed eftratte per lo più da ciò, che fi legge di 
più efpreffivo, enfatico , e toccante nelle opere de’ Santi 
Padri. Fa d’uopo eziandìo, che le maniere di fpiegarfi fie- 
no modefle , e femplici , lontane da ogni affettazione , e 
da ogni ricerca di fe medefimo, onde i meno dotti polla- 
no fenza roffòre , e fenza timore, parlare avanti di quegli, 
che lo fono davvantaggio, e che una medefima femplicità 
ferva come di velo per occultare l’erudizione, e l’ignoran- 
za . Sopra tutto non vi fi dovranno giammai trattare pun- 
ti di dottrina , queflioni curiofe , né difficoltà Teologi- 
che; non effendovi cofa più capace di riempirla mento 
di vane compiacenze, di alterare gli animi, e di far na- 
To.ll. Q_i fcer 
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feer contefe, che fomiglianti difeorfi tra i folitarj. 

Egli è d’uopo altresì , che quelle conferenze fieno ra- 
re , attefochè fe fofiero troppo frequenti , oltre che ciò non 
converrebbe al filenzio efatto di cui fi fa profefiione , una_, 
foverchia abbondanza di verità, edi grandi maffime, non 
mancheria dieftenuare gli fpiriti, di venir loro in certo mo- 
do a naufea , e di rendergli finalmente infenfibili per quelle 
cofe, che dovrebbono fempre afcoltare con tanto di piace- 
re, e di avidità, come fe per elfi fofiero del tutto nuove. 
Ma convien fopra tutto , che il Superiore gli animi co’ fuoi 
divoti ragionamenti, che gli foftenghi, e che fi applichi 
ad accoppiare le fue colle pie rifieffioni de’ fuoi Fratelli , e 
che lafciando loro una libertà , efente da ogni foggezione, 
abbia cura, che non facciano cofa alcuna, che degna non 
fia di perfone, le quali non per altro fi vedono, che per 
aniroarfi all’acquifto della fantità , e fanno, che Gesù Cri- 
fio non manca mai , giuda la fua promefla , di trovarli nel 
mezzo di coloro, che fi radunano in fuo Nome . 

Infomma, Fratelli miei, è si vantaggiofo il tacere, 
e sì pericolofo il parlare , dico eziandio delle cofe, che 
tendono alla edificazione, e che pofiòno contribuire alla 
falute, che i Santi hanno lagrimato di vederfi «diretti a_. 
favellare, per l’iftruzione di coloro, che l’ordine di Dio hà 
foggettati al loro governo. Eglino hanno ardentemente^, 
bramato di efiere liberati da una sì fcabrofa neceflità, affi- 
ne di potere più agevolmente raccoglierli in fe medefimi, 
e trattenerfi con Dio nel filenzio, amando molto meglio 
favellare con Dio delle miferie de’ loro Fratelli , che favel- 
lare co’ loro Fratelli delle mifericordie di Dio. 

Qual dev'effiere il ferivo dì Dio? dice S. Agoltinoj egli 
deve de federar molto più di afcoltare gli altri , ebe di ammaeftrar- 
li . Fa d uopo , che la Jua inclinazione lo porti ad ofervare il 
filenzio, e che una mera neceffità lo coftringa a romperlo. Gau- 
dium taciturnitatis habeat in voluntate, vocem dottrina: 
in neceflitate. lo vi afte uro, Fratelli miei, foggi ugne il San- 
to, noi vi parliamo al prefente per darvi qualche irruzione, e 
qualche lume , piacejfe a Dio , che noi tutti fapeffimo ciò , ebe fa- 
per dobbiamo , affinché f uno non foffie in obbligo d infegnare , e t 


Digitized by Google 


La Teologia del Chiojlro . 125 

altro d’imparare. Ditemi , vi prego , perché amate voi tanto a 
parlare , e sì poco a tacere ? Voi ufcite continovamente fuor di 
'voi ftejjo , e non potete rifolvervi a rientrarvi . Quare vis loqui, 
audire non vis? Semper foras exis, intro redi re detredtas? 

Co/a eccellente , al dire di S. Gregorio Nazianzeno, 
fi è , di parlare d'iddio , ma la Jupera di gran lunga il purificar fi 
nel filengio al D'rvin ccjpetto . E’ un gran dono di Dio , di po- 
ter Jempre fiare in filen/to , e di non e 'fiere coftretto a romperlo da 
alcuna neceffità . 

Eccovene abbaftanza, Fratelli miei, per iltabilirvi 
nel rifpetto, eneH’amore, che io fon ficuro, che voi ave- 
te per lo fìlenzio. Siate perfualì , che la folitudine poco 
giova , e che ne’ Monafterj fenza il fìlenzio farà ben diffici- 
le, che vi poffa edere una feda pietà, e un vero fpirito di 
regolare oflervanza. In vano chiuderete le porte de’ voftri 
Chioflri, fe lafciate aperte le vollre bocche, e fenza que- 
lla pratica così fanta , voi non farete meno efpolli a cade- 
re in qualche fallo tra i voftri Fratelli, che fe folte tra i Se- 
colari. lo defederò adunque , Fratelli miei , come dice Sati^, 
Pietro Damano, ebe s'innalzi del continuo vie più in voi il 
Tempio dello Spirito Santo , e ebe le virtù fpirituali a gu fa di 
tante pietre celefli vi formino , e vi compongano per me^o del fi - 
lentia un /unto edificio , in cui quello Spojo C elefte , che voi ama- 
te con tutta la tener e%x a de’ voftri cuori , fi poffa ripojarecon pia- 
cere , come ne! fuo Ietto nuziale. Templum ergo tui pedtoris 
nunc per filentium crefcat , virtutum fpiritualium tanquam 
caelellium lapidum in te (trudura confurgat: ubi fupernus 
il le Sponfus quem totis vifceribusdiligis, velut in thalatno 
fuo deledabiliter requiefeat, 

Q_U ESITO Q_U ARTO. 

Dobbiamo noi dunque credere , ebe S. Benedetto , e S. Ber* 
nardo abbiano infegnato , ebe l’ojferva/tone del fìlenzio do- 
vejffe efiere sì rigor of a ? 

R | S P o S T A. 

I L fentimentodi S. Benedetto, e di S. Bernardo é si evi- 
dente fopra quello propofito, ed è per modo agevole di 
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ravvifare, quanto l’uno, e l’altro abbia (limato, chel’offer- 
vazioncdel filenzio doveffe edere rigorofa, che deve con ra- 
gione recar maraviglia , che 11 formino difficoltà fopra una 
cofa si chiara, e si palpabile. 

Vi dirò dunque, Fratelli miei, per terminare affatto 
quella quellione, e più non vi rimanga ombra di dubbio, 
che S. Benedetto nel capo quarantefimo fecondo della fua 
Regola ordina , che i Religiofi offervino il filenzio in^ 
ogni tempo, e nel capo fello non vuole tampoco, che fi 
permetta a’ Religiofi più avanzati nella virtù il favellare di 
cofefarwe, e di edificazione, falvo che ben di rado, come 
abbiamo notato poc’anzi $ onde non mifembra, ch’egli li 
potette fpiegare con termini più predi! , né che fi poflà_. 
mettere in dubbio il parere d’un’uomo , che parla con efpref- 
fioni si chiare , e pofitive. 

A ciò non manca tal’uno di opporre come obbjezione 
di gran rilievo quelle parole del capo quarantefimottavo ; 
Tiequefrater adfratrem jungatur boris incompetentibiis , d’onde 
pretende inferire, che fe è vietato a’ Fratelli di trovali in- 
fieme in ore indebite , è loro permeilo non pure di trovarli 
infieme, ma eziandìo di parlare nelle altre ore. Ma in_. 
realtà il parere di S. Benedetto è molto diverfo da quello. 
E’ Hata fua intenzione di proibire, che alcun Monaco non 
fi trovalTe con un’altro nelle ore indebite, che è quanto di- 
re, in tempo dell’uficio Divino, durante la meridiana, 
tra Maturino, e Prima , e dopo Compieta, per porgerfi di 
quegli ajuti reciprochi , e di quelle fcambievoli affiltenze , 
che potevano darli in altri tempi , e particolarmente quan- 
do erano occupati negli cfercizj, e ne’ lavori comuni , ne’ 
quali offervavano fempre un fornaio filenzio. Ciò farà di 
leggieri creduto da quegli , chefanno, che gli antichi Mo- 
naci avevano de’ cenni per efprimerfi nelle cofc neceffarie j 
che fi confervano anche in oggi que’ cenni, de’ quali fi fer- 
viamo i primi Religiofi di Ciltercio, e che i loro Converfi, 
che fempre lavoravano infieme, ed avevano in mille occa- 
fioni bifogno di parlarli, non rompevano mai il filenzio. 
Se la parola jungere fignificalle parlare, ovvero che i Fratel- 
li non fi trovallero mai infieme lenza parlarli, fenepotreb- 
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be con ragione tirare laconfeguenza, che fi pretende infe- 
rirne: Ma non è poflibile, che un’uomo ben informato de- 
gli andamenti de’ Monaci, che hanno praticata cfattamen- 
te la Regola di S. Benedetto polla avere un tal fentimento . 

Secondariamente quand’anche fi potefie interpretare la 
parola pungere , come Io pretendono gli oppofitori , cioè a 
dire, trovarfi infieme per favellare, fi deve fupporre , che 
S. Benedetto avefle intenzione di vietare a’Religiofi, che 
a cagione del loro impiego avevano autorità di parlare, co- 
me al Priore, al Sottopriore , a’ Decanine’ Monallerjnu- 
merofi, al Maeltro de’Novizj, al Celerario di prevalerli 
in que’ tempi del loro diritto, e di obbligarli al filenzio al 
par degli altri. 

Si fervono ancora quei, che combattono la noltra opi- c.4>. 
nione, d’un altro palio della Regola, ove S. Benedetto fi 
fpiega in quelli termini. Exeuntes à Completorio nulla fit li- 
cent ia denuò cuiquam loqui ahquid ; quod fi inuentus fuerit quifi- 
quam pra'varic ari banc tai iturnitatis regidam , graviori vindi- 
Jub)aceat~ Dappoiché i Monaci faranno ul'citi da Com- 
pieta, non farà permeilo ad alcuno di parlare d’alcuna_» 
cola* e fe taluno folTe trovato trafgreflore di quella Rego- 
la, faranne rigorofamente punito ; fe pure non fi folle in 
obbligo di parlare con qualche Ofpite, che fi trovallè nel 
Monaftero, o che l’Abate dovellc dare qualche ordine_, 
particolare. Pretendono adunque conchiudere da quella 
proibizione , che folTe lecito di parlare in altri tempi . Tut- 
tavìa quella non fu mai, a mio credere, l’intenzione di San 
Benedetto. Imperocché egli impone, come già fi è nota- 
to, un filenzio perpetuo i ma dopo Compieta egli vuole, 
che fi oflervi con tanto rigore , che non lì polla rompere, 
fuori de’ cafi allegati poc’anzi , lènza commettere una fpe- 
ciedi delitto: e la ragione di quella proibizione fi é, che 
i difeorfi , e i colloquj notturni tra’ Monaci fono per lo più 
fcandalofi, e per fellelfi, e per quelle confeguenze, che 
logliono tirarfi dietro. 

In ordine a S. Bernardo, non vie alcun fondamen- 
to di dire , ch’egli non abbia Uefa tant’oltre l’obbligazio- 
ne del filenzio. Ed affine di farvelo vedere, notate, Fra- 
telli 
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telli miei , che nel fermone ventefimonono fopra i Canti- 
ci, egli eforta i fuoi Religiofi a mantener tra di loro una 
carità sì perfetta, che giammai non venghi alterata né da 
alcuna azione, né da alcuna parola, né da cenno alcu- 
no... Egli dice, che gli uomini fono molto più inclinati 
a fofpettare il male, che a credere il bene, e particolar- 
mente ne’ luoghi, ove la legge del filenzio é per modo 
efatta, che non permette a quegli, che ha potuto offen- 
dere un Confratello di farne fenza, né all’altro, che ha., 
concepito il fofpetto di dichiararlo . Trafièrtim ubi dificiplina 
filentii , nec te , qui in caufa es , exc tifare permittit , nec illum , 
vulnus fiufipicionis aperire , quod pati tur ^ ut curetur . Con tutto 
ciò , foggiugne il Santo, quel fratello , che fi crede offefio, è 
come divampato datf eccejfo del fuo dolore , rinchiude in fieno una 
ferita mortale , geme interiormente , e pieno cf ira, e di agita - 
filone , e ad altro non può penfiare ne! fuo fi/enfio , fialvo delia 
ingiuria , che ha ricevuta ; non può nò farorafime , nè leg- 
gere , nè meditare j Quindi privo di moto lo fipirto vitale , e tro - 
vandofi priva de’ necefi'ar') alimenti l'anima , per cui Cri Ilo è mor- 
to , corre alla morte. Colui , che per Jua fiventura ba fatta t in- 
giuria , non è in uno fiato guari migliore , attefio l'interna pertur- 
ba fione , che pruova , e i latrati della confidenza. Ita uritur 
ilio , & moritur claufo , & latali vulnere , intra femet- 

ipfum gemens non poteil orare , non potefl lege- 

re, non fandfum aliquid, aut fpirituale meditari, & ita_, 
intercepto vitali fpiritu , dum fuit deflituta alimentis, va- 
dit ad mortem anima, prò qua Chriftus mortuus eft. 

Se vi fù mai ragione di permettere a un Religiofo 
di rompere il filenzio, certo che é quella di trarlo dalla_, 
fatale difpofizione, in cui S. Bernardo ce lo rapprefentaj 
poiché con una parola egli può liberarli da uno flato , che 
gli cagiona la morte, e porgere motivo al fuo Fratello di 
ufeireda una Umazione, che non é punto migliore, ripa- 
rando con qualche feufa, o con qualche foddisfazione al 
male, che gli ha fatto: e pure S. Bernardo in si fatta_, 
occafione , benché urgente , non allenta punto il rigore del 
filenzio. 

Si legge fopra quello propofito un’altro pafTo nel Ser- 
mone 


bigitized by Google 


La Teologia del Chiojlro . 129 

mone terzo dell’Avvento, che é nè meno efprelfivo, nè 
meno eccedi vo: 1 noftri Confratelli , dice egli, fono in ob- 
bligo di J occorrerci co’ loro configlj , e co’ loro futi , per diritto 
di focietà , e di fraternità , confiliis , & auxiliis ; affinché t 
loro configli pojfino rimediare alla noftra ignoranza , e che i loro 
futi Jofiengano la noftra fiaccherà . Ma per avventura qual- 
cuno di 'voi dirà trà di fe : Come potrò io dar configlio al mio 
Confratello , dacché non mi è lecito di dirgli una fola parola fen- 
ica una licenza particolare ? Qual fato gli porgerò io , non ef- 
fendomi permejfo di far nulla , che non mi fia comandato? lo a 
ciòrifpondo ì foggiugneil Santo, a voi non mancheranno mez- 
zi per adempire quefta obbligatone , perché conferviate la cari- 
tà , che doruete a’ voftri fratelli . 

Se S. Bernardo fi fofie fermato qui , non fi manche- 
rebbe di dire , che in fienili cali , e per tali ragioni fi con- 
cedeva a’ fratelli la permiflione di favellare . Ma egli di- 
moltra molto bene, che la cofa non era cosi, e che non 
mai fi concedeva una tale difpenfa nelle parole ,- che fie- 
guono. lo non 'veggo , che voi pojfiate dare un miglior confi- 
glio a voftro fratello , che con fargli conofcere col voftro efempio 
cidi che gli convien fare , o pur ifcbrvare , eccitandolo fempre 
a ciò , che vi ba di più perfetto , e configliandolo , non mica a 
forza di parole , ma mercè della rettitudine de voftri andamen- 
ti , e delle voftre operazioni . Nullum ego confilium melius 
arbitror, quàm exemplo tuo fratrem docere Itudeas, quae 
oporteat, & qua: non oporteat fieri, provocans eum ad 
meliora, &confulensei non verbo , neque lingua , fed ope- 
re, & veritate . In quanto altfuto , non ve n ba alcuno , nè 
più giovevole , nè più efficace quanto quello di pregare devota- 
mente per lui-. A n vero utilius, aut efficacius auxilium ali- 
quod eft , quàm ut ores devoté prò eo ? 

L’efperienza ci dimoltra beniflìmo, coftumare fem- 
pre i Religiofi dotati di carità , e di fervore , allorché Por- 
gono qualcuno de’ loro Fratelli meno efperto, e meno 
fervente nel lavoro prefcrittogli , di inoltrargli il fuo do- 
vere, e d’infegnargli in qual maniera debba adempirlo, 
dando nuova lena al loro fielfo operare, e profeguendo 
l’imprefo lavoro con maggiore premura , ed applicazione . 
_To.ll, R Ec- 
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Ecco appunto il modo, in cui i ReligioG s’inllruifcono vi- 
cendevolmente , fi elortano , fi configliano , e fi foccorrono, 
lenza prevalerli della favella, e quelta è l’interpretazione , 
che dobbiamo dare alle parole addotte di S. Bernardo . 

Alcune obbiezioni fogliono formarli dal riprendere, 
che S. Bernardo faceva cert’uni de’ Cuoi fratelli , degli ec- 
cedi, che commettevano colla parola: Mà ballerà per ri- 
lponderci, che voi lappiate, che fin da quel tempo fi te- 
nevano pubblici colloquj, e conferenze regolari , alle quali 
tutti i Religiofi intervenivano > e che in si fatte occafioni 
cadevan’eglino in quelle colpe, che loro vengono rimpro- 
verate da S. Bernardo , lìccome veggiamo nel Sermone^, 
diciaflettefimo De diverfis . Nè deve punto recare di ma- 
raviglia, che in un sì gran numero di Religiofi, ve n’ 
avelie qualcuno, che trafeurade di contenerli era’ limiti di 
una giuita moderazione. Può edere altresì, che ven’avef- 
fe di quegli, che concra l’ordine, e la regola rompedero 
il filenzio. ; 

Vor non dovete punto dubitare, Fratelli miei, che 
non troviate in tutte quelle rifledioni, e in tutti quelli 
principi diche appagarvi lopra le difficoltà, che vi potreb- 
Dono venire circa la folitudine, ed il filenzio . E inquan- 
to a noi, vi avremo rammentato tutto ciò, che il Beato 
Guigues, quel gran Generale de’ Certolini, lignificò a’ 
Tuoi fratelli nel fine delle lue codituzioni: 

Noi vi abbiamo parlati poco. Fratelli miei , dice quel 
grand’uomo ,• degli avvantaggi della vita folitaria , ftante che 
divetfi S and per modo fa pienti , e autorevoli , di cui noi non fia - 
mo degni di calcar le lororme , ne hanno fatto gli elogi i oltre c- 
chè farebbe inutile il dirvi ciò , che voi conofeete. meglio di noi 
mede fimi, lmperciocbè voi avete apprefo , Fratelli miei , e nel 
vecchio Teflamento , e nel Nuovo , che Iddio non ba rivelato a' 
fuoi fervi i Juoi più reconditi fegreti nel fracaffo ì e nel tumul- 
to del mondo , ma nella folitudine ; e che qualar effi hanno vo- 
luto o meditare più profondamente , o orare con più libertà , o 
follevarft con ratto mentale dalle cofe terrene , fi fino fempre al- 
lontanati dalla frequenta de gli uomini , ed anno ricercato gli 
awantagg) della ritiratela . . . .. c .. , 

,W . iQuin- 
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Quindi è , che veggiamo Ifacco abbandonare i fuoi Padi- 
glioni , e andarfene filingo nelle campagne per meditarvi ciò , 
ebe per verità non era in lui cofa infoltta , ma un fanto cojlu - 
me. Quindi è, ebe Giacobbe facendo camminar le fue greggio 
avanti di fe, e rimanendo indietro foletto , contemplò Iddio a 
faccia a faccia , ricevette la fua Benedizione , cangiò il fuo pri- 
mo nome in un’altro molto più nobile , e più gloriofo , ed otten- 
ne più da Dio in un momento offendo foto , ebe non avrebbe fatto 
in tutto il tempo di fua vita nel conforfio umano. 

I ha Scrittura ci dimoftra , Fratelli miei , quanto Mose , 

' Eira , ed EUfeo amaffero la folitudine -, ebe quivi Dio li fa- 

1 voriva della rivelazione de' fuoi mifterj , e de' fuoi figreti ■ ebe 

• eglino fi videro fpoft't ad eftremi pericoli , qualunque volta fi tro- 

varono co’ mondani, e ebe Iddio fi compiaceva di confiolarli nel- 
i la folitudine . Geremia , come abbiamo notato , dimorava fola , 

, perché era fpaventato dalle minaccie di Dio . Egli brama , che 

1 gli fi riempia il capo di acqua , che fi faccia fgorgare dagli oc- 

eh) fuoi una fontana di lagrime, per piagnere la perdita de’ fuoi 
, Fratelli, e ebe gli conceda di poter dimorare nella folitudine , 

onde poterfi poi dare più liberamente a quefta fanta occupazio- 
ne ; Quis dabit me diverforium viatorum in folitudine ? 
non effendogli ciò pojfibile nella Città : dandoci quindi a conofce • 
re come il mondo c’impedifia di ricevere la grazia delle lagrime . 
Quefio Profeta dopo aver detto , Bonum eft prxftolari cum 
lilentio falutare Dei , ebe è bene d'attendere la fa/ute di Dio 
nel Silenzio , al che la folitudine contribuifce efiremamente , fog- 
giugne, effere una vera felicità di portare il giogo del Signore 
da’ più teneri anni : Bonum eft viro, cum portaverit jugum 
ab adolefcentia fua ; gran motivo di confolazione per noi , ebe 
ce lo fiamo quafi tutti addojfato ancora giovani . Infomma egli 
dice , ebe il Solitario viver à nel filenzto , e nella quiete , co- 
me quegli , ebe fiì fiollevato fopra fi fteffo : fedebit Solitarius, 
& tacebit , quia levavit fuper fe , dinotandoci con quefti ter- 
mini , di quiete , di folitudine , di Silenzio , e di defiderio delie 
cofe celefti ciò , ebe vi ba di più eccellente nel noftro inflituto . 
Inoltre egli ci dimoftra quali fieno i difcepoli , che fi formano , 
e ebe fi ammae tirano in quefta fanta fittola , dicendoci : Da- 
bit percutienti fe maxillara, faturabitur opprobriis. Il pri- 
To.ll. R 2 mo 
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mo ef prime una fomma pazienza , ed il fecondo una perfetta 
umiltà . 

S. Giovanni Battifia y il quale , fecondo fa teflimonianza 
del noftro Divin Redentore , non ba avuto alcuno , ebe tra i 
figliuoli degli uomini lo JùperaJfe , chiaramente ci dimofira , quan- 
to trovifi di ficurezx a , e di utilità nella folitudine . Avvegna- 
ché , giufta le predizioni Divine , egli dovejfe effere pieno di 
7 ' Spirito Santo fin dal fieno materno $ che arveffe c aminato nello 
Spirito , e p, fianca di Elia avanti al Signore , e ebe con tante 
grafie fi accoppiale la fantità de’ Jùoi Genitori ; non pertanto , 
invece di fondarfi fiovra quefti vantaggj y egli fuggì il conforzjo 
degli uomini , come pieno di periglio , e fi nafeofi nel Deferto , 
come in ficuro fioggiorno : Frequentiam hominum fugienstan* 
quàm periculolam , deferta folitudinis tanquàm tuta dele- 
git , ed egli non conobbe nè pericolo , nè morte , nel tempo ebe 
! t riffe filo nella folitudine . La gloria , ebe forti di battezar Gesù 
C rifio y e di morire per la Gtuftifia , dà a divedere quanto di 
merito y e di virtù vi avejfe ac qui fiato ; mercè ebe tale diven- 
ne nel deferto , che fu trovato degno di battezar Gesù Cri fio y 
che era venuto per battezar gli uomini , e di fjfrire anzi In 
prigione , e la morte , che di abbandonare la caujà della verità. 

Gesù Cri fio noftro Signore y e noftro Dio , la cui fantità 
non poteva ricevere nè utilità , nè nocumento dal commercio del 
Mondo y volle per darci l'efempio , avanti di dar principio alla 
fua predicazione y e a' firn miracoli prepar arvifi nella folitudine 
per lo digiuno y e per le tentazioni. La Scrittura c infogna y cb ’ 
. e Sft fi f epurava da’ fimi Difcepoliy perorare filo falla cima del 
mente , e che per lo fieffo m.tivo lafciolli poco prima della fua Paf- 
fione y affine din fruirci come la folitudine è giovevole alla Ora- 
zione y poiché non voleva nè pur’ orare in compagnia de' fiuoi 
Apoftoh . 

Confederate y Fratelli miei y quale fa flato il progreffo , 
che i S anti Padri , gli Anton ) , i Paoli , gl Barioni , e i Be- 
nedetti hanno fatto nella folitudine y e da voi medefimi potrete 
giudicare , ch'ella è più d ogni altra cofa , che ci fa trovare la 
dolcezza fpirituale ne! canto de’ Salmi ; che ci rende affezionati 
alle Divine Scritture ; che ci fimminifira del fervore nella Ora- 
zione , della penetrazione nella preghiera , del fllevamento nel- 
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la contemplazione , e che ci ottiene da Dio il dono delle lagrime. 

TSLon vi appagate di quefti pochi efemp ) , che abbiamo ad- 
dotti pur’ ora per farvi divifare l'eccellenza del voftro infittito : 
ma intracciatene in 'voi me de fimi , nell efperienza , che avete 
delle cofe prefentì , e nelle Sacre Scritture y avvegnaché ciò non 
fa molto necejfario , e ch’egli fa ajfai riguardevole per la fua 
propria rarità , e pe'l picchi numero di quegli , che l'abbraccia- 
no. Imperocché fe , giufta la parola del Signore , la via , che 
conduce alla vita , è angufta , fe pochi fono que ' , che la trova- Mltth 7> ,j 
no, e all oppofto , fe il cammino , che guida alla morte , é cosi fpa- • «■ 
zjofo , e frequentato da più perfine , egli è certo , che tra’ T{e- 
ligiofì gl' Infiituti più fanti , e più eccellenti , fono i meno fegui - 
tati y e che quegli , che trovano maggior numero di perfine , che 
gli abbraccino , fono i meno perfetti; Tanto unumquodquo 
melioris, & fublimioris oftendit meriti, quanto paucioris, 

& tanto minoris, & inferioris, quanto plures admittit. 

Ecco, Fratelli miei, ciò, che quel perfetto amante 
della folitudine, e del filenzio diceva a’ fuoi figliuoli, per 
trasfondere in efli i fuoi fentimenti, e’1 fuo fpirito, e per 
ifpirar loro un Tanto orrore del commerzio , e de’ colloqui, 
non mai leciti a coloro, che non fono più del Mondo, fal- 
vo in alcuni cafi ftaordinarj , ed in certe urgenti neceffità, 
in cui una Provvidenza di Dio ben manifefta vuole preva» 
lerfi del loro miniftero. 

CAPITOLO DECIMOTTA VO . 

Della AJlinenza , e dell' Aaficrità del vitto, 

Q_U ESITO PRIMO. 

1 Santi hanno eglino fatto un si gran cafi della afmenza , e 
dell aufierità nel vitto ? 

Risposta. 

D Alla vita, che gli antichi Solitari menarono fopra_, 
la terra , dalle inanizioni, e dalle regole, che ci 
lalciarono , polliamo di leggieri inferire , Fratelli miei , qual 
folle il loro lentimento in ordine alla mortificazione de’ fen- 

fi, 
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fi, e particolarmente circa l’aufterità del bere, e del man- 
giare. Imperciocché, fe bene ella poco giova, qualora fi 
trovi fola, e dettituta dalle interne difpofizioni, che ne co- 
fliruifcono avanti Iddio il gradimento, ed il merito, egli- 
no ciò non ottante l’hanno Tempre creduta utile , e necef- 
faria alla fantificazione de’ Chioftri, qualor venghi anima- 
ta dallo fpirito, che è il principio della fantità , e della vi- 
ta; poiché ce ne hanno lafciate tante memorie illuttri, 
che l’Ittoria Sacra é tutta piena di azioni, e di efempj, 
che fono confiderati quai prodigj di penitenza, e che non 
vi ha per poco una offervanza monadica, che non fi fia_. 
formata; e confervata in una autterità rigorofa. 

Riducetevi amemoria, Fratelli miei, quel gran nu- 
mero di Sol itarj , che vivevano ne’ Monafterj, enellefoli- 
tudini , e che per conformarfi alla prodigiofa penitenza pra- 
ticata da Crifto Signor noftro nel deferto pafTavano non_, 
pure le intere fettimane , ma le Quarefime ancora fenza ci- 
barfi . Non vi dico già quetto, per indurvi ad imitare pra- 
, tiche cotanto ftraordinarie , che più non fono imitabili ; ma 
affine di rendervi perfuafi, che fe Dio non aveffe colmato 
di benedizioni particolari quello genere di penitenza, egli 
non ne averla , come hà fatto, ifpirato il desiderio a’ più co- 
•fpicui de’ Tuoi fervi . 

Voi non averette la confolazion di fapere, che un_. 
San Macario pafsò in Tabene una intera Quarefima , pa- 
vit. f»c:. feendofi con poche foglie di cavoli , ed una volta folamen- 
te la Domenica. Che S. Antonio, il quale cottumava di 
tìarfene tre giorni fenza mangiare,' non rompeva il digiu- 
no, che con una fcarfa quantità di pane, di acqua, e di 
lbiA Tale. Che un S. Doroteo pafsò feffant’anni in una caverna 
•non prendendo per giorno , che un poco di acqua , fei on- 
de di pane, e un pugnetto di erbe; ch’egli rifpofe aque’, 
che gli facevano fcrupolo, perchè in tal guifa opprimefle 
il fuo corpo in una sì grande vecchiezza: lo lo voglio mace- 
, rare , poiché egli mi uccide. 

ibij. Che un S. Marziano uomo di nobil lignaggio, e in 

grand’onore nella Corte dell’Imperadore , fi ritirò nella fo- 
litudine, e vi vifle con quattr’oncie di pane nero, chc_, 

man- 
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mangiava dopo il tramontar del Sole,* che il Beato Sabi- 
no fuo difcepolo non viveva, che di un poco di farina», u>. 
ltemperata nell’acqua. Che S. Macedonio non mangiò in 
quarantanni nè pane, nè legumi, ma folamente un poco 
di orzo infranto, e ammollito nell’acqua. 

Che il gran S. Giacomo Vefcovò di Nifibe viveva di i b . 
foli frutti prodotti dalla terra fenza edere coltivata . Che 
S. Abramo Vefcovo, e Solitario praticò l’ifteflo tenore di 
vita. Che i Santi Saba, Acepfimo, Publio, Afrate lì 
trattarono con un fomigliante rigore . Che una S. Mark 
Egiziaca non ebbe, che tre pani per nodrirlì lo fpazio di 
dicialette anni j e pel rimanente della l'uà vita , che durò 
altri trentanni, non ebbe, che alcune erbe falvatichej , 
Che un S. Simeone pafsò trenta Quarelime in alìinenza 
continova. 

Infomma voi non faprefte per voltra edificazione, che 
una moltitudine innumerabile d’uomini per merito eminen- 
ti , e dotati di una fantità confumata praticarono una fi* 
mile aullerità, appagandofi per loro quotidiano follenta- 
mento di alcune onde di pan fecco, e groflblano, di er- 
be crude, di legumi bagnati nell’acqua, e di alcuni frutti 
felvaggj, che non prendevano, che in piccola quantità, 
dopo longhi digiuni, ed attinenze continove . 

QUESITO SECONDO. 

Quefii efempj di tanta edificatone , non fembrano ejfi molto 
fingo/ari , e poco atti a fcrvire di regola per le Comunità , 
e le Ojfervamte intiere ? 

Risposta. 

E Gli è vero, che quello, che dev’efiere praticato da». 

molti , non deve aver nulla , che fia eftremo , e che 
conviene procedere con più di moderazione nelle Regole , 
che fi danno ? per efièr comuni , e generalmente abbrac- 
ciate . Ma benché camminalfero i Santi con quello riguar- 
do, allorché iilituirono le Oflervanze Monadiche, non», 
pertanto Tempre ordinarono una penitenza per modo efat- 
ta , che non mancò mai chi la riputato di foyerchio eccef- 
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fiva , avvegnaché in fatti avede tutto il temperamento, e 
la difcrezione, che aver doveva . E quando noi paragone- 
remo ciò , che fi pratica oggidì nelle Congregazioni più ri- 
gorofe, con ciò, che i Santi vi fìabilirono , e che fu pra- 
ticato nella origine , e nella prima ittituzione delle Olfer- 
vanze , troveremo , che l’aufterità de’ noftri tempi più gran- 
de, e più rigida non é , che l’ombra , e la figura di quel- 
la , ch’edi odervarono . Onde potremmo dirvi con gran_, 
fondamento ciò, che avete letto nella imitazione di Cri- 
fio . Confederate gli ef empii sì vivi de’ Santi Padri , ne' quali 
rijpìendette la 'vera perfezione , e la Religione , e vedrete , cbe 
quello , cbe fifa tra noi è qua fi un nulla , e cbe la nofira vita pa- 
ragonata alla loro è ben poca cofa . Intuere San&orum Pa- 
trum vivida exempla, inquibusveraperfe&iorefulfit, & 
religio, & videbis quàm modicumfit, & pene nihil quod 
nos agimus: heu quid eft vita npllra, fi illis fuerit compa- 
rata ! : 

Quella è una verità, che vifembrerà evidentiffima , 
fe la cercherete nella Tradizione, e fe rifletterete qual fotte 
la penitenza de’ Solitarj, e particolarmente nel vitto quoti- 
diano, nelle opere manoali, e nella povertà . Io non par- 
lo folamente di quegli Angioli incarnati, che, fuperate le 
neceflità della natura, comparvero ne’ Deferti, come tan- 
te rifplendenti ftelle , ma parlo de’ Cenobiti , che videro 
nelle Comunità, e nelle Congregazioni regolate . 

Concioflìaché vi fodero nell’Egitto, e nella Tebaide 
fuperiore differenti iftituti , non vi fi praticò una peniten- 
za uniforme. Ma nelle Storie veggiamo, che l’aufterità era 
grande da per tutto, che il pane (ecco in piccola quantità, 
gli erbaggj, i legumi , i frutti erano le ordinarie vivande de’ 
Solitarj, e de’ Cenobiti . Tutti i Difcepoli di S. Antonio 
praticarono quella attinenza, cioè a dire, quali tutto 1” 
Egitto, atteloché egli fu il Padre delle offervanze , che ivi 
fiorirono . . 

S. Pacomio dopo edere llato ammaettrato dall’An- 
gelo del Signore, ragunò nel Monaftero di Tabenne fino 
milledugento Solitarj, che non vivevano, che di erboj 
e di legumi, e non mangiavano niente di cotto in tempo 
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di Quarefima . Moltillimi altri ei ne formò , che oflerva- 
rono lo ftcflo tenore di vita, onde in progrcflò di tempo 
fi vide Capo, e Direttore di tre mila Solitarj . 

S. Bafilio, e S. Gregorio Nazianzeno c’infegnano, 
che i veri Solitarj non fi nodrivano, che di fecchi alimen- 
ti pocofucofi, e disi poca forza, che appena fodero atti a 
reggere, quanto baltalTe, l’umana fiacchezza : ch’eglino fi ci- 
bavano una fol volta il giorno, come ne veniva loro pre- 
ferito) nella Regola; c che erano per modo guardinghi, 
e circofpetti nelle necelfità de’ loro corpi , che giammai la 
cofcienza non faceva loro fopra quello propofito alcun rim- 

E rovero. E non fi può mettere in dubbio, che l’erbe, e i 
;gumi non fodero i cibi comuni, de’ quali codumavano i 
Monaci d’Oriente di valerfi in quei tempi, mercecchè i 
Santi mentovati poc’anzi dicono efpredamente in un’altro 
luogo, che fe accade , che aggiungafi, o pongali nell’ac- 
qua , o nelle erbe apprellate per i Solitarj quel pezzetto di 
falume , che i Santi Padri hanno giudicato poterfi dare in 
vece di qualche altra vivanda, fi guardino bene, che in 
rigettandolo, come fe fode della carne, fotto fpecie di una 
vana, e Angolare pietà , non ricerchino in effetto delle vi- 
vande migliori, e più delicate; ma che non fi faccia diffi- 
coltà d’inzuppare il pane nel brodo di quel pezzetto di pe- 
fee lalato, e di prenderlo con rendimento di grazie. Im- 
perocché edìendo pollo in una sì grande quantità di acqua, 
o di legumi , in vece che ciò debba tacciarli di foverchia 
delicatezza, fi deve anzi riputare la più grande; e la più 
efatta aullerità de’ Solitarj . 

Ciò appunto conferma S. Bafilio in una delle fue let- 
tere, dicendo: Se noi godiamo perfetta falute , il pane , e C 
acqua ci potranno baftare ; alle quali cofe potremo eziandio ag- 
giugnere de' legumi , in cafe, che abbiamo bifogno di quefto fol- 
bevo, perfoftenere le forge de' no fri corpi. 

Non vi ha cofa, che meglio dimollri quanta fofle 1’ 
aullerità praticata da’ Monaci dell’ Alia , che lo ftupore , da 
cui fu fopraffatto Cafliano, allorché il Santo Abate Moisè 
gli lignificò, efferfi veduti de’ Solitarj nell’Egitto, che vi- 
vevano di erbaggj, di legumi, o folamente di frutti, 
To.ll. S che 
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che gli altri fi contentavano di due piccioli pani fecchi , che 
appena pefavano una libbra , fenza aggiugnervi altro ; 
egli fi prefea forridere, ciò riguardando, come un’ecceflò, 
e rifpofe all’Abate Mosè, che egli averebbe dentato di- 
molto a mangiare uno di que’ piccioli pani tutto intiero. 

Parlando S. Giovanni Grifoftomo della fantità de’ Mo- 
naci del fuo tempo, dice, che gli uni non mangiavano, 
che pane afeiutto , gli altri vi aggiugnevano un poco di fia- 
le, e talvolta dell’olio; e che i Monaci infermi fi conten- 
tavano di erbe, e di legumi. 

S. Girolamo rende iamedefima teftimonianza , edat- 
tefta in più luoghi , che i Monaci non vivevano , che di 
pane, di erbe, e di legumi conditi (blamente col fiale, e 
che riputavano una mera fienfiualità il mangiare qualche_> 
cola di cotto. 

Leggiamo nella Storia di Evagrio, che, verfio il quin- 
to fiecolo, l’aufterità de’ Monaci della Paleftina era cosi gran- 
de, ch’eglino non avevano denari nè in comune, nè in par- 
ticolare, che vivevano di erbe, e di legumi , che le loro fa- 
tiche erano per modo ecceflive , che fembravano anzi mor- 
ti, che vivi che i loro digiuni erano fiovente di due, o 
tre giorni, e alcune volte di quattro , o cinque, e che non 
mangiavano giammai , (alvo per i femplici bifiogni della_. 
natura. 

Nel Monaflerio fituato lungo il Giordano, incuiSan 
Zofimo fi ritirò per Divina ifpirazione, i Solitarj non fi no- 
drivano, che di pane, e di acqua. 

Riferifice S. Giovanni Climaco, che quantunque la 
Monadica Santità fioflfe a’ fiuoi tempi non poco illanguidi- 
ta, ciò non ottante confiervavafi tuttavia l’auflerità degli 
antichi Padri de’ deferti . 

S. Nilo ordina, che li Religiofi fani mangino de’ le- 
gumi, gli ammalati dell’erbe, e permette l’ufo di un poco 
di carne nelle più pericolofe infermità. Egli è però veroefi- 
fere quefta una mitigazione ftraordinaria , e di cui non fi 
prevalfero i Solitarj d’Oriente. Tra leaccufe formate altre 
volte da’ Greci contra la Chiefia Latina , una delle princi- 
pali fu , il permettere S. Benedetto nella fiua Regola a’ Re- 

ligiofi 
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ligioG ammalati il mangiar carne. Elfi non avrebbono ofa* 
to di farne quello rimprovero , fe non fodero (lati in un’ 
ufo contrario j e ’l Cardinale Umberto Legato a Coltan- 
tinopoli non averla mancato di rifponder loro nella fua A* 
pologìa , che avevano torto di biafimare ciò , che elfi me- 
defimi praticavano . Ma in vece di rimproverar loro cofa 
alcuna (opra quello propolìco, fi contentò di giullifìcare la 
pratica llabilita da S. Benedetto , come piena di carità, di 
diferetezza, e di prudenza, e di biafimare la foverchia ri- 
gidezza de’ Greci, e l’ingiullizia delle loro querele.- Car - 
ttìbusy dice egli, necejfuate utente s C ambita: omninò deteflan- 
tur. Ciò fa evidentemente conofcere, che eglino oflerva- t 

vano l’allinenza della carne fenza difpenfa , e con inflelfi- 
bil rigore. 

Se l’aullerità era grande in Oriente per la qualità de* 
cibi, ella non era minore pel tempo, e pel modo di pren- 
derli . Imperocché egli é certilfimo , che gli antichi Mo- 
naci non facevano, che un fol palio il giorno, che il lo- 
ro digiuno era quali continuo , e che lo rompevano, fe- 
condo la regola comune folamente verfo l’ora di Nona. 

S. Bafilio dice pofitivamente , che un Religiofo non coni», m». 
deve mangiare, che una volta il giorno. 

Il Santo Abate Teonas ci artella , che l’indulgenza, calcoli..», 
che i Solitari d’Egitto , e della Tebaide fi concedevano nel c> * 1- 
tempo Pafquale, fi riduceva femplicemente a cambiare il 
tempo della refezione, mangiando all’ora di Sella invece 
dell’ora di Nona ,-e che confervavano la medefima qualità, • 

e quantità de’ cibi , per tema di non perdere nella folennità 
delle felle di Pafqua la purità dell’anima, e del corpo acqui- > 

fiata nel tempo de’ loro digiuni . 

Calfiano conferma a un di preflb la medefima cofà_^ 
quivi ove dice , che nella Paleftina il Sabato , le Dome- uim i«airar. 
niche, e le Felle, in cui i Monaci fanno due palli, non 
fi recitava alcun Salmo la fera, qualor fi ponevano a tavo- 
la, né tampoco nel levarfi da tavola , mercecché quel pa- 
lio era ftraordinario $ anzi foggiugne , che i Fratelli per lo 
più non vi li trovavano , fe pure non fofle giunto in Mo- 
naflero qualche Religiolo firaniero, e che una indifpofi- 
( * To.lì. S 2 zione, 


Digitized by Google 


Athanaf. lib. 
de Virginità 


Rcg.arr, y£. 


Cap. ì 9 * 

Cap. j*. 
C. 19* 


140 La Teologia delCbioJlro . 

zione, od altra ragione particolare ve gli obbligafle. 

S. Atanafio dà quella regola nel libro della virginità. 
Digiunate tutto l' armo , avvegnaché ninna particolare necejfità 
vi sforai a farlo . Dappoiché avrete perfeverato nella Orazione, 
e nelle lodi di Dio , prendete nelf ora di Nona del pane con de' le- 
gumi , e un poco di olio j e che le cofe , delle quali vi ferva ete , fie- 
no [empiici, e di poca Joflan%a . Quello gran Santo lì farebbe 
guardato d’imporre fomigliante neceflìtà a femplici Don- 
zelle , fe quello non folTe (lato un’ ufo comune tra le perfo- 
ne, che facevano profelfione di fervire a Gesù Grillo , e 
di vivere penitenti. 

Si leggono quelle parole nella Regola del Santo Aba- 
te Ifaìa: Mangiate Jolamente una volta il giorno, e non vi Sa- 
tollate giammai . 

La penitenza della vita Solitaria non fu rinchiufa Ga- 
iamente in Oriente j e quantunque folle conofciuta più tar- 
di nell’Occidente , non lafciò di llabilirvifi , di farvi de’ 
grandi progredì} e di dilatarvi con molto difplendore, e 
di benedizione . 

La Regola di S. Benedetto conlìderata fempre in Oc- 
cidente come la principale, mercè la fua dilatazione, eia 
fua fecondità , prefcrive digiuni efatti dalla Efaltazione di 
Santa Croce infino a Pafqua. Vieta l’ufo della carne, e 
non la tollera, che nelle malattie, e nelle debolezze con- 
fiderabili : Carnium quadrupedum omninò ab omnibus abftinea - 
turcomeftio, pr ater omninò debile s , (j agrotot: E nel capito- 
lo trentefimofello : Carnium efus infirmis , omninoque debili- 
bus prò repar atione conce datar •, at ubi me borati fuerint , a carni- 
bus more [olito omnes abflineant . Ella non permette, che due 
porzioni cotte per la fuflìltenza ordinaria de’ Fratelli : e ben- 
ché i termini, di cui fi ferve per dinotare la qualità de’ cibi, ri- 
cevano diverfe fpiegazioni , evvi non pertanto gran motivo 
di credere, che debbano prenderli letteralmente, e che fi 
debba intendere per la parola Tulmentum , porzioni fatte con 
erbe, con legumi, farinata, opaniccia, ecofefimili. 

Imperciocché primieramente, ove fi tratti di Coftitu- 
zione, convien fempre prender le parole nel loro propio 
fenfo , e nel loro lignificato naturale . 
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In fecondo luogo, nulla conveniva tanto bene ad una 
offervanza , che nafeeva nella bbattàmento, e nella abie- 
zione , e che faceva profetfione di povertà eftrema , quan- 
to un nutrimento vile, e femplice, che trovar fi poteflo 
fenza difpendio , e appreftarfi fenza fatica . Non vi hà pun- 
to di apparenza , che S. Benedetto avelie ordinato delle vi- 
vande più care, e più delicate per uomini poveri, e che 
dovevano vivere delle loro fatiche, e delle loro opere ma- 
noali: Tane 'vere Monachi funt y fi labore manuum Juarumvi ■ 
vunt ; ficut (j patres noftri , (j sipoftolì . 

In terzo luogo i Santi, che ifiituirono l’Ordine Ci- 
ftercienfe , e che fi propofero di offervare letteralmente la 
Regola di S. Benedetto, diedero quello medefimo fenfo 
alla parola, Vulmentutn , come apparifee manifefiamente 
per la vita , che menarono nel principio dell’Ordine, e nel- 
le loro prime Cofiituzioni . 

Ma chi non rimarrà llupefatto della aufierità pratica- 
ta da’ Padri Camaldolenfi ? Quelli perfetti Solitarj , a imi- 
tazione di quegli , che gli avevano preceduti ne’ primi Secoli 
della Chiela, digiunavano a pane, e acqua cinque giorni 
per fettimana , e fi contentavano di aggiugnervi erbe , o 
legumi il Giovedì, e la Domenica) e la maggior parte di 
que’ Santi Monaci pacavano l’Avvento, e l’incera Quare- 
fima in una attinenza così efatta , che tutto il loro vitto 
confifteva in pane, ed acqua. Non oflervarono elfi quella 
penitenza così rigorofa folamente durante la vita di S. Ro- 
mualdo, ma eziandio per lungo tempo dopo la morte di 
lui. Egli mori l’anno 1027. , e veggiamo per la teftimo- 
nianza del Beato Ridolfo quarto de’ fuccelfori del Santo, 
eletto nel 1084., che quella grande aullerità non era, 
che pochillìmo, o punto alterata a’tempifuoi. Egli atte- 
fta , che collumavano nel loro deferto di aftenerfi nell’Av- 
vento, e nella Quarefima dal formaggio , dalle uova , dal pe- 
fee, e dal vino, falvo le Fette di S. Andrea, di S. Bene- 
detto , della Madonna Santittima , la Domenica delle Pal- 
me, e ’1 Giovedì Santo) che in quelle Quarefime digiuna- 
vano cinque volte la fettimana in pane, e acqua conun., 
poco di fale > che la Domenica , e ’l Giovedì era lecito a_. 
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que’, che volevano, l’ufarc di una porzione, e che ve ri 
avea tra loro di quegli, che praticavano il medefirao tenore 
di vita ne’ quaranta giorni, che precedono la fetta di Peri* 
tccotte,- che l’ufo comune per tutto l’anno era di digiunare 
il Lunedì, il Mercoledì, il Venerdì, e ’l Sabbato in pane, 
e acqua, e fale. E ciò praticavano con tanto di religione, 
e di efattezza, che, fe a cagione di qualche folennità fotte* 
ro talvolta difpenfati da quella attinenza, la rimettevano 
al giorno feguente . 

S. Colombano ordina nella fua Regola , che i Fratei* 
li mangino la fera, che fi fervino di un cibo vile, e chc_, 
fieno fobrj nel mangiare, e nel bere. Egli dice, che le vi* 
vande debbono foftentare , ma che non bifogna , che nuo* 
cano ; e conclude , che l’erbc , i legumi , e la panicela 
con un poco di pane debbono baltare pel vitto de’ So* 
litarj . . 

I Padri Certofini, giufta le loro primitive Coftituzio- 
ni, digiunavano il Lunedì , il Mercoledì, e ’l Venerdì in 
pane, ed acqua, al che fi permetteva loro di aggiugnere 
un poco di fale. Secuncla , quarta , fextàque feria pane , £? 
aqua , iy fale , fi cui placet , contenti fumus . Il Martedì, il 
Giovedì , e il Sabbato mangiavano de’ legumi , o altra filmi- 
le cofa, che ciafcun di loro apprettava . Si dava loro del vi* 
no in quefti tre giorni {blamente, e’1 Giovedì vi fi aggiur 
gneva un poco di formaggio, o qualche cofa di più degli 
altri giorni. 

Dagli Idi di Settembre infino a Pafqua etti non fi ci- 
bavano, che una volta il giorno, falvo però le folennità. 
Il vino , che loro fi dava, non era mai pretto , e ’l fale era 
l’unico condimento delle loro ordinarie vivande.- Generali * 
ter bujus domus cibi communes fale tantùm conàiuntur . Il pane, 
che mangiavano, non era mai bianco , attefochè di que- 
llo ne facevano fidamente per gl’infermi.* Album enimpa- 
nem non facìmus , nifi prò eegrotis . 

La Domenica dopo Nona tuffi i Monaci ricevevano 
dal Servidor di cucina de’ legumi, dell’erbe, del fale, e 
cofe limili, e dopo cena fi dava a ciafcun di loro una pizza 
di grotto pane pel loro nodrimento di tutta la fettimana^, 
. come 
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tome a’ poveri di Gesù Crifto. Ciò Tappiamo del Beato 
Guigues, il quale dice parlando de’ Tuoi Monaci: In clan- 
ftrum lonvenìmus .... a coquinario Iegumìna , fai , (J 1 caler a 
ejufmodt expojcimus , G” accipimus : pojl coenam fingulas tortai 
tanquàm C bri fili intridici recipimus . 

In quanto al pane permettevano, che Te ne compraf- 
fe folamente per gli ammalati , e nelle gravi malattie: Pro- c. }». 
pter bos Jolos , fi tanta fuerit agritudo , pifees emere foletnus. 

1 Prati Gonverfi digiunavano in pane, ed acqua tutti c j 
i Venerdì dell’anno, che non s’ imbatteflero in qualche 
lolenmtà. Dal principio di Novembre infino a Pafqua_. 
mangiavamo del pane di vena , e nell’Avvento e Quare- 
lima li dava loro ogni fettimana un groflo pane di Tormen- 
to, come in modo di pietanza. 

Non vi ha penitenza , che l’eftrema povertà de’ Re- 
ligiofi Grandimontenfi non agguagliale . S. SteTano loro Reg.c. rr. 
Fondatore vietò loro l’uTo della carne nelle malattie co- 
me nella Tanità, ed ogni Torta di pofleflrone Tuori del re- 
cinto delle loro mura. Comandò loro di menare una vita 
si povera , e laborioTa , che poteflèro trovare di che Tulfi- 
Itere nel loro deferto, nel loro giardino, e nelle TcarTe 
limoline , che ricevevano . Diceva quello gran Santo a’ 

Tuoi Religiofi :7\Zw abbiamo , la Dio mercè, incominciato a vi- 
vere in una povertà eremitica , e così dobbiamo term'marla per 
Jua mtjeruordia. In paupertate eremiticam vitam nollram, c. *». 
Deo annuente, ducere caepimus, Ile «Se eam, ipToadjuvan- 
te, finire debemus. ebe viveva comodamente nel fecolo , c 

farebbe degno di biafimo , fe in Infoiandolo , e ritirandofi in una 
Religione povera , /» fofie altra cofa propofio , che la fanta po- 
vertà . No» ba egli forfè nella condizione di prima goduto ab - 
ba fianca di cibi delicati , e di abiti lindi ? E inquanto a colui , 
ch'era povero nel fecolo, con qual titolo cercherebbe egli nel de- 
ferto delle comodità , ebe non poteva trovare nel Mondo ? 

S. Aureliano proibiTce nella Tua Regola l’uTo della-. raReg.c. 
carne, e non la tollera, che per gl’infermi . Ordina, che 
il cibo comune de’ Fratelli non fia, che di erbe condite 
con l’olio, o col formaggio. Non permette che lidia del 
peTce, che in certe Felle, e quando l’Abate lo concederà 
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per indulgenza : Quando fanBus Abbas indulgcutìam facere 
voìuerit 5 ma vuole , che le vivande ordinarie fieno coll’ 
olio, e col cacio condite. 

S.Fruttuofo vuole, che i Fratelli non abbino per lo- 
ro vitto, che dell’erbe, e de’ legumi, e non permetto, 
chefidian loro, che ben di rado, alcuni pefciolini di ma- 
re, o di acqua dolce . 

La Regola de’ Solitari vuole, che i Monaci vivino 
di legumi , e di erbaggi , e che talvolta G dia loro del 
formaggio, e dell’uova; e che fembrino loro delizie gran- 
dilfime i piccioli pefei. 1 . . 

Nella Regola intitolata T{eguìa cujufdam leggiamo, 
che due porzioni fatte di erbe, e di legumi, o di farina- 
ta debbono ballare pel vitto de’ Fratelli, fenza compren: 
dervi le frutta, che vi fi potranno aggiugnere. 

Dice il Beato Alredo nella Regola da lui compo- 
fia per alcune fante Donzelle , che convien rigettare il 
pan bianco, e le vivande delicate come un veleno d'im- 
pudicizia: ch’elle debbono avere una porzione d’erbe, e 
di legumi, e di paniccia, al che potranno aggiugnere un 
poco di olio , di burro , o di latte, o qualche pefciolino, 
con dell’erbe crude, e de’ frutti. 

Voi farete per certo, Fratelli miei , più commofli 
dall’auflerità praticata da’ Santi Fondatori dell’Ordine di 
Cifiercio. La vita, che ftabilirono nel principio di quello 
grand’Ordine, vi renderà più fenfibili allo flato, in cui al 
prefente il veggiamo ridotto,- e non dubito punto, che 
in riflettendo alle diftanze quafi infinite, che corrono tra 
gli andamenti de’ padri, e quei de’ figliuoli, non efcla- 
miate con S. Bernardo, O Monachi! O Monachi'. Impre- 
fero quelli Santi, come dicemmo poc’anzi, di oflervare 
ad literam la Regola di S. Benedetto: Ciò eglino fi prò- 
pofero, e ciò Iddio pofe loro nel cuore. Elfi rigettarono 
tutte le interpretazioni, e tutti i fenfi , che poteflero in- 
ventarli , per addolcirne il rigore, e per alterarne la pu- 
rità. Tramandarono la medefima aullerità a’ loro Succef- 
fori , ordinando loro di perfeverare nella via Uretra , e ri- 
gida efprelfa nella Regola fino all’ultimo refpiro. Quelli 
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fono i proprj termini della Carta della fondazione: 7» arBa, 
iitque angufla via , quarti Regala demonftrat , ufque ad exala • 
tionem Jpiritus defudent . 

Per adempir dunque quefta obbligazione, eglino fi 
contentarono di vivere d’erbe, di legumi, di radici, e di 
farinata, e tutto il condimento facevafène con acqua, c_» 
fale. II loro pane era inferigno e nero ; non bevevano vi* 
no, che rariflime volte, nè mai fi poneva pretto fulie ta- 
vole, ma fempre mefcolato con acqua. Non fi dava loro 
per cena ne’ giorni, che non fidigiunava, che dell’erbe cru- 
de, e del latte parimente crudo, o cotto nel tempo, cho 
mietevano il grano. Le uova, che di rado fi ufavano tra 
loro, non erano che per gl’infermi. Digiunavano, giufta 
la Regola di S. Benedetto, dalla Efaltazione di Santa Cro- 
ce infino a Pafqua ; e tutti li Mercoledì, ed i Venerdì dal- 
la Pentecoffe infino al giorno della Santa Croce. Si afte* 
nevano dal latte , dal burro , e dal cacio la Quarefima , 
l’Avvento, in tutti i giorni di digiuno comandato dalla 
Chiefa ,e in tutti li Venerdì dell’anno, da quelli in poi, che 
cadono nel tempo Pafquale. Pattavano tre Venerdì della 
Quarefima con una fola porzione, e li tré altri in pane, e 
acqua ,• e benché le loro opere manoali foflcro laboriofif- 
fime, e lunghe a difmifura le loro vigilie, l’amore, che 
portavano a GesùCrifto, rendeva loro aggradevole la pe- 
nitenza, e faporita la mortificazione. 

Un fecolo incirca dalla fondazione dell’Ordine di Ci- 
ftercio fi vide una Congregazione, ufcita, fecondo il pa- 
rere di alcuni Scrittori, dal medefimo Ordine, la quale 
fe bene non fi dilatò molto , fu di fomma edificazione alla 
Chiefa . Quefta Congregazione fi nominò della Valle de' 
Cavoli, e i Religiofi di ettà dimoravano nel centro do 
bofchi, oftervavano perpetua aftinenza dalle carni, e vi- 
vendo di una fola porzione di legumi con acqua, e pane, 
portavano continuamente ilCiliccio. 

Si è veduto nel fecolo pafTato la Riforma de’ Carme- 
litani Scalzi di Spagna ftabilirfi in una aufterità niente infe- 
riore a quella degli antichi Romiti. Si legge, che i primi 
Religiolì di quefta efcmplare oflervanza non fi nodrivano , 
To.ll. T che 
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che di erbe prefe indifferentemente ne’ campi , e fenza fcel- 
ta veruna, lcmbrando loro foverchiamente delicate quelle, 
che allignavano negli orti -, e tutta la precauzione , che pren- 
devano affine di difcernere, fe ve n’avefTe qualcuna , che 
velenofa foffe , confilleva in darne il faggio a qualche be- 
ilia. La loro confueta bevanda era l’acqua pura; e fe tal- 
volta poneva!! fulle tavole del vino dato loro da qualche 
amorevole per carità , non vi avea pur’ uno , che lo toc- 
cade , col rifleflo , che non era neceflario , e non fi conface- 
va con alimenti poveri, e comunali al par de’ loro. Alcuni 
di que’ fanti penitenti pacavano le intere Quarefime in pane, 
ed acqua: altri vi aggiugnevano dell’aflenzio , onde rende- 
re eziandìo più difgultevole quel parco vitto . In fomma 
ve n’avea tra loro di quei , che a guifa di vili giumenti fi 
cibavano di vena, e paglia, privandofi di pochi forfi di 
acqua negli ardori di una lete ecceffiva. 

QJJ ESITO TERZO. 

Donde nafce , che nei luogo , da 'voi citato poc'anzi delle Cofti • 
turioni di S. Bafdio al capo venteftmoqumto , alcuni pon * 
gonc la parola di carne falata , in vece di pefce falato ? 

Risposta. 

B Enche’ io non abbia alcun penfiero di farvi una le- 
zione di Grammatica , nulladimeno quello luogo 
lcmbrami di tal rilievo, e la fpiegazione, che voi mi alle- 
gate, abbatte per modo la penitenza degli antichi Solitarj, 
che io itimo necefTario di darvene tutcala notizia poffibile, 
e di non lafciarvi alcun dubbio fopra un punto di quefta_. 
confeguenza. Dirovvi adunque, Fratelli miei, che gl’in- 
terpreti non avendo fludiato abbaftanza di penetrare il fen- 
fo di S. Bafilio , nè d’intendere le fue efpreffioni , hanno tra- 
dotto il termine, che lignifica pefce falato, per quello di 
carne falata , il che é manifeflamente contrario al penfiero 
di quello Santo. 

Primieramente l’auflerità era così grande, ecosìefac- 
ta nel fuo tempo tra’ Solitarj , che appena veggiamo noi 
nelle Storie , che qualcuno ve n’avefTe , che mangiale-» 
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della carne . Erti la riputavano un’ alimento sì poco confa- 
cevole alla vita, che menavano, che non averebbono po- 
tuto foffrire di vederne , o di gufarne nelle loro confuete 
vivande. E S. Bafilio era troppo amadore della penitenza, 
per dar loro un configlio si oppofto a quella , di cui faceva- 
no profeflione , efortandoli a non fare difficoltà d’ inzup- 

Ì jareilloro pane nel brodo , ove averterò pollo della carne 
alata . 

In fecondo luogo, perché fi darà mai un fenfo violen- 
to, e ftraordinario a quello paflo di S. Bafilio , che può 
averne uno naturale, e chiaro? E perché non dire piutto- 
fta, ch’egli non ebbe altra intenzione, falvo quella di far 
conofcere a’ Solitari, che dal pefce fi attenevano vivendo dì 
foli legumi, che fe per avventura fofle porto nel loro folito 
cibo qualche pezzetto di pefce falato , eglino rigettar noi 
doveano, come fe fofle fiata lordata in effetto del la carne 
di pefce, e che dovevano fenza fcrupolo alcuno intignere il 
loro pane nel brodo, in cui forte flato porto quel poco di pe- 
fce, e mangiarne con rendimento di grazie, ciò riputando 
una efatta aufterità . In fatti quel pezzetto di pefce falato 
confufo in una così grande quantità d’acqua , d’erbe , e di le- 
gumi non vi poteva far’ altro, che quello, che vi avrebbe 
potuto fare un poco di fale , cioè a dire , dare al cibo un 
condimento , che i Solitarj più penitenti , ed i più rigidi 
non avrebbono giammai condannato . 

In terzo luogo, fi conofce il fentimento d’ un’ uomo, 
che parla , e che fcrive, dalle parole, di cui fi prevale per 
Spiegarli , le quali debbonfi prendere nel loro naturale fi- 
gnificato , fenza dar loro un fenfo ftraordinario, che punto 
non hanno . Or come i termini adoperati da S. Bafilio ligni- 
ficano precifamente del pefce falato , quindi é, che fenza^. 
alcun fondamento vogliono, ch’egli permetta a’ Solitarj di 
mangiar carne . In Una parola non fi può meglio conofcere 
ciò, che fignificano i termini mentovati del Santo, che per 
mezzo degli Autori, e de’ Dizionari , che gli hanno fpie- 
gati. 

Dovete adunque fapere , che S. Bafilio nel luogo in_. 
queftione fi è fervilo di due termini i l’uno é lai* 

•- To.lL T 2 tro 
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tro «Vi**», e avvegnaché il primo poffa (tenderli talvolta,, 
a tutte ie cofe falatc , non pertanto la Tua propria , e natu- 
rale lignificazione é del pefee falato. 

Inquanto all’altro egli lignifica talmente del pelce far 
lato, che come portano a chiare note i Dizionari , non può 
mai prenderli per della carne . 

Si vede in Favorino da Camerino Autore di uno de’ 
migliori , e de’ più efatti , che la parola lignifica^, 

un pezzo di pefee falato, e che non può eller prefo per car- 
ne. Il gran Dizionario di Tuffano, Roberto , Collantino, 
Marco oppero , lo dice altresì in termini efprefli . La mc- 
defima cola fi. vede parimente in un Lexicon della ftampa 
del Griffo dell’anno 1545. edizione Parigina in quarto. 

Giulio Polluce nel fuo Onomallico in due luoghi di-- 
verfi, cioè nel capo nono del libro fello, e nel capo ottavo 
del libro fettimo pone la parola n)»*» , per lignificare un_*. 
pezzo di pefee falato . 

11 Lexicon, che hà per titolo: Lexicopator Etymon ex 
variis doRiffttnorum hominum ìucubraùonìbus per Jo annuii Cba- 
radamum , dice , che la parola «V**- lignifica un pezzo di. 
falume , ma che s’ intende lolamente di pefee , e che li 
pefei grandi falati li chiamano Tt^mu . 

Similmente il Lexicon di Scapula, dice, che 
lignifica particolarmente uni pezzo di pefee. 

Arillofane fi é fervito della parola nella come- 

dia delle nuvole , e in quella delle ricchezze per lignificar 
del pefee , e lo Scolialto prova con alcuni elempli , che 
lignifica fidamente del pefee , e che non fi può prenderò 
per della carne. 

Voi vedete manifeftamente, Fratelli miei, cine S. Ba- 
filio non ha voluto parlare di un pezzo di carne falata, ma 
di un pezzo di pefee falato} che il fuo difegno è flato d^ 
infegnare a’ Solitarj , che fe per avventura ne fofle pollo ne 
loro cibi ordinarj, non dovevano fcandalezzarfene, ma pren- 
derlo con benedizione} e che non folo quello fentimento è 
più convenevole alla penitenza, cheli praticava in tutto 1’ 
Oriente, ma che nonfe ne può ragionevolmente addattarne 
un’altro a’ termini ,di cui quel gran Santo fi è fervito. 

; QUE- 
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No» potrebbe egli creder fi, che S. Benedetto abbia permeffo 
l'ufo de’ pollami , e de' 'volatili , non avendo proibito nella 
Jua pegola, fal-vo che quello degli animali quadrupedi? 

Risposta. 

Q Uesta é una opinione , Fratelli miei, che non è pun- 
to nuova , benché per verità non fia appoggiata fo- 
r pra alcuna (oda ragione . Convien riflettere , che_> 
San Benedetto tefle la Tua Regola per Uomini , eh’ egli 
deftinava ad una vita povera, auftera, penitente, e labo- 
riofa, e a delle- occupazioni penofe al par di quelle de’ ru- 
ttici di contado, che lavorano la terra , che coltivano i cam- 
pi, che tagliano le biade, e che mietono; onde volendo 
permettere, o vietar loro di mangiar della carne in certi ca- 
li , e per certe necefiìtà , egli lo fa in un modo, che con- 
viene alla loro condizione, e alloro flato. Un Medico, 
che volefle ordinare, o proibire a un villano di mangiar 
della carne , non gli darebbe a parlare né di pollaflri, né 
di Capponi, né diStarne, né di Fagiani, né di altre co- 
le Amili, attefoché quelle forte di carne gli fono abbaftan- 
za per (e flette vietate, come quelle, che non hanno pun- 
to di proporzione, o di rapporto colla fua povertà, né col- 
la vita dentata , che egli mena ; ma potrebbe il faggio me- 
dico, permettergli , o vietargli di mangiare , o di non man- 
giare carne grotta , e comunale , come più proporzionata., 
alla Tua condizione. 

Ciò appunto pratica S. Benedetto nella fua Regola., 
con molto di prudenza, e difccrnimento; ed egli non ha 
flimàto di dover preferivere a’ fuoi Religiofi attinenza della, 
carne, o di permetterne loro l’ufo, nominando cibi poco 
conformi a pedone dedicate alla povertà , e alla penitenza ; 
ma per efprimere con termini più proprj , e più naturali , 
egli non ha parlato loro, che di carni groflblane, e di ani- 
mali quadrupedi. 

E vaglia il vero , non vi ha punto di apparenza , che 
S. Benedetto ftabilendo una vita penitente , ed eflendo fuo 
difegno di falvar le anime, togliendo loro ogni mezzo di vi- 
vere 
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vere fecondo i fcnfi , di nodrire, e appagare le loro cupi- 
digie, avefle loro conceduto l’ufo di vivande delicate, mol- 
to atte a cagionare effetti contrarj alle fue intenzioni j ed 
avefle lafciato in loro balla d’imitare i mondani , vivendo 
come eflì nelle morbidezze, nelle delizie, nelle lautezze, 
e nella ricerca di ciò, che può eccitare , e contentare la_j 
' loro fenfualità . 

Di quefto parere fu S. Girolamo, allorché fcrifle a_* 
Fpft. ad Sai- Salvina in quefti termini: Sbandite dalla voftra menfa ì pol- 
lami , i Fagiani , le T ortore Ile , e gli altri volatili , cbe non fi 
pojfono avere fienosa fol tee it udine , efen%a difpendio e non v im- 
maginate mica di vivere nell ajlinem^a della carne , contentan- 
dovi di mangiare carni di Maja/e, di Lepre, di Cervo , e di 
altri animali quadrupedi ; mer cecche non è il numero de’ piedi de- 
gli animali , cbe in ciò fi confiderà , ma il gufto , e Ifapare: 
Non enim hasc pedum numero, fed fuavitate guftùs jtidi- 
eantur. 

L’Autore de’ Libri della vita contemplativa , attribui- 
tili. j.e. »j. ti a S. Profpero, dice a quelli, che fi attengono da’ qua- 
drupedi, che s’eglino mangiano de’ Fagiani, de’ pollami, 
e degli altri volatili, e parimente de’ pefei delicati, non_. 
rompono il piacere del fenfo , ma ne cambiano folamente la 
materia j e che fembra rifiutar’eglino 1 cibi vili, e comuna- 
li, non già per l’amore, che portano all’attinenza, ma_. 
bensì a cagione della delicatezza del loro ttomaco , e af- 
fine di avere in acconcio di concedere a’ loro fenfi ciò , 
che richieggono , ufando cibi , e vivande più fquifite , e 
pellegrine . 

Quefto fu il penfiero di S. Benedetto nel capitolo tren- 
tefimofefto, e trentèlimo nono, e chiunque glie ne at- 
tribuire un’altro, non ha mai conofciuto in quefto propo- 
fito, nè lo fpirito, né i fentimenti del Santo Legislatore. 
Rc-.c . Carnium efus , dice egli, infirmi : , omnmoque debilibu: prò re- 
par at ione conceda tur j at ubi me li or a ti fuerint , a carnibus mo- 
re J olito omnes abjlineant Carnium quadrupedum omni - 

no ab omnibus abfiineatur comeftio , prateV omnìno debile: , (y 
c. jj. eegrotos . E’ dunque da notarfi , che concedendo il Santo 
agl’infermi l’ufo degli animali quadrupedi , ha rifecate lo 
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delicatezze, e le fuperfluità viziofe, e nientedimeno ha fuf- 
ficientemente provveduto a tutte le loro neceffità. Imper- 
ciocché i più languenti, e i più deboli, trovano nel fugo, 
e nel brodo , che fe ne cava un nodrimento proporzionato 
al loro bifogno ,• ed i convalefcenti mangiando la carne han- 
no di che rillabilire la loro falute. Onde la diftinzione, che 
alcuni formarono fopra quello propofito, é affatto utile, di- 
cendo, che la carne grolla era Hata conceduta per quegli, 
che erano gravemente ammalati , affine di prenderne il bro- 
do, e che i convalefcenti ufavano volatili , e pollami per ri- 
cuperare le forze perdute, mercecchè la carne di macello é 
fufficiente per gli uni, e per gli altri, e che non fi può dedur- 
re quello divario da alcun luogo della Regola di S. Bene- 
detto. Anzi, per dir il vero, farebbe molto più ragionevole 
( prefcindendo da quella Regola) di voler, che fi delTero 
le vivande più delicate a’ Monaci da grave infermità mole- 
dati, e le comunali a’ deboli, e convalefcenti. 

Que’, che foftengono l’opinione contraria, fi appog- 
giano (opra due autorità, che letnbran loro confiderabili . 

Luna édi Teodemaro Abatedi Monte Caffino, il quale Epia. 
fcrifle aH’Imperador Carlo Magno, che nel fuo Monade- ad Car * M -s- 
ro fi mangiavano de’ pollami nelle Ottave di Pafqua, e di 
Natale, echequegli, che ciò praticavano , non facevano 
cofa contraria alla Regola di S. Benedetto. L’altra è tira- 
ta daH’Aflemblea tenuta in Aquilgrano l’anno ottocento di- 
ciafTette. 

L’Abate pur’ ora detto riferifce in realtà quello, che 
fi praticava nel fuo Monaftero , e s’infegna di giudicarlo 
coll’autorità di S. Benedetto j ma la pruova, di cui fi preva- 
le , è tanto debole , ch’egli è malagevole , che giammai giun- 
ga a perfuadere que’ , che la leggeranno con applicazione. 
Imperciocché ecco le fue precile parole . Sed de efu volati - 
ìium tam cauti pruderti itftmut Valer nofler pofuit infua "Regala, 
ut fi vel/eut Monachi comedere , cum opportunum eft , non fub- 
jaceant culpa . Il tioftro Vadre , dice egli , s) pieno di prudenza 
hà parlato con tanta cautela dell'ufo de' volatili , affincbi quegli 
che ne mangterebbono in qualche occafione , fojfero efenti da colpa . 

E pure S. Benedetto non hà efprello in quello propofito 
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tampoco una parola in tutta la fua Regola; e il voler fofte- 
nere il contrario é una mera immaginazione , anzi un vo- 
lergli attribuire una cofa , alla quale non apparifee aver’ 
egli punto penfato. Che fe Teodemaro pretende inferirò 
quelta permilfione dal fuo filenzio , evvi una quantità di 
cofe, fopralequalieglinonfièfpiegato, le quali per l’iftef- 
fa ragione faranno riputate lecite, o indifferenti , avvegna* 
ché fieno affatto contrarie al fuo fpirito, ed alla fua Regola, 
e che non altro farebbono , che intrudervi il difordine , e 
la confufione . 

Inquanto agli Abati , che fi radunarono in Aquifgra- 
no, convien fapere, ch’eglino trovarono quefta cattiva., 
ufanza di mangiar pollami per modo generale , e fparfain 
tutto l’Ordine di S. Benedetto , che (limarono più appro- 
pofito di frenarne l’abufo, e di rifecarne il difordine, po- 
nendovi qualche moderazione, che di abolirne totalmen- 
te l’ufo. Quindi ordinarono, che nelle folennità di Nata- 
le , e di Pafqua fi potrebbe dar da mangiare a’ Monaci 
qualche pollo , purché non confideraflero quefta libertà 
come una obbligazione; e che l’Abate, efFratelli fe ne 
aftenefléro, fe ciò fembrafle loro più conveniente. 

Fa dunque di meftieri fapere, che non fu intenzione 
della prefata Adunanza riftabilire le cofe nello flato pri- 
mitivo della Regola di S. Benedetto , e giuda l’origine del- 
la iftituzione di effa ; il che fi vede manifeftamente dall’ 
aver’ella difpenfato di digiunare tutte le Felle confiderà-» 
bili, e ordinato , che ficondiffero col graffo tutte le por- 
zioni , che fi darebbono a’ Monaci , il che è una mitiga- 
zione della Regola , e in confeguenza quefta autorità non 
prova , e non fa niente contro la noftra opinione. . 

Soggiungono alcuni, che fe fi pretende inferire dall* 
aver S. Benedetto permeilo l’ufo delia carne , efprimendo 
fidamente gli animali quadrupedi, che non abbia perraef- 
fo quello degli uccellami , e de’ polli , attefo che di effi non 
punto parlafl'e , converrebbe ancora concludere , che avefTe 
vietato l’ufo del pefee , perché non ne ha detto nulla : Ma 
quefta é una ragione, che non prova cofa alcuna.* Iraper-, 
cioché effendo fiata intenzione di S. Benedetto, non già 
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di accrefcere l’aullerità delle Regole antiche, ma di mode- 
rarle bensi, egli non ha penfato di voler impedire di man- 
giare del pefce, ciò che non fù mai vietato, benché l’ufo 
ne folle rariflimo. Ma la cofa non milita del pari circa gli 
animali , che vivono in aria , e fulla terra , poiché in tut- 
ta l’antichità i Monaci fe ne fono attenuti, e l’ufo non ne 
fu mai introdotto in Oriente, come apparifce in tutta la 
Storia Monadica, e dalle doglianze della Chiefa Greca_. 
concra la Regola di S. Benedetto fopra quello propofito . 

Onde quello gran Santo , volendo in parte addolcire il pri- 
miero rigore, ha permetto l’ufo della carne grotta, in cafo 
di necelfità a perfone povere, e penitenti, quali erano i 
fuoi difcepoli, ed ha lafciato intatto il rigor della legge in 
riguardo alle carni più delicate, e più faporite, che, a dir' 

•il vero, non fervono ad altro falvo alla voluttà, e al pia- 
cere . 

Evvi un’altra obiezione, che formano alcuni contra 
il noftro fentimento, ma che non conclude guari più del- 
la precedente: ella è prefa da un miracolo, che diceli fe- 
guitte in favore di S. Colombano, allorché Dio gl’inviò, 
mentre trovavafi ridotto in gravilfima eftremità , una_, 
moltitudine innumerabile di uccelli, de’ quali egli, e i fuoi 
Fratelli fi nodrirono per lo fpazio di tre giorni. 

A quello miracolo qualunque fiafi, fe ne potrebbe, 
opporre un’altro, che verrebbe più in acconcio nel cafo 
noflro. Narrafi di S. Gonfierò, che praticava la Regola 
di S. Benedetto, come trovandoli alla tavola di S. Stefano 
Re d’Ungarìa fu (limolato da quel Principe a mangiar^ jn«jm ,iu 
d’un pollo d’india, fcnza riguardo al rifiuto, che ne face- 
va collantemente j ma che trovandofi il Santo trà la vo- 
lontà del Re, e l’obbligo di ottervar la fua Regola, rivol- 
fe umili prieghi al Signor’Iddio , da cui per modo fu efau- 
dito, che il pollo fparl con fommo ftupore di tutti gli affan- 
ti. Óra egli è chiaro, che S. Gonfierò non avrebbe ricu- 
fato di conformarli agli ordini del Re, e che Dio noiu. 
avrebbe operato un miracolo per trarlo di pena , fe la Re- 
gola gli aveffe permetto di mangiar pollami. 

Ma quand’anche non aveffimo quello prodigio, fa- 
To.ll Y rebbe 
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rebbe egli giudo di abolire per un avvenimento incerto una 
pratica cosi autorizata , cosi codante, e che è data Tem- 
pre di grand’efempio , e di fomma educazione nella Chie- 
la ? E podo che lo dedo avvenimento allegato poc’anzi 
fofle vero, non fi dovrebbe mettere in dubbio, che Dio 
non avede fatto conofcere a S. Colombano , ch’egli lo di- 
fpenfava dalla Tua Regola, e che voleva, che fi prevalede 
de’ Tuoi doni , come fece altre volte a S. Pietro con quelle 
parole, Occide , (j manduca , dandogli a conofcere, che 
le cofe, ch’egli aveva permeile , e fantificate , non dove- 
vano più riputarfi nè immonde, nè illecite. Queda è una 
circodanza pedonale, da cui non fi può dedurre alcuna in- 
duzione, fe non che Dio efentò S. Colombano in sì fatta 
occafione dalla legge generale . 

Evvi chi dice, fembrare, che S. Benedetto non ab- 
bia dovuto negare l’ufo de’ volatili, poiché permetteva^, 
bene quello del pefee, ed incontrarli per lo meno non dif- 
fimile fenfualità, e delicatezza de’ pefei grandi , e frefehi, 
de’ Rombi, delle Sogliole, de’ Salmoni, che a mangiar 
pollami, e altri uccelli. 

A ciò polliamo di leggieri replicare, non edere giam- 
mai data intenzione diS. Benedetto, che i fuoi Difcepoli 
mangiad'ero di quedi modri , né che fi dederoloro de’ pe- 
lei , che recadero grave difpendio, avvegnaché egli non_, 
abbia adolutamente vietato l’ufo del pefee: ma aver’ egli 
penfato, chepotcdero trovare il convenevole fodentamen- 
to ne’ legumi, negli erbaggi, nelle farinate, e al più in 
alcuni pelei picciol i , e triviali, Pifcicu/oi, che appunto è il 
termine, che fi vede in alcune Regole antiche: impercioc- 
ché non avrebbe per certo mancato il Santo Legislatore di 
condannare un’cccedo , e una fuperfluità, come contraria 
alla povertà, alla femplicità , e alla penitenza , di cui egli 
voleva, che facedero profedione, giuda quello, che di 
poi praticò S. Bernardo parlando del ludo , e delle lautez- 
ze de’ Monaci Cluniacenfi . 

In una parola, S. Benedetto trovò l’adinenza dalle 
carni generalmente dabilita; egli l’addolci alquanto nella 
Tua Regola , permettendo agli ammalati di mangiar carne 
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di animali quadrupedi -, e ragionevolmente non può venir 
in penfiero ad alcuno , che la permilfione concedutane non 
debba prenderli letteralmente, e che ciò, ch’egli non ha 
efpreflamente permeilo, non lìa proibito come per [addie- 
tro. La permilfione, ch’ei ne concede , è una reflazione , 
non già una derogazione della legge ; é una difpenfa , che 
non può riguardarli, che nel modo, in cui viene efprelTa, 
fe pure non li voglia darle un fenfo , che non ha , e che 
non può avere. 

In vano ci verrà oppollo, che i Solitarj del Mona- 
llero di Panes mangiavano i piedi , e le eflremità di alcuni 
animali, attelochè non vi ha per poco chi ignori effervene 
di quelli, che fi polTono mangiare negli ftelli digiuni co- 
mandati dalla Chiefa, fenza violare l’aitinenza, come le 
Ludrie , i Gravagni, i Caftori, le Tartarughe, e altri 
limili . 

Ma fi potrà egli per avventura meglio apprendere qual 
folle in quello propofito lo fpirito di S. Benedetto , che 
da’ Santi Illitutori dell’Ordine Ciftercienfe ? Iddio gli fcel- 
fe come nuovi Efdri , per rillabilire la Regola di quel gran 
Santo , che non era più praticata , e per fare in certo mo- 
do rivivere il fuo fpirito . Elfi la ripigliarono ad litteram , 
e giulla la verità della fua prima illituzione, come altrove 
dicemmo,- Integre , purè , {j ad litteram . Elfi ributtarono 
qualunque fenfo , e fpiegazione , che non fembrò loro con- 
forme alla fua purità . Incominciarono dal rifecar l’ufo di 
condire i cibi col graffo, giulla la licenza concedutane 
nell’Aflemblea di Aquifgrana : llabilirono unarigorofa, e 
totale attinenza , fenza divario, e diflinzione di Pollami, 
e di animali quadrupedi . 

Prefcrive il quarto capitolo degl’Illituti , che niuno 
mangi carne, o graffo, fe non é gravemente infermo, o 
pur non fia qualche ardila llraniero , che lavori nel Mo- 
nallero : Intra Monaflerium nullus carne r vefeatur , aut fagi- 
mine ì nifi omnino infirmi , aut artificet conduci. Ciò è af- 
fiatato, e fenza dillinzione. 

Effendo flato rinnovato Io Statuto pur’ ora detto in 
diverfe occafioni, è proibito altrove fiotto pene , egaftighi 
To.II. V 2 cor- 
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corporali, che alcuno dell’Ordine non mangi carne fuori 
deirinfcrmerla , s’egli non è molto ammalato, ancorché 
.un Vefcovo gliel’ordinafle . TsLulla perfora Ordtnit tiojlri extrà 
infirmitoria rnftra carnet comedat , edam jujfu alicujus Epifcopi , 
ve! "Prelati. Ouod fi fecerit prò fingulit vicibus , qttibut carnet 
comederit , tribus diebut fit in pane , (j aqua , (y banc poe • 
rtam pracipienti dicat : e che niuno Abate per eflergli llato 
cavato fangue , o per altra fomigliante occafionc, fenza_. 
una reale malattia, non abbia ardire di mangiar carne. 
ISLulIus edam Abbas , prò minutione , aut folado , aut aìiqua 
alià occafione , nifi fit eegrolut , carnet audeat manducare . Que- 
llo c afloluto. 

Leggefi fopra quello propofito una limile proibizio- 
ne contenuta in quelli termini . Si effervì inviolabilmente 
ciò , ebe viene preferitto dalla Tfegola in ordine all'tjo del man • 
giar carne , 0 di metterne falle tavole cioè a dire , che niuno 
dell’Ordine fuori dell' Infermeria non mangi carne folto pena di 
fcomttnica da incorrer fi ipfo fadlo . S'egli è V fidale , fi a depo- 
fio, e non pojfa piùefièr promofio ad alcuna carica fen^a licenza 
del Capitolo Generale : Che Jè un Fratello , il quale non fra in 
ufi fio , cade tn queflo fallo , per ogni volta fia prrvo per due me fi 
dell'abito regolare . Ciò è parimente afloluto . 

Evvi una Collicuzione di Benedetto Duodecimo, il 
quale eflendo flato dell’Ordine Ciftercienfe , ne conofceva 
perfettamente lo fpirito, e le oflervanze. Egli la diede per 
rimediare alle pratiche rilaflate, erimefle, che vi fi erano 
introdotte. Ecco precifamente ciò , ch’egli dice fopra que- 
llo articolo: Affine bè i Monaci , ogìi Abati, non abbiano più 
da qui avanti l'ardire , contra ciò , ebe è ftabilito da si lungo 
tempo nell Ordine, di mangiar carne fuori dell" Infermeria comune, 
0 porzioni condite con carne ,• noi rivocbiamo intieramente le Ut en- 
te , che alcuni Abati de II Or dine pretendono di aver ottenute dal- 
la S anta S ede Apofiolica , come licenze , che non fanno , ebe 
recare altrui motivo di fc andato. Authoritate prxfentium firmi- 
ter inhibemus, ne deinceps Monachi , auc Abbates extrà 
infirmitoriumeommune, carnes, vel pulmenta cum carni- 
bus condita, vel decolla, profumane comedere contra ob- 
fervantiam di£li Ordinis diutiùs ordinataci- Nos enim li* 
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centias , quas aliqui Abbates elidi Ordinis à Sede Apollo 
lica fupcr efu carnium dicunt fe habere, curii tales liceo 
tiae redundent in fcandalum aliorum , penitùs revocamus . 

Egli ordina dipoi, che ogni qualvolta, che un Reli- 
giosa , o Corilta , o Converfo contravverrà a quello Decre- 
to, mangiando qualche Torta di carne ,o qualunque vivanda 
efler fi polla , cotta colla carne , egli farà per tre giorni a pa- 
ne, eacqua, ed avrà la difciplina regolare; echefel’Aba- 
te trafeura di far’offervare quella Collituzione, digiunerà 
per tre giorni in pane, e acqua, come fe egli Hello avelie 
mangiato la carne: T ribus diebus prò qualibet carnium , ve/ 
pulmentorum cum carni bus ckcocìorum come filone y je)unare in pa- 
ne , ij aqua teneatur . 

Attclla Oderico Vitale , come tutti que’ , che hanno 
parlato della loro penitenza , e del loro modo di vivere, ri- 
feriscono, ch’elfi fi attenevano di mangiar carne , e graffò. 
y}b adipe , iy carnium efu abftinent . 

Guglielmo di Malmesburg lafciò fcritto , che non Ser- 
viva il graffò, e la carne, che a’ Soli infermi. Sagmien , 
(j carnee nunqttam , nifi infirmi s . 

Della medefima coSa rende ampia teftimonianza il 
Cardinal di Vitriaco, dicendo, carne s autem , nifi gravi in 
infirmiate, non manducane . 

In tutto ciò non vi ha nulla, che non Sia generale, 
e non vi fi Scorge alcuna dillinzione nè della qualità, 
nè della Specie, né della natura delle carni. E pure que- 
lli Uomini erano flati mandati da Dio, per la rinnova- 
zione dell’Ordine di S. Benedetto, e non fi può mettere 
in dubbio , ch’eglino non fi fieno in ciò regolati giuda i 
Suoi Divini voleri, e gl’impulfi del Suo Spirito. 

Rammentatevi, Fratelli miei, che quella opinione, 
che noi condanniamo, non ha né verità, nè fondamento} 
ch’ella non ha altra autorità Salvo quella di alcuni Scon- 
certi particolari Succeduti di tempo in tempo nell’Ordine; 
che non vi ha cofa più atta a intrudervi , e a corroborar- 
vi l’immortificazione, e la vita rilaffata, e rimetta; che 
è un far torto a S. Benedetto , il crederlo capace di ave- 
re introdotta, o approvata una si grande delicatezza nell’ 
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Ordine Monadico , avvegnaché fino a quel tempo non 
vi averte chi allegar ne potefte alcuno efempio ,• e infom- 
ma, che non vi ha cola meno confacevole colla nobile_» 
teftimonianza renduta dal Pontefice S. Gregorio del no- 
rtro gran Santo, allorché Io qualificò per un’eccellente 
maellro di una vita aulteriflima : slrclifftma: vita optimus 
magifter . 

Quanto abbiamo detto finora fembrzmi più che {uf- 
ficiente per decidere la difficoltà; ed io non penfo, che 
alcuno porta darfi a credere , che fia ragionevole di far for- 
za fopra congetture incerte , e ragioni ideali in pregiudi- 
zio di tante teftimonianze di si gran pefo. 

QUESITO Q_U INTO. 

Donde pofftamo noi conofcere , che i nafta primi "Padri , e lfti- 
tutori vive (/èro in una sì grande aufterità , di cui non rimane 
più alcun veftigio nelf Ordine ? 

Risposta. 

Q Uesto fi conofce ne’ primi Statuti dell’Ordine, e 
nelle autorevoli teftimonianze di Scrittori degni di 
fede, che hanno confervato la memoria della peni- 
tenza di que’ perfetti Solitarj . 

Si legge nella lettera fcritta da S. Bernardo al propio 
Nipote, per pervaderlo di lafciare la Congregazione Clu- 
niacenfe, e di ritornare in Chiaravalle luogo della fua Pro- 
fertìone; quivi leggiamo, dico, qual folle la vita, che fi 
Bern-Ep.i. menava in quel celebre Monaftero . TSLon fa di meftieri a co- 
lui ^ che bà fame , diftìe quel Sant’uomo, che di un poco di fa- 
ìe per total condimento ... La fame rende faporite , e guftofe le 
vivande più infpide . Gli erbaggi i legumi , Infarinata , ed il 
pane inferigno colf acqua , vengono a naufea a un’uomo feiopera- 
tOy e infingardo , ma fono delizie per que , che vivono nelfefer- 
cifio , enei travaglio. S 'e voi lavorerete al par dell obbligo , che 
•ve n’impone la voftra profejjtsne , non vi bà cibo , ebe non gu- 
fiate con gran piacere.... S. Bernardo, che voleva richia- 
mare il Nipote nel fuo primo Monaftero, gli rapprefenta- 
va lemplicemente ciò , che vi fi praticava, ed era ben lun- 
gi 
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pi dal dimoffrargliene I’aufferità più dura di quello , che 
foflè in effetto. 

Guglielmo di S.Teodorico riferifee nella vita di S. Ber- 
nardo , efferfi non di rado mangiate in Chiaravalle dell<o 
porzioni fatte con foglie di faggio, che il pane era come 
quello del Profeta, cioè a dire, di orzo, odi miglio, odi 
veccia , che fembrava anzi di terra, che di crufca ; e che 
la terra di quel deferto fieri le , ch’eglino avevano coltivata 
di propria mano , appena lo produceva : che il rimanente 
del loro cibo confiffeva in cofe a tal fegno cattive , che la_. 
fola fame , e l’amore , che portavano a Gesù Crifto pote- 
vano renderle fopportabi li . 

Stefano Tornacenfe lafciò fcritto , che la loro frugalità 
era cosi grande, che fi contentavano di due pietanze fatte 
coll’erbe, che nel lor orto crefcevano, o di legumi, che 
coglievano ne’ loro campi i e che in quanto al pefee , fic- 
come non fene udiva, così non mai fene vedeva fulle loro 
tavole . 

11 Cardinale di Vitriaco, il quale fcriffe la fua Ifforia 
più di cent’anni dopo la fondazione di queft’Ordine , riferi- 
fee, che a’ Tuoi tempi mangiavano di rado pefee , cacio, 
latte , ed uova , e che fe talvolta ne ufavano , era come 
una vivanda ffraordinaria . 

Ravvilafi appunto la medefimaaufterità in una lettera 
fcritta dal Beato Faftredo terzo Abate di Chiaravalle a un’ 
Abatedell’Ordine, che fi era feoftato dalla penitenza comu- 
ne .Sembravi forfè quefta la •vita, gli dice, ebe il nofiroVadre , 
e Tredecejfore Bernardo ci ha infegnata ? Vivono forfè così gli 
y)bati , e i Monaci del noftro Sant’Ordine , che ci hanno dato 
per tutto nutrimento de l pane dt vena , degli erbaggj cotti ferrea 
olio , e fensea burro , e de' pifelli , e delle fa-ve nell'iftejfo giorno 
di Taf qua ; la quale aufterità , od una fomigliante fi ofjerva an- 
che oggidì in tutti i Monafieri dell'Ordine . 

E’ ftabilito negli antichi ffatuti del medefimo Ordine , 
che non fi farà pan bianco, falvo che per gli ammalati, o 
per i foreftieri j che quello della Communità dev’ellere ne- 
ro , pattato per crivello , o per fetaccio , in cafo che non 
fotte di fermento. 

E’ vie- 
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E’ vietato da più Coftituzioni di mangiar carne, o di 
darne a perfone ftraniere, fotto pena difcomunica, di de- 
pofizione , e di altri rigorofi gaftighi : ed è parimente vieta- 
to a’ Monaci , che fono in viaggio, di mangiar del pefee, 
fenza eccettuarne tampoco gli Abati , che andavano al Ca- 
pitolo Generale ,• e fi legge, che fono fiati penitenziati de- 
gli Abati, per aver dato a’ Religiofi delle porzioni di for- 
maggio il Venerdì. ‘ , 

Quindi è agevole giudicare da tante pruove , non ef- 
fervi cofa , che non fia vera in ciò, che abbiamo aderito 
dell’aufterità de’ Religiofi Ciftercienfi j e che lavitarimef- 
fa, che menano attualmente , non può far sì, che il loro 
Infiituto non fia fiato formato in una penitenza aufierif- 
fima . > 

QUESITO SESTO. 

Quali ragioni ebbero i S anti di vivere in una sì grande pe- 
nitenza ? 

R t S P o S T A. 

S Arebbe, a mio credere, molto meglio di domanda- 
re , quai motivi abbiano indotto gli uomini fucceffori 
de’ Santi a dilungarfi da quelle aufterità, e penitenza» 
ch’eglino infiituirono , e praticarono? Poffono bensì i di- 
fcepoli nelle cofe, che fono puramente umane, e naturali 
feoftarfi dalle opinioni de’ loro Maefiri, attefochè può ad- 
divenire, che gli fuperino ne’ lumi, nella capacità, e nella 
dottrina j ma nelle opere, che fono di Dio, e che debbo- 
no flabilirfi, e regolarfi dal fuo fpirito, è fenza dubbio un 
grande ardire quello degli uomini comuni , di allontanarli 
dal fentimento de’ Santi , che in qualità di fuoi minifiri ne 
hanno pronunziato gli oracoli $ di fpregiare le loro malfir 
me, e di abolire ciò , che hanno ftabilito, e ofiervato con 
tanta premura, e religione . Or come le Offervanze Mona- 
lliche fono veramente opere della Grazia, effetti della mi- 
fcricordia , e che quegli , del cui minifiero Iddio fi é preva- 
luto per inftituirle , non hanno fatto altro, che dichiararci 
le fue volontà, non dev’egli parere Arano, che fi fconvolga- 
- . . no 
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no le loro determinazioni , e che fi confiderino come inven- 
zioni inutili quelle pratiche fante , che già furono a’ tempi lo- 
ro, e che fono anche in quefto la fantificazione della Chiefa? 

Ma per rifpondere al voftro quelito , vi dirò primie- 
ramente, Fratelli miei, che i Santi, come quegli , ch’era- 
no colmi di una viva fede , e di un’ardente carità, aveva- 
no prefe di mira le cofe future , ravvifandole qual’ unico 
feopo de’ loro defiderj . Eglino avean fempre davanti agli 
occhj gli eterni fupplizj, e le immarcefcibili felicità, onde 
pattavano ciafcun giorno della loro vita , come noi vorrem- 
mo aver palliato quello , ch’etter deve l’ultimo della noftra. 
Quelle parole di Gesù Cri fio , fate penitenza , poiché il T{e- 
gno del Cielo è 'vicino , fi facevano incefiàntemente fentirc_, 
nell’intimo de’ loro cuori ; e come non ignoravano , che il 
medefimo Gesù Crifto c’infégna, effere la guerra violenta , 
che del continovo facciamo a noi lleffi , quella , che ci apre 
le porte di quel Regno, Violenti rapiunt Mud, ponevano 
il loro principale ftudio in crocifiggere la propia carnc_,j 
mortificare i fenfi, e rintracciare di buonavoglia tormenti, 
e pene. Il fentimento, in cui erano, non effervi afflizione 
temporale, che pareggiar fi potette con quella gloria , che 
doveva coronare le loro fatiche , faceva si , che quanto più 
pativano, tanto più erano fitibondi di patimenti/ nè altro, 
che la loro impotenza, e l’ordine di Dio poteva limitare le lo- 
ro fofferenze . Quello era Io fpirito de’ Santi fufeitati dalla 
Provvidenza Divina per la fondazione delle Congregazio- 
ni Monadiche . Quei , che gli feguirono , e che furono 
eredi della loro pietà, e della loro fede, come del loro no- 
me, e de’ loro Monaflerj, perfeveravano inquefte difpo- 
fizioni j ed egli è certittimo , che ogni qualunque volta i 
Monaci fono flati Santi , elfi non hanno mai mancato di 
amare la penitenza. 

In fecondo luogo, i veri Solitarj, la cui unica occu- 
pazione fopra la Terra fi era di penfare a Gesù Crifto, 
e di amarlo ,• che continovamente ravviavano la quiete, 
che godevano nella folitudine , come frutto de’ loro pati- 
menti , e de’ propj dolori , e che ben fapevano non pro- 
durre in loro prò i Deferti tante grazie , e tante benedi* 

^ To.II. X rioni, 
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zioni, fe non per avergli elfo renduti fertili , innaffiandoli 
col proprio Sangue , erano nell’intimo del cuore penetrati 
da vivi fentimcnti di gratitudiue, e di amore. Eglino rin- 
tracciavano con una Tanta impazienza le occafioni, ed i 
mezzi, onde dargliene Tempre nuovi attesati : Avevangli 
già facrificato tutte le cofe del mondo nell’atto di abban- 
donarlo, ma volevano ancora offerirgli la loro (leda per- 
fona in Sacrificio. E quindi è, che abbracciavano con_, 
tanto ardore i digiuni, le vigilie, le fatiche, e tutti gli 
altri efercizj di un? vita penitente, e laboriofa ; che rinun- 
ziavano a tutto , quanto fofTe podìbile ad uomo, che vive 
lòtto fpoglia mortale , e che fi negavano con allegrezza 
quelle cofe, che una carità meno ardente delia loro ave* 
rebbe riputate neceflarie alla confervazione dell’individuo. 
Quando però fe ne concedevano qualcuna, non ottante 
la brama, che avevano d’immolarli , e di macerarli, ciò 
proveniva dall’ etter’ eglino ben perluafi di non poterfene 
privare, fenza contravvenire a gli ordini di Dio, e fen- 
za recargli difguflo. E nonpertanto, benché grandi fode- 
ro le loro aulìerità, quetti uomini incomparabili non mai 
fembravano paghi di loro medefimi; eglino trovavano 
degli allettamenti si forti nella Croce di Gesù Crifto, e’I 
delio, che avevano di affigervifi,e di feguirlo ne’ fuoi pati- 
menti, era per modo grande, che non facendo alcun cafo 
di ciò , che praticavano di più auftero, condannavano qual 
vita rimeda, e riladata quella, che altrui fembrava una_. 
penitenza eccedi va. 

In terzo luogo, fi può egli dubitare, Fratelli miei, 
che la cognizione, che i Santi avevano della verità del lo- 
ro flato , e’1 fentimento , che Iddio aveva loro dato de’ prò- 
prj doveri , non gli portade a camminare per vie afpre, ecj 
angufle, e a cercare un tenordi vitapenofo, e malagevole? 
Sa pevan molto bene, di non edere folamente debitori alla 
.Giufiizia di Dio delle loro proprie colpe, ma di edere al- 
tresì caricati de’ peccati di un Mondo intero} eder’ egli- 
no confiderai dagli uomini per quelli, che dovevano ren- 
der loro propizia la Tua mifericordia ; ed obbligargli la lo- 
ro profeflìone a procurare di riconciliare la Terra col Cie- 
lo, 
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lo, mercè di abbondanti lagrime, di grandi fatiche, e 
di continue aufterità. 

Se rivolgevano il guardo in fe medefimi, l’idea, che 
avevano dell’eccellenza della loro condizione, e della_, 
Maellà di Dio, che avevano offefa, faceva si, che in_, 
fe fletti non ravvifaflero colpa si lieve, cui non credelfero 
dover purgare con feveri gaftighi . Se rimiravano il Mon- 
do, quella deflazione cosi generale, quel diluvio di ma- 
li , e di delitti , che la terra inonda , infiammava la loro 
carità , eccitava il loro zelo , e non vi era cofa si difficile , nè 
si rigorofa , purché loro fembrafle poflibile , a cui quegli 
Uomini divini non fi portalfero , per bilanciare appretto 
Iddio l’iniquità del Mondo, e per impedirne i giulti, e_» 
formidabili effetti del fuo fdegno . 

Eglino intraprendevano lunghi digiuni, e rigorofe atti- 
nenze per quei , che vivevano immerfi nella fenfualità, e 
nella crapula ; pattavano le notti vegghiando , ed orando 
per quelli, che le perdevano nella oziofità, e ne’ piaceri; 
offervavano il filenzio, e fi rinchiudevano nelle folitudini 
più rimote per coloro , che fi perdevano nel commercio 
del Mondo, e che pel mal’ ufo , che facevano della favel- 
la, trafiggevano fe fletti , e gli altri con piaghe mortali; 
fopportavano la povertà e’1 difprezzo per quegli, che ricer- 
cavano con foverchia premura le ricchezze, e gli onori; 
fi davano ad ogni forra di fatica , di pena , e di rigoro 
per coloro , che fi abbandonavano alle pattìoni , e alle de- 
lizie peccaminofe. In fomma quefti veri adoratori offeri- 
vano a Gesù Crifto una vittima di penitenza per i peccati 
degli Uomini, e onoravano la Santità di lui con opere di 
pietà , e di religione , contrarie a’ peccati , e a’ difordini , da’ 
quali la vedevano cosi generalmente difonorata . 

In quarto luogo, i Santi Solitarj non ignoravano , che 
lo flato, in cui la vocazione di Dio aveagli polli, efigeva 
da etti una perfetta purità, e che tutto il fine della loro prò- 
feffione fi era, di tendere ad una confumata pietà . E fic- 
come fapevano , che la carnale concupifcenza è quella , 
che più d’ogni altra cofa fi oppone all’adempimento de’ no- 
flri migliori difegni j che non vi è virtù cosi eminente , e 
TolL X 2 cosi 
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così foda, ch’ella non attacchi ,• che le più collanti rifolu- 
zioni vengono talvolta a crollare per l’impeto, e la violen- 
za de’ fuoi afialti ; e che fovente ella ha pollo e confufio- 
ne, e fcandalo ne’ luoghi , e nelle Anime, che fembrava- 
no più lìcure da’ fuoi attentati,- così non vi ha cofa, che 
non faceflero per reprimerne i movimenti, per rintuzzarne 
la sfrenatezza j e non vi ha mezzo, che non adoperalTcro 
per dilìruggerla, o per indebolirla per modo, che quella 
legge della carne, di cui fi doleva S. Paolo, non follo 
più capace di moleltare, nè d’impedire l’efercizio della 
Legge della Grazia. Quindi è, che, ad imitazione di quel 
gran Santo, fi sforzavano inceflantemente di foggettare il 
loro corpo per mezzo delle aullerità , delle mortificazioni 
de’ fenfi , e della privazione di tutto ciò , che poteva fo- 
mentarne i difordini, e le paflìoni : e la cognizione, che 
avevano della incoftanza, e della malignità del cuore uma- 
no , aveali perfuafi , che un Solitario non poteva sì di 
leggieri acquiffare, e confervare la Santità del fuo fiato, 
s’egli non (immetteva a calcar forme del Redentore peran- 
gulti fentien, tenendo infreno la ricalcitrante natura mer- 
cè di una efattiffima penitenza, combattendo le proprie 
inclinazioni , e refiftendo con infleflìbil rigore a tutti i 
feorretti appetiti della fiefia natura. 

In iomma , Fratelli miei, ovunque un Solitario ag- 
giri gli occhj, egli non ifeorge, che motivi , e confidera- 
zioni molto efficaci per indurlo ad abbracciare pel rima- 
nente di fua vita la penitenza. S’egli rimira la feverità de’ 
Giudizj di Dio, non vi ha cofa, che non imprenda, per 
prefervarfi con pene momentanee dagli eterni ardori. Se 
rammentali delle mifericordie di Dio, tutta la fua confo- 
lazione fi è di cancellare per mezzo di rigorofi gaftighi ciò, 
che potrebbe impedirne, 0 differirne gli effetti. Se confi- 
derà attentamente a quel cumulo di miferie, da cui non_. 
può edere efente una condizione mortale, egli fi lagna di 
vedere prolongar’il fuo pellegrinaggio, e trova, che l’ani- 
ma fua troppo a lungo foggiorna in un Paefe ftraniero; 
pr.u». *.«. Heu mibi, quia incolatus mas prolongatus eft, ... . multùm 
incoia fuit anima mea j e abbraccia con ardore tutte le (an- 
te 
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te auflerità, che ne pofiono abbreviar la durata . Se alzati* 
do la mente al Cielo contempla Gesù Crifto nella Glo- 
ria) e nello fplendore de’ Santi , viene immantinente 1 ani- 
ma di lui rapita dall’impeto de tuoi defiderj , onde col Pro- 
feta efclama : Educ de cuftodia un'imam meam , ad confitendum pr. i 4 «. s. 
nomini tuo j me expeBant jufli, donec retnbuas m ib 't . Signore 
liberate l’anima mia da quello carcere j i voltri Santi at- 
tendono con impazienza ) che mi facciate partecipe delle 
loro corone) e fi (lima felice) che il fuo llato gli fommi- 
niftri tanti mezzi innocenti) che potfono abbreviare una 
vira ) che lo lepara dalle bramate celeltiali delizie . 

Non conviene adunque ilupirlì) Fratelli miei) fe_> 
ne’ fecoli trafandati li Santi videro in una {renitenza) che 
fembrava eccelli va } ma piuttollo) che fi trovino a nollri 
giorni de’ Monaci talmente ciechi ne’ loro doveri, cho 
non fappiano, qual fia la vita di un Penitente , cioè a dire, 
di un’Uomo, che eflendo del tutto morto al Mondo, non 
vi ha più nè affare, né occupazione, falvo quella di af- 
fjggerli come un GrocifìfTo alla Croce di Gesù Grillo , e 
di abbandonarli ad ogni Torta di dolori , di patimenti , e 
di mortificazioni . . 

QUESITO SETTIMO. 

j * • # ». 

Si traggono egli adunque ù grandi arvvantagg] a vivere dt 
legumi , dt erbaggj) e coje filmili , che fi debba efiere [in- 
goiare , e Jèpararfi in ciò dall ufo comune ? 

Risposta. 

A llorché’ la Angolarità, mercè di cui ci difiinguia- . k 
mo dall’ordinario procedere degli altri uomini, ci 
rende più conformi a quello de’ Santi, non fi può dire, 
ch’ella non fia Tanta, particolarmente quando noi non fac- 
ciamo fe non quello, che i noftri Padri, e noflri luitu- 
tori , ch’erano Santi , ci hanno infegnato. La fingolarità può 
efiere biafimevole qualor fia un mero parto della propia vo- 
lontà ma qualor fia l’effetto del volere Divino , e che un uo- 
mo non fi atTomigli agli altri , per effer’egli più virtuolo , e piu 
Santo, gli fi ufa una grande ingiuftizia in condannandolo di 
D ciò, 
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ciò , che deve attribuirfegli a gran ventura . Egli é un nobil 
pregio di efler limile a’ Santi nella pratica della virtù, ma 
crelce tuttavia a difmifura , quando a Dio piaccia di accop- 
piarvi o il difprezzo , o la cenfura degli uomini . La fan- 
tità è una diffrazione, e feparazione di ciò, che è puro, 
da quello, che non è tale 3 ond’é, che Gesù Grillo elfen- 
v do flato inviato dall’Eterno Tuo Padre per fantificare il Mon- 
do , hà detto di eflere venuto in terra per recarvi la fpada, 
e per farvi feparazioni , e divifioni. Vutatis quìapacem veni 
>• j}. dare in terram ? T<Lon dico vobis , [ed feparationem ; non veni 
pacem mittere , fed gladium ,• •veni enim /èparare , (Jc. 

Ma per rifpondere, Fratelli miei, precifamente al 
voflro quelito, vi dirò in primo luogo , che uno de’ princi- 
pali motivi , che debbono prender di mira que’ , che voglio- 
no abbracciare quella così efatta attinenza, fi è la conlola- 
zione, che trovali a imitare i Santi, e particolarmente iti 
una pratica di penitenza così raccomandata in tutte le età* 
di della Chiefa per le Regole lafciateci da eflì , come pu- 
re mediante i loro efempli , come ve l’abbiamo dimoltra- 
to poc’anzi, colla tellimonianza della tradizione dal Se- 
colo del grande Antonio fino al noltro . Ma io fon ficuro , 
che concepirete una ftima di gran lunga maggiore di que- 
lla fanta olfervanza , allorché faprete, ch’ella deriva da’ 
primi tempi , e che trafle la fua origine dalla vita medefima 
degli Apoltoli . 

Avvegnaché il Santo Precurfore di Gesù Grillo Gio- 
vanni Battilla fi allenefle dagli erbaggj, e da’ legumi, li 
può nondimeno ravvifare in lui la norma di coloro , ch<o 
41. ulano di fomiglianti vivande ; poiché non bevendo egli , 
che acqua, e non avendo per vitto quotidiano, che delle 
Locufle, e del mele falvatico, fi attenne dal vino, dalla 
carne, dall’ uova, dal pefee, e dal burrai onde in que- 
llo punto l’aulterità de’ Monaci, che da tali cofe fi atten- 
gono, é limile a quella del Battilla. Attella altresì S. Gi- 
rolamo , che quello tenore di vita dié principio alla vita 
Monaflica, ed alla Santificazione del Deferto. Habitatio 
deferti , (j incunabuli Monacborum talibus ineboantur alimenti s, 

San Pietro , giufta la tellimonianza di S. Gregorio 

Na- 
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Nazianzeno , mangiava ordinariamente de’ fagiuoli. 

Sappiamo da S. Clemente Alefiandrino, cheS. Mat- 
teo non viveva , che di frutti, di erbaggi, e di legumi. 

Riferifce Egefippo nella floria di Eufebio, che San 
Giacomo, dinominato il Fratello del Signore, non beveva 
nè vino, nè Sidro, e che non mangiava cofa alcuna, che 
avefle avuto vita . 

Noi leggiamo de’ primi Crifliani , (*) che nella nafeita 
della Chiefa fi radunarono preflo di Alefiandria, cheifirui- 
ti, e educati dagli Apoftoli, ne avevano confervato lo fpi- 
rito, ifentimenti, elemaflìme, vivevano nella folitudine, 
perfettamente fiaccati da tutte le cofe del Mondo,- che 
non avevano per total nutrimento, che un poco di pane, 
e dell’erbe j che tra loro ve n’avea di quelli , che fiavano 
fino a fei giorni fenza punto cibarli j e che giammai non 
mangiavano, nè bevevano, che dopo il tramontar del 
Sole. 

In fecondo luogo , conciolfiachè fomiglianti vivan- 
de non abbino in fe medefime nc nella qualità, nè nel 
condimento cofa , che polla rifvegliare la carnale concupi- 
feenza , né lufingare i fenfi, egli è agevole di oflervare 
le regole di un’ efatta temperanza ; e può dirli di quegli , 
che ne fono paghi, mangiar’eglino per la pura neceflìtà, 
e non pel diletto , ad 'vivendum , non ad luxuriancìum ; e_> 
che all’incontro non è tanto facile di difenderfene con_. 
un cibo più fofianziofo, e delicato j imperciocché, come 
attefta S. Bernardo, riufeendo faporito al palato, avvien 
di leggieri, che accenda la cupidigia.- Yalatum quidem de • 
ìeRant , fed hbid'inem accendunt . 

In terzo luogo, gli erbaggi, e i legumi fi trovano fen- 
za difpendio, e fi preparano fenza faftidio; ilfervizio de’ 
Fratelli è efente da quegli imbarazzi , che non mai man- 
cano allorché le vivande fono meno comunali , e che ne 
c più malagevole il condimento,- quindi Marta adempie 
il proprio uficio fenza difordine o confufione , nè vi ha_. 
chi pofia dirle a giufio titolo Turbaris ergà plurima. 

In quarto luogo , icibi femplici contribuirono alla pu- 
rità del corpo , ne moderano gli ardori , ne frenano le paf- 

fioni 
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{ioni men regolate . La natura vi truova ciò, che le fa di 
bifogno per follentarli, ma non vi ha niente di fuperfluo, 
onde poffa abufarfi,* e ficcome la digeftionene è più age- 
vole , ed i vapori , che afcendono, più facilmente fi dif- 
fipano, la mente è libera , c per confeguenza i penfieri, le 
preghiere, le meditazioni , e tutte le altre fue operazioni 
ne riefcono più pure , più giovevoli , e più fante. 

In quinto luogo, fi toglie a’ Religiofi la cagione più 
ordinaria delle loro mormorazioni ; i Fratelli non fono quali 
mai contenti de’ cibi , che loro fi danno, e per quanto fi 
fiudj di cangiarli, e di preparar le vivande, quindi trag- 
gono per lo più origine i loro difcorfi, e i loro lamenti j 
c fovente tanta eia loro delicatezza, che né la Terra, nè 
il Mare, come dice S. Bernardo, contengono cofe , che 
atte fieno ad appagarla. Ma fe l’amore della penitenza gli 
riduce una volta a vivere di erbaggi, di radici, e di legu- 
mi, fi può arterire , che hanno fuperata di colpo l’ intem- 
peranza , o almeno ch’ella ne rimane per modo infieboli- 
ta , che le tentazioni , cui produrrà in avvenire, faranno 
molto rare, o molto leggiere. 

In fefto luogo un Monaftero, che pratica quella atti- 
nenza , può mantenere con pochi beni una Congregazio- 
ne numerofa, la regolare ortervanza vi farà più efatta , la 
difciplina più viva, i Religiofi vi goderanno maggior quie- 
te, e raccoglimento} il che riefee per poco importibile_, 
qualora la diverfità degl’impieghi, e degli uficj di una Co- 
munità debba appoggiai ad un picciol numero di perfone: 
Onde Iddio farà meglio fervito, vi farà più di benedizione, 
e di efempio per i Popoli, e più di edificazione per la Chiefa. 

In fettimo luogo , quando fi vive nelle Comunità con 
troppa fpefa , fi teme di caricarli di Religiofi , fe ne mi- 
fura il numero a ragione dell’entrate , non fe ne vuolo 
alcuno, che non fia utile, e nel loro ricevimento s’intrtt- 
dono per lo più riflefli umani , e mire intereflate . Ma all’ 
incontro la fanta frugalità, di cui trattiamo, é cagione, che 
non fi rifiuti alcuno, che fi fia in irtatodi ammettere tut- 
ti quelli, che fi prefentano, e che i Monafterj fieno Porti, 
il cui ingrertb fia fpalancato per tutti quegli , che vengono 
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dal mar del Mondo , che ci fono guidati dal foffio foave 
dello Spirito Santo , e che mercè della Divina mifericordia 
fi fottraggono dal pericolo troppo evidente di far naufragio. 
, In ottavo luogo, i Religiofi, che vivono come po- 
veri , fono Tempre ricchi , e non manca loro nulla } la lo- 
ro povertà gli fa abbondare, privandoli eglino di buona-, 
voglia delle cofe fuperflue , e riducendoli alle femplici ne- 
ceflarie. Sono in illato di far parte a’ Poveri di GesùCri- 
fto, che confiderano come Fratelli , dique’beni, che ot- 
tengono dalla fua liberalità} e liccome le loro mani fono 
del continuo aperte per follevarli , cosi il Signor Iddio gli 
carica di benedizioni , e non mai tien chiufe le fue nelle_, 
loro mi ferie. 

Infomma quello è il modo difcanfar quello fcogliosì 
formidabile, contra di cui non pochi di que’, che fuggen- 
do il mondo fi ricoverano ne’ Sacri Chioltri , urtano per 
loro fventura , e fracalfano il loro vafcello , trovando il 
fegreto di darfi ad una vita dolce , molle , e tranquilla in 
uno fiato di Croce , di mortificazione, di penitenza. 

Non dubito punto , Fratelli miei, che quelle con- 
fiderazioni non vi fembrino fode, e fante} che non pure 
voi filmiate, che convenga prellarvi orecchio, perfuader- 
fene, e feguitarle, ma eziandìo, che non vi paja Urano, 
ch’elle non facciano altrettanto d’imprelfione nel cuore di 
tutti gli Monaci , che fieno toccati si poco da si gagliardi 
motivi } e che obbligandoli lo fiato loro di tendere alla., 
perfezione, trafcurino mezzi, e pratiche cosi capaci di fol* 
levarveli , pratiche, dico, autenticate dall’efempio degli 
Apofioli, dalle Regole de’ Santi Solitari, e da tutta la_> 
Tradizione Monadica. .. - ... ... 

Per tanto non v’ingannate , Fratelli miei , e non vo- 
gliate darvi ad intendere , che le vollre aullerità , la vo- 
firafolitudine, quel Tacco, che vi ricuopre , i legumi, gli 
erbaggi, che vi nodrifcono , l’allinenza, i digiuni, e i du- 
ri letti vi giuftifichino , e collituifcano la pietà di un Mo- 
naco. Imperciocché non di rado avviene, come faggia- 
mente notò S. Cipriano , che fi nafcondano penfieri , e af- 
fetti mondani fotto un sì beH’efterna di Religione, che fi 
-..Jo.lL Y cer- 
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cerchino piaceri vietati, che non fi (offrano pazientemente 
le ingiurie, e che non fi covi minor defiderio di vendicarle 
di quel, che poteflè fare un’uomo mondano . No» locusde- 
fertus , faceta prò ’vefte , non legumen prò cibo ,, ncque jejunia , 
ncque ebameunia Monacbum abjolvunt j Jub bis involucri: latct 
inter dum animus valete mundanus. 

Proviene a mio credere quello inconveniente daH’effo 
re più agevole di regolare i (enfi, che di regolare il cuore, 
e dalla malignità del demonio, il quale con infiniti artifìci 
c’inganna Tenta che ce ne avvediamo, fi trasforma in An- 
gelo di luce ; e abbagliando la villa a quello, e a quello, 
colla Itima, che Tanno di quella penitenza citeriore, fasi, 
che fi credano muniti di una virtù, che in realtà non han- 
no; e avvegnaché fieno talvolta pieni di tutti i vizj, e di- 
fordini fpirituali, prefumono di effer Santi, e per tali ven- 
gono riputati dagli altri : Cumque intus madeant fpiritualibus 
' vitti s , ij fibi , (J aids babentur pii . 

Non abbiate pertanto minor cura di purificare le vo- 
lire anime, che i volici corpi , e guardatevi dall’invanirvi 
giammai di voi medelimi per le pratiche aultere di peni- 
tenza, in cui vivete. Voi potete credere, ch’elle fieno con- 
formi all’ordine di Dio, dacché altro in ciò non face, che 
feguire, e imitare i voltri Padri. Ma voi non farete cofa, 
che vi fia giovevole, fe non procurate altresì di divenir Ti- 
nnii ad efli nelle virtù interiori; fenzadiche, non fola men- 
te tutte le voltre fatiche, e le vollre penefarebbonoinfrut- 
tuofe, ma Iddio punirebbe il vollro difordine con tanto 
più di rigore, quanto che, col procacciarvi ingiullamente 
la (lima degli uomini , avrelle accoppiato colle altre vo/lre 
infedeltà anche il delitto della ipocrilia . 

CLU ESI T OTTAVO. 

Debbonfi egli ofiervarc le me de fune 'Regole , ed uf are i me de fi- 
mi cibi , allorché fi ricevono de’ Fare fieri ? 

Risposta. 

S . Basilio dice, che i Religiofi debbono guardarli di 
non imitare i Secolari , i quali non potendo foffrirc_» 
j fen- 
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fenza arroffirfi le baffezze di una povera vita, trattano co- 
loro, che gli vanno a vedere con magnifichi, e fontuofì 
banchetti . Cbe bà che fare con voi quefta magnificenza, fog- 
giugne quel Santo Dottore? Uno dranieroci viene a vie- 
tare; s’egli é qualcuno de’ nodri Fratelli, e della nodra 
profeffione , fa di medieri , ch’egli ravvifi apprefTo di noi 
la fua folita menfa , e che truovi nel nodro Monadero ciò, 
ch’egli hà lafciato nel fuo: s’egli è per avventura laflo del 
cammino già fatto, conviene fomminidrargli tutto ciò, 
che farà bisognevole , per porgere acconcio follievo alla fua 
fiacchezza. Che s’egli è un Secolare , vuol ragione , ch’egli 
da noi impari ciò , che la (leda ragione dovrebbe avergli 
infegnato dianzi, e che vegga nella nodra frugalità la re- 
gola, e la mifura, che fi deve oflervare nell’ufo degli ali- 
menti. Fa d’uopo, che ciò gli ferva come di un monumen- 
to della tavola de’ Gridiani , onde fi rammenti , che la po- 
vertà tollerata per amore di Gesù Grido non sà , che vo- 
glia dire arroffirfi . Che , fe in vece di fentirfi commodo dal- 
le cofe , che avrà vedute , egli fe ne fa beffe , è facile , 
che più non torni ad importunarci . 

Ecco il fentimento di S. Efrem fopra quedo propo- 
fito. Se un Solitario , dice egli, o un Secolare 'vi viene a 
vedere , non gli prefentate cofa , che ecceda le vojlre forze , per te- 
ma, che dopo la fua dipartenza , non fiate ridotto a dolervi co vo- 
ftri fratelli della fpefa, cbe r vi avrà cagionato j dategli di ciò, 
cbe avrete ricevuto da Dio, imperciocché, è meglio dar del T er- 
be con allegrezza, cbe delle vittime ingranate con meficzja . 

Si legge ne’ primi Statuti de’ Padri Certofini , eh’ 
eglino ricevevano (blamente le pedone , che gli andavano 
a vifitare, ma non già il loro equipaggio, e che non da- 
van loro né altri letti, né altri cibi , che di quelli, di cui 
codumavano di fervirfi per fe medefimi . Taltfque eie le- 
clos , (y cibos , quibus ipfi •vefcimur , praparamus . 

S. Benedetto, che ordina, che il Superiore mangi 
co’ Foradieri, e vuole , che a quedo effetto abbia una_. 
cucina feparata da quella de’ Monaci, fenza dubbio non 
gli permette di dar loro altre vivande, che di quelle, che 
fi danno alla Comunità . Gò praticarono puntualmente^* 
To.Il. Y z i Re- 
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i Religiofi Ciftercienli , ne’ quali fpiccò a maraviglia lo 
Spirito del loro Santo Legislatore. Si vede nel Libro no- 
minato degli Ufi» che fono le loro prime Coftituzioni , 
che quello, cui veniva addogata la cura della cucina dell’ 
Abate, dovea portarfi nell’Orto dopo l'ora di Prima, ed 
ivi cogliere tanti legumi , quanti potevano abbifognargli 
pel vitto dell’Abate, e de’ Foraftieri, che di tempo in_, 
tempo fopraggiugnevano : Tantum leguminis accipiat , ut 
Abbati , iy fupervenientibus Hojpittbus fufficere pojfit . 

Ma non vi ha cofa, che meglio dia a divedere, qua- 
le folle in quello punto la loro efattezza, che ciò, che ac- 
cadde nel viaggio del Pontefice Innocenzo Secondo a_. 
Chiaravalle. Egli vi fu ricevuto in modo sì femplice, si 
penitente, e a un tempo ideilo sì religiofo, che non me- 
no recò di edificazione , che di ftupore a tutta la Corte 
Romana . Il pane , a quel , che dice un lftorico della vita di 
S. Bernardo , in vece di ejjere di fior di grano , era inferigno , 
che è quanto dire mefcolato con iftacciatura , e crufchello. Era- 
mi del me^yo vino y in -vece di vini gagliardi , e delicati ; de- 
gli erbagg ) , e de’ legumi in vece di pefci Ppmbi , e per tutto 
pofpaflo ; efe per avventura fi trovò qualche pefciolino , egli fu 
pofio avanti al Papa piuttofto per ejfere veduto dalla adunanza , 
che per effere affaggiato . 

Pure que’ Santi Religiofi non ufavano in riguardo de- 
gli ofpiti tutto il rigore, che fi ofiervava nella Comunità, 
poiché veggiamo ne’ loro primi Statuti, che il pane, che 
davano agli Ofpiti, era bianco, e limile a quello , che fi 
dava agl’ infermi . Ma di qualunque temperamento fi fie- 
no prevaluti nel ricevere i Foraftieri , la carità non ha giam- 
mai pregiudicato alla regolare olfervanza del loro Jnftitu- 
to, la loro penitenza fempre è fpiccata in tutti i loro an- 
damenti, onde non riufciva di minor’inftruzione la firn- 
plicità della lor menfa , che tutto il rimanente del loro 
procedere. 

Quindi , Fratelli miei , benché fi polla addolcire in 
parte l’aufterità della Regola in favore degli eftranei, 0 
che non pure la carità, ma eziandio l’efempio de’ Santi ri- 
chieggano da noi minor rigore di quello, che fi o(Ierva_. 

comu- 
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comunemente tra’ Monaci, non pertanto conviene aver 
cura di preferiverfi in ciò regole molto efatte , pervaden- 
doli non elTervi nè tempo , nc occalione, nè circoltanza, 
in cui gli Solitarj non debbano rammentarli dell’obbligo, 
che loro corre, di Itar lontani dalle maniere di operare, e 
da’ collumi del fecolo, giufta quella gran malfima di San 
Benedetto , A facul't aAtbus fe facere alienum . E vaglia il 
vero, egli è uno Urano fconvolgimento , che laddove ne* 
tempi andati i Grandi della Terra , i Principi , e gl’Impe- 
radori trovavano nella fobrietà de’ Solitari la condanna., 
delle loro profulioni, e impenitenze, i Secolari trovino in 
oggi nella abbondanza di taluni, di che raffermarli nel tuf- 
fo, e nell’amore de’ piaceri fenfuali. A quello volle arre- 
care acconcio rimedio il Pontefice Clemente Ottavo, al- 
lorché ordinò in una Decretale, che fe per avventura av- 
venilfe, che Potentati , o altri ragguardevoli Perfonaggj 
paflalfero per li Monaflerj, quivi condotti dalla brama di 
porgere alquanto di pafcola alla loro pietà , o da quale h’ 
altro motivo, con animo di trattenervi!! , fi dia loro a_, 
mangiare nel Refettorio comune , e ch’eglino fi contenti- 
no di appagarli delle confuete vivande della Comunità 
ma fopratutto raccomanda a’ Religiofi di regolarli per 
modo in si fatte occafioni, che la fobrietà , e la povertà 
claultrale non mai vadano difgiunte, e fempre fpicchino 
con uguale fplendore. 

Qualora i Monaci, che confervano il timor di Dio, 
riflettano a quante inoffervanze commettono ogni qualun- 
que volta trafeorrono in quello propofito i limiti del loro 
dovere, e li allontanano dalle vere regole, io non fo dar- 
mi a credere, che il folo fentimento della propria cofcien* 
za non fia capace d’ indurli tolto a correggerli , e a rav- 
vederfi . 

Imperciocché primierameute, elfi convertono i loro 
Monaflerj, che fono, come dice S. Giovanni Grifolto- 
mo, cafe di lagrime, e di triftezza , in cafe di allegrezza, 
e di divertimento, e in vece della edificazione, che deb- 
bono a’ fecolari, porgon loro occafione di fcandolo. 

In fecondo luogo , eglino avvihfcono la loro profef- 
s fione , 
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lione, ne {cancellano affatto -quel carattere di penitenza, 
che ne è il loftro, e’1 principale ornamento. 

In terzo luogo, i loro eccedi fanno sì, che non fieno 
più in iffato di riprendere gli altrui difordini . 

In quarto luogo, efli perturbano la quiete de’ loro Fra- 
telli, e come dice S. Bafilio, non occorre chiedere chi fieno 
quegli , che 'venir debbono nel Monaftero , allorché 'vi fi atten- 
dono perfine di alto affare , attefo che ognuno vi è in moto , e 
in agitazione per le diligente, e le premure , che fi uj ano , ac- 
ciocché nulla manchi alle vivande , che fi preparano. 

In quinto luogo , mercè la fuperfluità delle tavole , 
fi allcttano, e fi chiamano coloro, che amano i piaceri : 
le converfazioni ne fono per Io più libere, e qualunque 
ordine vi fi ponga, di rado avviene, che vili oflerviquel 
precetto dell’Apoftolo : Se qualcuno favella , ciò faccia in 
una manieray che fia degna di Dio : Si quis loquitur quali 
fermones Dei. 

In fello luogo fi privano i membri di Gesù Crifto 
di quel follievo, che loro è sì legittimamente dovuto, 
mentre fi fpende in un fol palio per compiacere a’ ricchi 
del fecolo , e per procacciarli la loro amicizia ciò , che 
ballerebbe pernodrire dugento poveri ; come fe ignoram- 
mo, che folamente in prò loro dobbiamo efler prodighi 
non che liberali, poiché fecondo il Profeta , l’elemolina, 
che fi fpande con larga mano nel fimo de’ Poverelli , è 
una verafementa di eterna giullizia : Difperfity dedit paupe- 
ribus , juftitia ejus manet in fiecuìum [acuii . 

Vado fra me Hello penfando, Fratelli miei, che do- 
po tutte le rifleffioni diverfe accennate pur’ ora , non vi 11 
potrà dare per verità un miglior configlio, che quello di 
conformarvi a ciò, che infegna S. Bafilio come regola., 
certa, allorché dice, doverfi i Monaci proporre in limili 
cali per fine il fovvenire alla necelfità di quelli , che ci ven- 
gono avifitare,- e che, quantunque convenga dar loro co- 
munemente di quelle cole, che fi poflono trovare fenza 
lailidio, e preparar fenza difpendio, non pertanto egli è 
bene fatto di aver riguardo alle difpofizioni , ed alle urgen- 
ze delle perfone, dimodoché fi diano a quegli, che faran- 
no 
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no fianchi, delle vivande più comunali, e groflolane, e 
delle più leggiere, e più facili a digerirti agl’infermi. Ma 
egli raccomanda (opra tutto, che fi abbia una cura parti- 
colare, chele cofeii facciano con decenza, con politezza, 
e civiltà, ma fenza oltrepafiare i limiti della noltra profef- 
fione. Indi foggiugne.- Noi non abbiamo denari; alta boti 
ora , nonne abbiamo', i nofiri grana) fono nuoti, ebe importa? 
poiché noi viviamo giorno per giorno, e delle noftre opere marnali : 
t perchè faremmo noi prodighi per il piacere degli uomini f enfiali 
di quegli alimenti , che Iddio ne ba dati per le necejfttà de’ po- 
verelli? 

Inquanto a noi, Fratelli miei, al prefente che i Re- 
ligiofi hanno delle rendite fiabili, e ficure, che non lì pro- 
cacciano più il vitto mercè delle loro opere manuali, pof- 
fiamo dire, fenza tema di efagerare, che le loro pofteflio- 
ni fono confecrate, che la difiribuzione deve eflerne tutta 
fanta , ch’eglino non poflono, fenza un peccato anche gra- 
ve, nèdiflìpare, né impiegare in fupertìue fpefe quei be- 
ni, che la Chiefa ha fempre riguardati, come il patrimo- 
nio de’ poveri, le offerte de’ Fedeli, ed il prezzo dello 
offèfe de' peccatori. 

QUESITO NONO. 

Fa egli di meftieri , che il Superiore del Monaftero mangi 
in particolare co’ Foraftieri .? 

Risposta.. 

S . Benedetto ordina nella fua Regola , come abbiam c»p.j<. 

detto poc’anzi , che la tavola dell’ Abate farà quella de’ 
Foraftieri, e non fenza mature rifieftioni , e’ convicn dire, 
ch’egli iftituifie quella maniera di efercitare l’ofpitalità. 

Primieramente , perché vivendo il Superiore nella pe- 
nitenza, a cui l’obbliga la fua profeftìone, e non ufando 
confeguentemente, che vivande comuni , e tali, quali fi 
danno alla Comunità, i Foraftieri, che vengono al Mo- 
naftero , non farebbono per eflergli d’aggravio. 

In fecondo luogo, quegli Ofpiti, che praticheranno la 
frugalità, in cui un vero Criftiano viver deve, troveran- 
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no in quella del Superiore di che confermarli, e ftabilird 
nel loro procederei e quegli al contrario , che viveranno 
lautamente , e ne’ conviti , vi fcorgeranno la condanna del 
loro ecceffo . 

In terzo luogo , un Superiore, mercè la fua prefenza 
imprimerà rifpetto, e farà sì, che non fucceda nel palio 
cola alcuna , la quale fia contra il decoro , e l’edificazione , 
con cui fi dee regolare : e s’egli ravvifa, come dice San_. 
Benedetto, Gesù Grillo nella pedona degli Ofpiti, così 
gli Ofpiti ravvifano nella fua pedona Gesù Grillo. 

Quella offervanza era utile nella fua origine, ma noti 
è poi riufcita tale in progreffo di tempo. Imperciocché, 
trovandofi i Superiori fuori delle pratiche regolari del Chio- 
Ilro , e non effendo più ritenuti dalla villa de’ loro Fratelli, 
e dall’obbligo di farli ad elfi norma di perfezione , fi fon» 
arrogati delle libertà , che non avrebbono ardito di pren- 
devi fotto a’ loro occhj. Eglino fi fono lafciati fedurre da_« 
una falfa carità, o per meglio dire, da una vera cupidità 5 
hanno trattati gli Ofpiti con fuperfluità , con abbondanza , 
e con eccedo, fenza aver riguardo alla femplicità della lo- 
ro condizione , e alla povertà del loro fiato. 

Quello fconcerto ne hà prodotti mole altri . I Supe- 
riori fi fono avvezzati alle lautezze , ed hanno perduto Io 
fpirito di penitenza. La libertà, in cui hanno voluto vive- 
re, gli ha privati dell’altrui llima, gli ha renduti difpregie- 
voli i e in vece d’infegnare , come dovevano, la moderazio- 
ne, hanno ifpirato la vita licenziofa. 

Gli Ofpiti non hanno più trovato nè l’illruzione, nè 
l’efempio, che ricevevano da quelle menfe, allorché la ca- 
rità, la penitenza, e la frugalità ne collituivano il princi- 
pal condimento. In vece di tenervi, come ne’ tempi an- 
dati, ragionamenti di edificazione, vi fi parla in oggi di 
vivande, d’intingoli, di novelle, e di affari fecolarelchi . 
I figliuoli hanno imitato i Padri , il difordine di quelli lì 
è comunicato agli altri, e quindi n’è poi derivata la dimi- 
nuzione della pietà, la deflazione de’ facri Chioltri, eia 
dilfipazione de’ beni dellinati al conforto de’ Poverelli . 

QUE- 
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Q_U ESITO DECIMO. 

Ma fi può egli abolire al preferite un punto della "Regola sì 
efpreff amente fi abilito da S. Benedetto ? 

Risposta. 

I 

N O n (blamente fi può , ma fi deve . Qualora le Co- 
ftituzioni ftabilite da’ Santi per l’ edificazione del- 
la Fede , pel mantenimento della difciplina , per la con- 
fervazione de’ buoni coftumi, tralignano in effetti contrarj, 
elle perdono la loro autorità , non conviene più averci ri- 
guardo $ e non fi dee mettere in dubbio , che non fia d’uo- 
po fcoltarlì dalla lettera della Regola , qualor fi ravvili di- 
venuta incompatibile collo fpirito. Non vi date già a cre- 
dere, Fratelli miei , che quello fentimento fia mio partico- 
lare, imperciocché non mancano uomini grandi, e Santi 
infigni, i quali fono dell’illeflo parere. 

L’adunanza, che fi tenne in Aquifgrana vieta agli 
Abati, e a’ Religiofi di mangiare co’ Foraltieri, e vuole', 
che fi ricevano , e fi dia loro la confueta refezione nel Re- 
fettorio comune, con tutta la civiltà, e la carità poffibile. 

Ecco quello, che diceS. Pietro Damiano sù quello 
propofito. Egli è vero , che la Regola ordina , che T Abate 
mangi co "Pellegrini , e co gli O/piti ,• e perchè i Superiori do- 
tati di pietà , e di religione noi fanno , affine di reprimere l'in- 
temperanza , e di rimediare a que' banchetti pieni di crapula , e 
difjolutezza , voi volete , che fi depongano , e che fi privino delle 
loro cariche , quantunque non facciano altro , che offervare con 
tfattezx a t intenzione del loro Santo lftitutore ì fenza attaccar fi 
alla fuperficie delle parole , e che fuochi are il midollo dello Spi- 
rito , che dà la 'vita , calpeftando le paglie della lettera , che 
dà la morte ... Qui nimirum, dum fanali Docloris intentio- 
nem vigilanter afpiciunt , (equi verborum fuperficiem par* 
vipendunt^ & dum medullam vivificatoris fpiritus rumi- 
mant, occidenti litterse paleas calcant. 

S. Pietro Abate Cluniacenfe dice a un dipreffo Ia_i 
medefima cofa favellando de’ Superiori : Mentre , eh eglino 
fi diffidano nelle acque chiare , fan bere quelle , che fono torbide , e 
C. To, II, Z pan- 
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pantano/? alla greggia di Gesù Crifto : Cioè a dire , mentre che 
hanno di fe fteffi una cura eftrema , trafcurano gli altri ; e poiché 
hanno fatto mal ufo di un precetto , che è in fe buono , egli è d'uo- 
po di fare una nuova cura ad una piaga novella , e di cangiare 
un ordine , che altre volte era giovevole , con una pegola anco- 
ra più gio'vevole. Quindi ad effetto di diftruggere per me^p 
della virtù un nrgjo nato dalla ftejfa virtù , ficcome la fregola 
gli bà levati dal "Refettorio per mettergli alla tavola degli Ofpi- 
ti , corifa di meflierij chela Regola della ragione , e della ca- 
rità , gli riconduca dalla tavola degli Ofpiti al Refettorio: Eia 
propcer,ut vitium vircute ortum, rursùm virtuteexllingue- 
retur , cum de communi menfa ad (ingularem Regula_. 
tranfmiliffet , iterum de (iugulari ad communem regula ra- 
tionis , & charitatis inducat. 

Pretendono i Monaci Camaldoleli, che quella lia_. 
una femplice permidione data da S. Benedetto di mangia- 
re co’ Foraltieri , e non già un comandamento; e dico- 
no, che non é fuori di ragione, fe, non fuffiltendo più 
quei motivi , ch’ebbe il Santo di concedere un Amile indul- 
to, i Padri per giulle cagioni non fe ne prevalgono, ed ob- 
bligano l’Abate di mangiare per quanto gli fia pofCbile nel- 
la lua Cella, o alla tavola comune degli altri Monaci . 

Afferma S. Cullano, non edere per difprezzo della 
Regola, ma per la falute delle anime, che i Santi Padri 
ordinarono per un Decreto Sinodale ( efattamente oder- 
vato a fuoi tempi ) che niun’Abate non mangiade, né be- 
vette fuori del Refettorio, fenon in cafo di malattia, c_» 
d’infermità . 

I Monaci Ciftercienfi , che ripigliarono la Regola di 
S. Benedetto, proponendoli di praticarla con una elàttez- 
za tutta letterale , riltabilirono quella antica odervanza , 
e i co E lc ‘°ffia c hé prcndedero delle cautele per raffrenarne gli 
abufi , ordinando , che fi ferviffero di legumi alla tavola , 
che farebbe comune agli Ofpiti, e all’Abate, la loro pre- 
cauzione fu inutile, come ne rende tettimoniaoza una let- 
tera del Beato Fallredo terzo Abate di Chiaravalle ad un* 
Abate dell Ordine, che ne aveva abbandonato ladifcipli- 
na, e la penitenza. 

lobo 
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lo ho intefo , gli dille, da una perfona , rfe »0« ita wf- 
«0 compajjìone delle malattie dell’anima voftra , di quello , rta 
•voi ne avete di quelle del voftro corpo , cbe avete talmente [can- 
cellata dalla memoria l’ obbligatone di vivere fecondo la voftra 
Regola, e di edificare i voftri Religio/i mercè del voftro buon 
e/empio, cbe voi avete la voftra tavola a parte , e cbe vi fate 
Jervire nella Forefterìa , ancora qualar non vi ba alcun Ofpite 
nel Monaftero , per avere maggior comodo di foddisfare à voftri 
apatiti, e di appagare la voftra fenfualità ; e cbe finga timor 
de gaftigbi minacciati da Dio a coloro , cbe vanno in traccia 
delle confo! agionì di queft a vita , avete molto più cura d imitare 
ne’ voftri abiti , e ne’ voftri mobili la magnificenza del ricco 
Epulone , cbe la povertà di Labaro . ... Se voi fiete Aba- 
te , e per confi guen\a la regola , e 7 modello di quegli , cbe fi- 
no fiotto la voftra direzione , come ardite voi di farvi appreftare 
fquifite vivande , pefci frefcbi conditi in differenti maniere , e 
pane fatto fuori del Monaftero per man di femmine? 

Quelle force di mali, e quantità di altri tali accade* 
ranno Tempre qualora i Superiori fi difpenferanno dalle co- 
muni regolari oflervanze , e non fi faranno fcrupolo di ave- 
re una tavola particolare, e di mangiare co’ Secolari . Le 
ragioni, che fi allegano contro quella fperienza fono per 
modo deboli, che non meritano di eflere riprovate. 

In una parola , fe S. Benedetto fofle ancor vivo , e 
vedelfe fin a qual fegno cert uni fi fono abufati delle fue 
intenzioni, egli cangierebbe, non mica di fpirito, ma di 
fentimenco , e proibirebbe per Tempre agli Abati di man- 
giare co’ Foreltieri. 

Le Collituzioni de’ Monaci Callìnefi confermato 
dalla S. M. d’innocenzo XI. , nella dichiarazione di que- 
llo Capitolo, ch’é il 56. della Regola di S. Benedetto co- 
sì difpongono : Si eligit ( idei! Abbas ) in RefeHorio cum 
Fratribus refici , magie laudamus , ut fuprà , nempe in decla- 
ratione capitis ir. , ubi de Prelatis ita habetur : Regala - 
ribus Obfervantiis Cbori , RefeHorii femper inter fmt . 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Del Lavoro. 

QJJ ESITO PRIMO. 

Dobbiamo noi annoverare il Lavoro tra le principali ojfervan- 
%e della vita Monadica ? 

Risposta. 

N O n vi ha efercizio di penitenza, Fratelli miei, che 
forte più praticato , e più raccomandato tra’ Mo- 
naci, quanto il lavoro. Égli é flato cosi univerfalmente 
riputato necertario, che quafi tutte le Congregazioni Re- 
golari l’hanno preferitto, e iSolitarj l’hanno Tempre anno- 
verato tra le loro principali obbligazioni . Tuttavia egli fi 
trova in oggi talmente difufato, e ip una maniera per mo- 
do generale, che appena ne rimangono i menomi veftigj 
nelle più efatte ortervanze ; anzi é giunto tant’oltra que- 
llo difòrdine, che fi ributta come cola inutile, edifprege- 
vole una pratica * in cui concorre a gara tutto ciò, che_, 
può tenderla riguardevole } attefochè ella trartela fua ori- 
gine, come altrove dicemmo, dalla vita laboriofa di Ge- 
sù Grillo, venne autenticata dall’efempio de’ fuoi Apodo- 
li, dal fentimento de’ Dottori della Chiefa, e da tutte le 
Regole de’ Santi. 

Giacché bramate qualche pruova di ciò, che dico, 
foggiungo, Fratelli miei, che non fi può ignorare, quali 
fodero le fatiche di Gesù Crifio dal principio della iua_j 
predicazione fino alla fua morte, poiché la Scrittura ce lo 
rapprefenta andando di Paefe in Paefe, di Città in Otta, 
i giorni , e le notti, in Mifiìoni, in viaggj, e in conti- 
nue gite} e ch’ella atterta, che egli fi riposò apprerto dal- 
la fatica, e dalla fianchezza. 

In quanto al tempo, che precedette le funzioni del 
fuo Minidero, evvi gran motivo di credere, che egli lo 
impiegaffe nel mediere di quello, che riputava!! fuo Padre. 
Primieramente veggiamo, che gli Ebrei nel rimpro- 
verargli 
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vcrargli la fua nafeita, Io chiamano Legniamolo , come 
quelli, che lenza dubbio l’avevano veduto efercitar l'ar- 
te di S. Giofeppe nella fua povera cala . 

Secondariamente di quello parere fono flati alcuni 
Padri della Chiefa. Attelta S. Giudino, che mentre il 
Redentore converfava co’ gli Uomini, era fuo coflume 
di lavorare degli aratri, o de’ giochi per accoppiare inde* 
me i Buoi, infegnandoci col fuo efempio a vivere fecondo 
la giuflizia, e a fuggire l’ozio. 

Dice S. Bafilio, edere verifimile, che i Parenti di Ge- 
sù Grido elfendo poveri, come fi feorge dal luogo della fua 
nafeita, e vivendo nella giudizia, e nella pietà, fi procac- 
ciaffero il vitto , mercè delle loro opere manoali , e che egli 
delfe loro attedati non dubbj di quella fommelfione , di cui 
rende tedimonianza la Divina Scrittura , attellando, che 
Erat fvibditus illis , partecipando delle loro occupazioni, e 
de’ loro denti . 

In terzo luogo, avendo Gesù Crido voluto comparire 
nel Mondo fotto la forma , e la figura di un peccatore, molto 
ben fi può dire, che egli ha voluto portare tutto il pefo dell’ 
iniquità , e addodarfi tutti i gadight del peccato ; e ficcome 
uno de’ principali, e de’ più umilianti è dato quello di elfer 
(oggetto al lavoro , io non veggo alcuna ragione , per cui 
egli fe ne poda edere difpenlàto , particolarmente elfendo 
nato povero , e di Parenti poveri , e confeguentemente in 
unafpeciedi necedità di adempire quella obbligazione, che 
Dioimpofe a tutti gli uomini, e di porre in efecuzione l’ir- 
revocabile decreto, che controdi elfi pronunziò, allorché 
di de : 7» J udore vuhùt tui ve fi tris pane . 

Sembra, che ciò parimente volelTe dame ad intende- 
re il Profeta con quelle parole : V saper fium ego , (j in labo- 
ribus à juventute mea . E vaglia il vero, non vi ha cofa, che 
folfe più convenevole alla povertà di Gesù Crido , né più 
degna della fua carità , che d’impiegare le braccia , e le ma- 
ni pel luo fodentamento, e per quello de’ fuoi Parenti , af- 
fine di non elfer loro di aggravio, e a un tempo per render 
il lavoro commendabile a’ fuoi veri Difcepoli , autorizan- 
dolo, e fantificandolo col fuo efempio. 

AIcu- 
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Alcuni accreditati Scrittori della noftra età fono (lati 
di quello parere. 11 Cardinal Baronio inferifee da ciò, che 
S. Epifanio lafciò fcritto , che S. Giofeppe era quali ottua- 
genario quando fposò la Vergine Santilfima , effere ftatodi 
meftieri , che Crifto Signor noftro follevalfe , mercè delle 
proprie fatiche, la di lui caducità , ed eftrema vecchiezza . 

Il Cardinal Gaetano , dice , che Gesù Crifto infino 
al fuo Battefimo efercitò in Nazaret l’arte di Legnaiuolo . 

Ciò parimente afferifeono Dionifio Cartufiano, Eftio, 
e molti altri ; onde polliamo alficurare , quella eftere non 
meno la più comune opinione , che la più probabile, e la 
più foda . 

In quanto agli Apolidi , eglino li efercitarono nelle 
opere manoali , e tra la continova applicazione, e lapre- 
murofa follicitudine , che tenevali occupati nel governo 
della Chiefa, non mancarono d’impiegare giornalmente un 
tempo notabile in lavori edemi , elaborioli, poiché S. Pao- 
lo lattclla, allorché dice feri vendo a’ TeflalonìccnG : Voi 
ben i-i rammentale , Fratelli miei , della pena , ebe ci fama prefa, 
e della fatica , ebe abbiamo [offerta , e che predicandovi il Van- 
gelo di Dio , abbiamo lavorato giorno, e notte , per non incomo- 
dare alcuno: Mcmores enim eftis , fratres, laboris noftri , 
& fatigationis, notile ac dieoperantes, ne quem veftrunru 
gravaremus ; praedicavimus in vobis Evangelium Dei . 

Noi polliamo affermare la medelima cofa a giufto ti- 
tolo di S. Barnaba, di S. Timoteo, di S. Luca, di Santa 
Sila , di S. Silvano , poiché avendolo accompagnato nelle 
fue A po Italiche Milfioni , non fi dee mettere in dubbio, 
che non l’abbiano imitato in tutto, come loro Maellro, e 
che non abbiano avuto parte in tutte le fue fatiche . Nota_. 
Caldano, che il lavoro di quel grande Apoftolo era di den- 
to afpro , e penofo , e non già un femplice cangiamento 
di efercizio , per conforto delle fatiche durate nelle fuo 
predicazioni . 

S. Clemente raccomanda il lavoro, allegando l’efem- 
pio degli Apoftoli , e’1 fuo proprio : Noi , dice egli , ebe 
[amo occupati per la predicazione della parola , non lafciamo di 
trovar delle ore difoccupate per lavorare 5 imperciocché evvi fra 

noi 
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noi chi fi applica alla pefia ; alcuni a far delle tende , e de ’ pa- 
diglioni -, e gli altri a coltivare la terra . 

Anche S. Gregorio atteda, che S. Pietro potè perav- Hom. »«. in_. 
ventura ripigliare dopo del Tuo ravvedimento l’antica occu- tvaDS 
pazione, che è quanto dire la pelea, come quella, che in 
realtà è un medierò innocente . 

S. Ilidoro Vefcovo di Siviglia ordina nella Tua Regola * BRe <- cA 
il lavoro ad imitazione degli Apodoli . 

In ordine a’ Santi Padri della Chiefa , tutti quegli , 
che hanno trattato di quella materia, fono flati dell’idedo 
parere , ed hanno tutti concordemente aderito , che i Mo- 
naci fono obbligati a lavorare , e che niuna cola convie- 
ne maggiormente alla loro profedione, quanto l’efercizio, 
e le opere manoali . 

S. Gregorio Nazianzeno , eS. Bafilio, vogliono, che 
i lavori de’ Monaci fieno tali , che non fia loro d’uopo c}i 
ufeire da’ Monafterj, affinché pollino confervare la quiete, 
e la tranquillità . Soggiungono nientedimeno , che fe tal- 
volta fodero coftrettida qualche grave neceffità di lavorare 
al difuori , ciò non deve punto alterare quella fanta filofo- 
fia della quale fanno profedione : Imperciocché un Solitario 
efatto , dicono edì , che confiderà il proprio corpo , come il de- 
pofitario de' Juoi penfieri , e che fignoreggia i movimenti deli, ani- 
ma , 0 egli fi trovi ne’ mercati , nelle pubbliche piazze , nelle 
adunante 1 ne’ monti , ne campi , e nella folla del Mondo , egli 
fi raccoglie infie tnedefitmo , come in un Monafiero , che la natu- 
ra gli ha dato j e non medita fe non cofe degne della eccellenza 
del fuo fiato. , 

Dicono in un’altro luogo, eder di meflieri , che un n>;d.c.>;. 

Solitario con molto zelo, ed ardore imprenda le opere più 
abbiette , come ben perfuafo , che tutto ciò , che ha per 
oggetto il fervizio , e la gloria di Dio , non deve riputarli 
picciolo , e vile , mentre invero egli é grande , fpirituale, 
degno della eternità, e ci procaccia ricompenfe infinite. 

San Bafilio c’infegna mediante la parola di Gesù Cri- Rer.fuCq. p. 
fio , e l’efempio degli Apodoli , che i Religiofi debbono la- 
vorare , e che non occorre immaginarfi , che lo flabilito \ 

difegno di menare una fanta vita debba fervimi di precedo 

pec 
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per isfuggire il lavoro, e vivere in ozio, poiché all’incon- 
tro deve ciò fervirci di (limolo per imprendere gli efer- 
cizj più laboriofi , e le più penofe occupazioni ; onde pof- 
fiamo dire coll’Apoftolo: In laborìbus , in jejuniis ,, in vi* 
giliis. 

Procacciar/! il 'vitto per mezgo delle proprie fatiche , dice 
S. Giovanni Grifo (tomo , egli è un tenore di 'vita conforme 
alla 'vera fapìen^a , e alla ragione, e/fendo le anime dì coloro , 
che s'impiegano in qualche lavoro , non di rado più robufie, e 
più pure-, poiché il la-varo è molto atto a sbandire dalla mente 
tutti i penjieri cattivi j egli ci fomminiftra i mezpfi , onde /occor- 
rere i poveri • non recar aggravio ad alcuno , 0 adempire più 
perfettamente la Legge di Gesù Crifto , che c’infegna , ejfere di 
gran lunga più giovevole il dare , che il ricevere . Per quefto prin- 
cipalmente dal S ommo Datore di ogni bene ricevute abbiamo le 
mani , affinché pojfiamo impiegarle in nofiro , ed in altrui follie- 
t-o, per quanto ci farà pojfibile. Che fé taluno fene ftàin of/o , 
e ferrea lavorare , avvegnaché non gli manchi né fanità , né 
for%a , egli è fen%a dubbio più tapino , e più fventur ato degli 
JìeJfi infermi -, imperocché la malattia ne li difpenfa j laddove 
coloro , che e/fendo gagliardi, e forti, difonorano incerto modo 
la loro fanità , mercè della loro inutilità , e infingardaggine , 
con gran ragione fi rendono odiofi ad ognuno , come quegli, che 
tra/gredifono la Legge di Dio, che rapifeono il cibo , che non 
fi conviene a quelli , che non lavorano, fe non f o/fero attual- 
mente indi/po/li , come quegli , dico, che corrompono la monda j- 
K a della loro anima j poiché l'oviofità è la /èrgente di ogni di/èr- 
dine, e di ogni male. . 

S. Paolo, foggiugne egli, lavorava, e ciò non pur fa- 
ceva per f allievo della fianca mente , come fanno alcuni Fedeli , 
ma gli era d'uopo lavorare con tutta l'applicazione po/fibile per 
procacciar fi dì che a/fiftere gli altri. Un’Uomo, che comanda- 
va a demon j , che era il Dottore di tutta la T erra , e che aver 
va /ottimamente a cuore la direzione di tutte le Chiefe del Mon J 
do, un Uomo, dico, di sì alto ajfare, e di tanto merito , la- 
vorava giorno , e notte , e faceva un meftiere', e noi, che non 
abbiamo la millefima parte delle fue follecitudìnì, 0 , per dir 
meglio,, che non abbiamo tampoco la capacità di comprenderle , 

' noi 
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mi paleremo i noflrì giorni in uno fcìoperato ripofo , ed in una bìa- 
fimevole c^jofità ? 

Lavorate , dice S. Girolamo , affinché il demonio vi trita- 
vi fempre occupato. Se gli Apoftoli , che potevano vivere della 
predicazione del Vangelo , / impiegavano in opere manuali per 
non recare aggravio ad alcuno , perché non apporterete voi quelle 
coje , che debbono Jervire per voftro ufo? Indi foggi ugne, che 
i Monafter j dell ' Egitto non ricevevano alcun fyligiofo ferrea ob- 
bligarlo al lavoro, non tanto per la neceffità del vitto, quanto 
per la /diveda dell'anima loro. Facito aliquid operis, ut te 
femper diabolus inveniat occupatum $ fi A portoli habentes 
de Evangelio vivere, Iaborabant manibusfuis, nequerrU. 
gravarent, & aliis tribuehant refrigeria, quorum prò fpiri* 
tualibus debebant metere carnalia ; cur tu in ufus tuos cellu- 
la non praspares? zEgyptiorum Monafteria hunc tenemmo- 
rem , ut neminem abfque operis labore fufcipiant , non tara 
propter necefiìtatem vicrtùs, quam propteranimaefalutem. 

Convien lavorare , dice il medefimo Santo , per tema , 
che il campo del noflro cuore, cejfando la mano di tenerlo mondo , 
non Ji riempia di roveti di cattivi penfieri . 

S. Agoftino hà comporto un’ intero Trattato fopra_. 
quefto (oggetto , nel quale egli rtabilifcc le obbligazioni, 
che hanno i Monaci di applicarli al lavoro, e ribatte tutte 
le ragioni, delle quali fono flati foliti di prevalerli quei, 
che pretendono di efentarneli. Se un’uomo ricco, dice quel 
gran Santo, abbraccia la vita Solitaria , egli gufta ben poco 
Gesù Crifto, fe non cono/ce, che ninna cofa può contribuir mag- 
giormente a guarire la vanità del Jùo primo orgoglio , quanto il 
lavorare con umiltà , per procacciar fi il convenevole foflent amen- 
to , dappoi di avere rifecate le cofe fuperftue , che in lui eccita- 
vano un’ardore mortale . Se poi quefti è uri uomo di povera condi- 
zione, egli non deve immaginarli di avere nel fuo lavoro liftejfo 
fine , che aveva nel Mondo , poiché hà cangiato motivo , facen- 
do in tal cajo per amore di Crifto ciò, che faceva dianzi P er 
acquiftare delle facoltà . 

O Solitar), dice Sant’Efrem , lavorate nell inverno, e 
ne’ tempi cattivi, affinchè , effendo entrati nel Torto della vita , 
po fiate effiere nella gioja , e nel ripofo . 

. ToM. A a Rife- 
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Riferifce Caffiano, che i Solitari d’Egitto, conforman- 
doli agl’infegnamenti di S. Paolo, non (offrivano, chc_j 
i Religiofi, e particolarmente i giovani, (latrerò neghittofi, 
e fenza occuparli in qualche opera manoale, e che forma- 
vano giudizio della bontà del loro cuore , e del loro pro- 
gredì nella pazienza, e nella umiltà dall’affezione, che 
dimodravano pel lavoro . Soggiugne inoltre , che non_. 
pure non permettevano a’ Religiofi di ricevere cofa alcuna 
per vivere, ma che eglino dovevano ancora nodrire delle 
loro fatiche i Fratelli, che gli andavano a vifitarej eden- 
dò parimente loro codume di trafmettere di tempo in tem ; 
po fomme confiderabili nella Libia , ove foffe maggiore la 
iterilità , e la caredia, e nelle Città più rimote a que’ fven- 
turati, che languivano negli orrori delle prigioni. 

Ciò vien confermato eziandio da Rufino , quivi ove 
racconta, che nelle vicinanze di Arfinoe trovavafi un Sa- 
cerdote chiamato Serapione Superiore di dieci mila Solita- 
ri, i quali vivevano tutti delle loro fatiche, e deportava- 
no in mano di quel Sacerdote la maggior parte di ciò, che 
avevano guadagnato nel tempo della raccolta, affinchè 
egli lo impiegaflè in follievo de’ poveri. Soggiugne appref- 
fo , che era codume generale di tutti i Monaci dell’Egitto 
di metterli a opera per mietere il grano, e che ne ritrae- 
vano fornine così abbondanti, che conveniva trafmetterle 
alle nazioni draniere , non avendo l’Egitto poveri a Effi- 
cienza per confumarle . 

S. Eutimio diceva a’ fuoi Monaci , efTer di medieri , 
che quegli, che rinunziavano al Mondo, fi efercitaffero 
continovamente in opere manoali per domare la carne, e 
per imitare S. Paolo,- non effendovi , a fuo credere, cofa 
tanto ff «ordinaria , quanto di vedere , che i Mondani a__, 
forza di fudori, e di (tenti nodrifcano lemoglj, i figliuoli, 
e le famiglie loro j paghino il tributo a’ Sovrani, offeriva- 
no le primizie delle loro fodanze a Dio, ed affidano i po- 
veri fecondo la loro poffibilità ; e che i Religiofi non fac- 
ciano del bene ad alcuno, mercé la negligenza , el’oziofi- 
tà , in cui vivono . 

Non vi hà cofa, che S. Bernardo condanni con mag- 
gior’ 
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gior’enfafi, quanto l’ozio de’ Monaci del fuo tempo, ed 
hà riputato il lavoro per modo neceflario alla vita religiofa , 
che quando hà voluto dimoftrarci in che ella confida, egli 
ha porto le opere manoali tra le fue principali obbligazioni. 

Il lavoro y dice quello gran Santo, la ritiratela , e la po - 

vertà volontaria fono come i titoli cf onore de’ Rehgioft , e 7 più 

bel fregio della vita Monadica. Labor, & latebra;, &volun- E 

taria paupertas, haec funt Monachorum infignia, hsc fo- 

lent vitam nobilitare Monafticam. La noftra Profefftone , 

dice egli in un’altro luogo, e gli efempti de' noftri Padri ci E P ;a. m 3 - 

ordinano di vivere de' noftri lavori , e non già dell ' alitare . E in 

uno de’ fuoi Sermoni, ertèndofi lafciato lorprendere dall’ora Scrm u in 

deftinata perii lavoro, difle a’ fuoi Fratelli a’ quali parlava: cj«. 

Ecco , che già T ora ci / limola di andare alle opere manuali , alle 
quali non pure la noftra Regola , ma la noftra povertà ci co- 
ftrìgne . 

A quelli fentimenti de’ Padri della Chiefa conforma- 
ronft a maraviglia tutti i Santi Solitari, e le Regole, che 
fe ne confervano fino al dì d’oggi , fono tante irrefragabili 
tellimonianze , che ben dimoltrano a qual fegno eglino 
fodero oflervatori del fanto efercizio, di cui trattiamo . 

Leggonfi le feguenti parole nella prima di tutte le Re- 
gole, che è quanto dire, in quella di Santo Antonio . Ri- 
ducetevi a far qualche lavoro marnale , ed il timor del Signore Att 
abiterà ne’ voftri cuori . . . Abbiate continovamente cura di tre Art - 
cofèy allorché farete nella voftra cella , cioè del lavoro , della 
meditazione de’ S almi , e della orazione . 

Amate , dice il Santo Abate Ifaìa , il lavoro , e la mor- 
tificazione , affinché le voftre paftioni s'inftebolifcano ; e dopo aver art - «• 
riferito ciòy che abbiamo detto pur ora di Santo Antonio , egli art. 
foggiugne: TSLon vi crediate di affomiglìarvi a’ voftri Padri , 
fe non gl’ imitate nelle loro opere manoali . .... 

Nella Regola de’ Santi Pafnuzio, Serapione, e Ma- Cjp . 
cario viene ordinato, che i Fratelli applichino la loro men- 
te a Dio dall’ora di Prima fino a Terza, e che dopo Terza 
infino a Nona attendino fenza fufurrare alle opere, che fa- 
ranno loro prefcricte. 

Giulia la Regola de’ Santi Padri, ciafcuno deve la- Reg. Pat.c.r. 

To.ll, A a 2 vorare 
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vorare dalla feconda ora infino a Nona, e fare fenza indu- 
gio, e fenza bisbigi iamento rutto quello, che gli verrà co- 
mandato fecondo il precetto dell’Apoltolo . 

Si vede pure la medefima cofa in un’altra Regola, det- 
ta parimente de’ Santi Padri , e in quella di S. Macario 
Aleflandrino. 

Stà fcritto nella Regola di S. Pacomio, che dopo le 
preghiere della mattina, l’eddomadario chiederà al Supe- 
riore del Monaftero ciò , ch’egli llima neceflario, e quan- 
ti Religiofi fi dovranno inviare a lavorare ne’ campi . . . 
E in un’altro luogo c ordinato , che nulla fi faccia cuoce- 
re fuori della cucinai ma che, quando i Fratelli anderan- 
xio a lavorare in campagna , eglino prenderanno feco dell’ 
erbe acconciate col fale , e coll’aceto . 

La Regola di S. Bafilio ordina le opere manuali, co- 
me fi è altrove notato. 

S. Benedetto ne coftituifce una obbligazione princi- 
pale : Lo^iofità ( dice egli ) è la nimica dell’anima , e perciò 
i Fratelli in certi tempi fi debbono occupare ne Uè opere manuali . 
Egli vuole, che facciano la mede, pollo, che non vi fie- 
no collretti dalla necelfità del luogo, o dalla povertà j e 
che in tal cafo raccolgano il grano con allegrezza , come 
quegli, che faranno veramente Monaci, fe fi riducono a 
vivere delle loro fatiche, come facevano i noltri Padri, e 
gli Apoftoli: T unc vere Monachi funt , fi labore manuum fua- 
rum vivunt , ficut (j Vatres noftri , (j Apojìoli . E -in quan- 
tità di luoghi della fua Regola, rendefi manifello, che 
egli confiderò il lavoro, come una delle più importanti 
pratiche della vita Religiofa. 

La Regola, che corre fotto nome di Autore incer- 
to, ordina , che i Monaci lavorino la mattina infino a Se- 
lla .... e che il dopo pranzo lavorino nell’orto , o do- 
vunque farà efpediente fino al tramontar del Sole. 

S. Paolo, e S. Stefano Solitari , efortando i Fratelli- 
alle opere manuali, dicono, che la Regola da elfi l {abi- 
lita fopra quefto punto è molto moderata , e ch’ella è 
tanto lontana dalla Apoftolica aufterità praticata da San 
Paolo, quanto vi corre di divario tra elfi, e quel grande.» 

Apo- 
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Apollolo, il quale comanda il lavoro, affine di avere di 
che fovvenire alle neceffità de’ poveri , e cheli! non lavo- 
ravano, che pel loro proprio foftentamento ; che egli ha 
/offerto la fame, la fete, il freddo, la nudità, lavorando 
di giorno, e di notte, per aver di che vivere per quegli, 
che l’accompagnavano, come per fe medelìmo , e che elfi 
ricevevano abbondantemente dalla caladi Dio tutto il bi- 
fognevole pel loro vitto, e veftito: Onde avvertiffero be- 
ne di non amare l’oziofità, ma che nell’ unione di un_* 
/incero confentimento lavoraffero per quanto il comportaf- 
fero le loro forze . . . Adunque ciafiuno, dicono quelli due 
Santi , rigetti la pigrizia , fe per f addietro fi fcjfe Inficiato do- 
minare da quefto vifto , e abbracci con prontezza ogni qualun- 
que lavoro , poiché J là fritto : voi non deprederete te opere pe- 
nofie, e particolarmente l'agricoltura comandata dal Signore , 
affinchè per fua grafia ci abbondino , mediami le nofire fatiche, 
le cofe , che fono convenevoli al noftro mantenimento ; che polia- 
mo ricevere fon decenti maniere quegli , che ci rendono vifite di 
carità, e che fiamo in iftato di [occorrere le perfine, che fi tro- 
vano ridotte in neceffità . 

Si legge nella Regola di S. Cefario, che i Fratelli 
debbono occuparli alla Lettura inlìno a Terza, e pofeia 
fare quei lavori, che loro faranno comandati . 

Vien’ordinato nella Regola di S. Aureliano, che_, 
i Monaci fi eierciteranno in opere manuali per tutto il gior- 
no, fenza celiar’ a un tempo iltelfo di meditare nell’intimo 
del cuore. 

Nella Regola di S. Fereolo i Fratelli debbono atten- 
dere alla Lettura inlìno a Terza, e’1 rimanente del giorno 
impiegarli in quelle opere, che loro verranno preferitto: 
e in quanto a quegli , che nel tempo della mefle avranno 
ordine dall’Abate di lavorare la mattina, eglino non fa- 
ranno obbligati ad offervare la medefima Coftituziono . 
Viene parimente ordinato nella detta Regola, che feun 
Religiofo, fuor che in giorno di fella, o in tempo di qual- 
che reale indifpofizione , palla una giornata intera fenza_. 
lavorare, egli debba in quella aftenerfi dal prender cibo, 
giufta la fentenza deU’Apoftolo ; Si quis non vult operari , 

nec 
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ttec manducet . Tutte le fcufe , con cui non di rado cofiuma- 
no i Religiofi di palliare la loro pigrizia, ivi fono intiera* 
mente diltrutte, proporzionandoli le occupazioni , e i la- 
vori alle forze, e alle difpofizioni de' particolari. 

S. Colombano dice nella fua Regola , che un Reli- 
giofo non dee paflàre un fol giorno fenza digiunare, fen- 
za orare, fenza lavorare, e fenza leggere. 

La Regola del Monaflero di Tarnate obbliga ì Re- 
ligiofi di lavorare dalla fine di Prima fino a Terza, e det- 
ta quella ora, di ripigliare l’interrotto lavoro fino a Sella. 
Tra Sella, e Nona, di ripofarfi alquanto, o di occuparli 
alla Lettura 5 e dopo Nona di lavorare negli Orti , ed ovun- 
que farà bifognevole infino a notte . . . Quegli però, che 
avevano delle occupazioni particolari, non erano fottopo- 
iti a quella dillribuzione di tempo, attefo il loro continuo 
efercizio. 

S. Ilidoro Vefcovo di Siviglia ordina, che i Religioli 
fi occupino in opere manuali, e in efercizj diverfi . Vuo- 
le, che la fiate lavorino dalla mattina fino all’ora di Terza } 
che leggano dopo Terza infino a Sefia,- che prendan Iena 
dopo Sella infino a Nona, e che pofcia lavorino fino alla 
fera: E in tutte le altre Itagioni i Fratelli debbono leggere 
la mattina fino a Terza, e Sella terminata lavorare fino 
a Nona: dopo Nona pranzare, e di poi occuparli di nuo- 
vo alla Lettura, al lavoro, ed alla Meditazione. 

Ecco l’Ordine llabilito da S. Fruttuofo per lo lavoro: 
La primavera , eia fiate, efiendo detta "Prima , i Decani fa' 
pranno dal Priore a quali opere convenga occupar fi , ed ejfi lo 
diranno à Fratelli , e pofcia prefi tutti infieme i ferramenti , e 
fatta T Or afone , anderanno a lavorare infino a Nona. Detta 
Nona ritorneranno , s egli è d'uopo , al lavoro fino a mezzogiorno. 

Si vede nella Regola del Maeftro un Capitolo della 
dillribuzione del lavoro, e delle ore, che i Religioli vi 
debbono impiegare. 

Il Santo Prete Grimlaico nella Regola de’ Solitarj 
prefcrive per ciafcun giorno feriale il lavoro: Il Santo /4po- 
fiolo , dice egli, che predicava il Vangelo , non voleva man- 
giare gratuitamente il fuo pane, ma viveva de' fiuoi lavori , e 

delle 
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del le fue fatiche: con qual fi eureka potremmo noi mangiare il 
noftro , tenendoci le mani alia cintola , noi , dico , a' quali la 
predicazione della parola non è fata commejfa , e che non famo 
caricati della cura dì alcun Anima , che della noftra ? Convien 
pertanto , che operiamo colle noftre mani , affin di avere di che 
vivere , e fovvenire alle neceffità de' poveri. 

S. Cefario, e Santo Aureliano ambedue Vefcovi , nel* J^ r r ’| r 'ì£ 
la Regola da erti comporta per femplici donzelle, le ob- j’EIrid.ln Reg. 
bligano al lavoro} il che pracica parimente Elredo nella_> clfL'*' 
Regola comporta per le Monache . E ciò leggefi ancora 
nella Regola d’ignoto Autore, detta comunemente, 2fc- 
guta cujufdam. 

I Padri Certofini eranvi /Erettamente obbligati per 
le loro primitive Coftituzioni. Erti lavoravano l’inverno 

da Terza fino a Sella, e nella eftatedal finir di Prima fino Guig. staro, 
al principio di Terza } ed a loro viene ordinato , per ren- fiì.«n.ino!' 
dere tale occupazione più giovevole, efanta, d’interrom- 
perla con brevi, e frequenti Orazioni,* e in quanto al la- 
voro del dopopranzo, elfi dovevano impiegarvi tutto quel 
tempo, che vi é tra Nona, e Vefpro, interrompendo Tem- 
pre il loro lavoro con qualche Orazione : A Tenia ufque 
ad Sextam byeme , a "Prima ufque ad Tertiam a fiate , 
manuum deputatur operibus ,* qua tamen opera r volumus ora - 
tionibus interrumpi. 

II Serafico Padre S. Francefco preferive nella fua_. 

Regola le opere manuali a’ Tuoi Figliuoli. Che i Frati , 
dice egli, a’ quali Dio ba dato la grafia di lavorare , lavo- 
rino fedelmente , e con pietà ; di maniera ebe sbandendo l' ozio , 
nemico delle anime noftre , pagano confervare lo Jpirìto di divo- 
zione , e di orazione . Fratres illi, quibus dedic Deus gra- cap.r* 
tiam Iaborandi, laborent fideliter, ac devoté , ita ut, ex- 
clufo otio anima: inimico, fandìas orationis, & devotionis 
fpiritum non extinguant. 

Ciò aveva quel gran Santo talmente a cuore, che,» 
volle confermarlo nel Teftamento lafciato a’ fuoi Figliuo- 
li, ove con fentimento di profonda umiltà così favella:, 

No» eramo perfine femplici , e fogge ite ad ognuno ; io ho lavo- 
rato colle mie mani , e voglio ancora lavorare , ed efpreff amente 
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voglio ancora , che i miei Fratelli lavorino , e s impieghino 
in opere , che non fieno punto indecenti. Mìa intensione è dun- 
que , ebe apprendino qualche mefiieroy fe per avventura nonne 
jfapefiero , non già per brama di 'vii mercede , ma per fuggire f 
mfiofità y e per dare altrui buonefempio : Eramus idiotae , & 
fubditi omnibus y & ego manibus meis laborabam , & volo 
laborare, & omnes alii Fratres firmiter volo, quòd labo- 
rene. . . . & qui nefeiunt, difeant, non propter cupidita- 
tem recipiendi pretium labori*, fed propter bonumexcm- 
plum, & ad repellendam otiofitatem. 

Si legge nella vita di S. Alberto, che i Monaci di 
Vallombrofa erano cosi efatti ad offervar l'articolo della 
Regola di S. Benedetto, che concerne al lavoro, che af- 
flavano continovamente i loro corpi con ogni Corta di 
fatiche. 

Narra S. Pietro Damiano, che i Padri Camaldolenfi 
lavoravano di loro mano, gli uni filavano, gli altri face- 
vano delle reti, de’ cucchiai, de’ciliccj, delle funicelle , 
e cofe fienili. 

I Religiofi di S. Vittore di Parigi lavoravano ne’ tem- 
pi andati ogni giorno, e dillribuivanfi loro i lavori pro- 
porzionati alle forze di ciafcheduno,- e qualora perl’intem- 
perie delle flagioni non poteano lavorare al di fuori , era- 
no impiegati nel Monaftero ad opere convenevoli . 

Anche i Padri Celeftini avevano un certo tempo af- 
fegnato pel lavoro regolare , dal quale alcuno non era_. 
efente, Calvo gl’infermi, e quegli, che avevano nel Mo- 
naitero uficj, ed occupazioni neceflarie; e la verità del mio 
dire rendefi manifelta dalle loro antiche Coftituzioni. 

S. Alberto Inftitutore de’ Carmelitani comanda lo- 
ro nella fua Regola di lavorare, affinché il demonio non 
gli truovi giammai difoccupati, e non s’infinui nelle anime 
loro a cagione della loro inutilità . I Carmelitani Scalzi 
nel principio della loro riforma di Spagna ripigliarono con 
efattezza quello fanto efercizio $ al quale ciafcuno fi appli- 
cò fecondo la diverfità de’ luoghi , e la facilità, che tro- 
vavano per lo fpaccio de’ loro lavori . 

A bello Audio non vi ho favellato finora de’ Reli- 
- gioii 
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giofi dell’Ordine Ciftercienfe, e gli ho podi in ultimo luo- 
go , affinché veggendoli fegregati dalla moltitudine , voi 
gli polliate confiderare con più di attenzione , e notare_, 
qual folle il loro fervore, eia loro follecitudine nelle ope- 
re manuali. Quelli Uomini ammirabili, che fi erano fat- 
ta la legge di efeguire letteralmente il Teftamento del lo- 
ro Padre, e di rigettare qualunque fenfo, o fpiegazione, 
che non folle conforme al fuo fpiritó, ed alle fne volontà, 
riguardavano il lavoro come una obbligazione principale, 
e non ve n era giammai alcuno , che fembrafle loro trop- 
po difficile, openofo. Eglino legavano le Biade nel tem- 
po della raccolta, diflodavano le terre inculte, tagliavano 
alberi nelle felve per fabbricar Monallerj, edificavano ca- 
le, portavano il concime ne’ terreni, tagliavano, e traf- 
portavano il fieno, e tofavano le pecore. Onde, che i 
Monaci de’ loro tempi gelofi di cosi eminente, ed efem- 
piare fantità non mancarono di biafimare il loro procede- 
re , e far palTare quelle azioni di tanta edificazione per 
novità , indifcrezioni , ed eccelli . Chi ba mai veduto ( dice- 
vano elfi ) che Iddio prenda piacere de’ tormenti degli Uomini ? 
Dcrve trovafi , che la Scrittura comandi a qualcuno di uccider fi 
per me^o di fa tube , e di ftenti ? Qual Religione è mai que * 
fla , 'vangar la terra , recidere i bojìht , e concimare i campi ? 
Quando deleéìatur Deus cruciatibus nollris ? ubi praecipit 
Scriptura quemquam fe interficere? qualis vero Religio eli 
fodere terram, filvam exfcindere, ftercora comportar^ ? 
Ma quei Solitarj infpirati da Dio, e che non mai perde- 
vano di villa i fuoi giudizj , non facevano gran calo di quei 
degli Uomini ; profeguivano l’intraprefa carriera di un paf- 
fo, e di un fervor fempre uguale, limili a quei Giganti, 
checontinovano il lorocorfo, lenza arrellarfi allo fchiamaz- 
zo de’ fanciulli, che dietro di elfi gridano, attoniti , e Itu- 
pefatti della loro grandezza , e della loro velocità . . 

S. Bernardo riputò il lavoro manuale per modo im- 
portante, e neceffario , che ottenne da Dio con ferventi 
preghiere l’indù Uria, e la dellrezza, che gli abbifognava 
per far la melle, e legare le Biade,- e qualora ifuoi Fratel- 
li erano occupati in certi lavori , che richiedevano forzo 
:.. To.Il. Bb mag- 
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maggiori delle Tue , egli fuppliva a tale impotenza , van- 
gando la terra, addogandoli pefanci fardelli di legna, e appli- 
candoli agli uficj più abbietti, e più umilianti del Monaltero. 

Il tempo, ch’efli impiegavano in quello efercizio, pof- 
liamo di leggieri inferirlo dalla Regola di S. Benedetto, e 
dalle loro primitive Collituzioni. Per l’ordinario nella Ita* 
te lavoravano dalla line del Capitolo, che tenevafi dopo 
Prima, lino all’ora di Terza, e da quella di Nona infino 
a Vefpro: nell’Inverno dopo la Mena fino a Nona, ed 
anche fino al Vefpro in tempo di Quarefima. Durante la_. 
raccolta, allorché andavano a lavorare ne’ Poderi, termi- 
nata Prima, dicevano Terza, e la Melfa Conventuale., , 
affinchè nulla gl’impedille di attendere alle loro opere pe’l 
rimanente della mattinai e non di rado recitavano l’Uficio 
Divino nel luogo del lavoro , e nelle ore delle , in cui i Mo- 
naci rimafi nel Chiollro lo cantavano in Coro. 

La loro povertà è felice , diceva un ragguardevole Per- 
fonaggio di que’ tempi, poiché in realtà gli riduce a /offrire la 
fame , e' l freddo , ma non già a chieder il pane , e ad tifare vili 
condefcendemtf co’ ricchi del Mondo . Eglino truovano , onde prò - 
cacciar fi vitto , e ve flit 0 nelle loro opere manuali , imitando il 
S anto /ipoflolo , che potendo vivere della predicarne del V an- 
gelo , fi imo meglio fofientarfi col fuo lavoro , che rendere la fua pre- 
dicanone di aggravio , 0 dincomodo ad alcuno.. . Infornata il 
loro zelo era così grande, e così univerfale non meno per 
quella pratica di penitenza, che per tutte le altre, chc_>, 
giuda le anellazioni degli antichi Scrittori , elfi rintracciava- 
no del continovo nuove Croci, enuovi fupplicj, adogget- 
to di truovare il rimedio, e la falute delle anime loro nel- 
la macerazione de’ loro corpi : lmportabiles corporibus fuis prò 
animarum remedio comminifcuntur cruces . 

Ecco quali furono le fatiche de’ nodri Padri ; ecco gli 
effetti dell’odio fanto, che portavano a femedefimi, dell’ 
odio , dico , tanto raccomandato nelle Divine Scritture j 
ecco quanta fu la mortificazione di quegli uomini morti 
a tutte le cofe , e che Tenebravano non avere più nè vita , nè 
fentimento, che per ifperimentare imali, eie pene, a cui 
fi fponevano di buona voglia per amore di Gesù Grillo . 
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La Previdenza gli hà fatti nafcere per efler voftri modelli, 
come fono voftri Padri , e voi dovete eftere loro imitatori , 
come fiete loro figliuoli. Ma fe, non oftante tutti i voftri 
sforzi , voi non potete calcar le orme della loro rigida peni- 
tenza , che molto imperfettamente, almeno quefto gran 
divario vi compunga, e vi confonda, e v’induca a chie- 
dere a Dio la grazia di fupplire, mercé di una (incera umil- 
tà , e di abbondanti lagrime , a ciò, che non vi é permef- 
fo dalla voftra fiacchezza . 

Q_U ESITO SECONDO. 

Qual motivo potè indurre t Solitarj a raccomandare con tan- 
to di premura le opere manuaFt , ed annoverarle tra loro 
principali ejèrci%j ? 

Risposta. 

L E medefime ragioni , che refero i Solitarj così rigidi 
nella oflervanza de’ digiuni, dell’aftinenza , delle vi- 
gilie, e di altri fomiglianti efercizj, grinduffero altresì ad 
imprendere le opere manuali . E invero non fi può dubitare, 
che l’amore della penitenza , la brama di ftruggerfi come 
vittime per Gesù Crifto, di lavare le loro colpe non meno 
nel bagno de’ loro fudori, che de’ loro pianti j e che l’in- 
tenzione di punire i loro corpi, e di ridurli infervitù, affi- 
ne di raffrenarne gli fconcerti, e di rendergli più puri, e_» 
più degni della fantità del loro flato, non rendeffero loro 
amabili le fatiche, dolci, ed agevoli le occupazioni più 
vili, e più laboriofe. Ma come vi abbiamo già favellato di 
quelli motivi trattando dell’aufterità della loro attinenza, 
vi aggiugneremo fidamente alcune confiderazioni partico- 
lari, che fpettano più precifamente al lavoro manuale. 

Una delle prime ragioni , che portò i Solitarj a fta- 
bilire il lavoro, e prefcriverne regole non meno precife, 
che generali, fu, non hà dubbio, ildifegno di tenerne im- 
piegata tutta la loro vita , fenza lafciarvi alcun voto , e d’irn- 

f redire , che i Monaci non fi lafciaffero forprendere dall’ozio, 
àpendo bene , che nel momento , in cui mancaflero loro le 
fance occupazioni, potrebbe avvenir di leggieri, che ne_r 
avellerò delle cattive , aprendo l’oziofità la porta a tutti li 
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vizj» e chiudendola a tutte le virtù. Quindi è, che gli an- 
tichi Solitarj d’Egitto erano Coliti di dire, che il Religiofo, 
che lavora, éalìalito da un Colo demonio, laddove quello, 
che non lavora, ne hà una infinità, che gli fan guerra. 

E vaglia il vero, ficcome l’infingardaggine dillrugge 
tutto il vigore delle noftre anime , e raffredda quella Can- 
ta attività, che é il principio de’ loro movimenti, ella_. 
eziandio le illanguidilce , e le impediCce di operare ; di 
maniera che il cuore non potendo allora produrre alcun 
buon Centimento , nè lo Cpirito formare alcun buon pen- 
derò; quando le paflioni s’irritano, e inCorgono le tenta- 
zioni, un Religiofo non è più capace di refillere. I de- 
monj, che conoCcono il Cuo diCordine, e lo (lato foneltiC- 
fimo di tiepidezza, in cui ritrovali , l’affaltano allora, e lo 
prendono agevolmente , ove loro piace; onde lo Cventura- 
to non manca per lo più di cadere in tutti gli agguati, eh” 
elfi gli tendono,- imperciocché fi può dire, ch’egli è come 
un’Uomo Cenza difcla, e divenuto, per Cua colpa, berCa- 
glio di tutti i colpi de’ Cuoi nemici . 

Oliando queflo v'rgio fi è una volta impadronito dell anima 
di un Solitario , 0 lo lafcia ( come dice Galliano) dimorare 
nella fu a cella feioperato , e pigro , fetida che punto acquifii per 
la J a Iute dell’anima fu a ; 0 ne lo faccia per renderlo errante , 
e vagabondo , e per ridurlo in una continova inftabihtà ; d. tno- 
doibè trovandofi affatto indebolito al bene , non fa più altro , 
che correre di Cella in Cella , di Monaftero in Monaftero , /ot- 
to pretefio di vifitarvi i fuoi Fratelli , ma in realtà non penfando 
ad altro , J, alvo ad ajficurarfi di un buon pajìo ; imperciocché l'in- 
fingardo niuna cofa ha tanto a cuore , quanto la propria bocca . 
Ecco appunto l'infelice fiato di coftui , fin ebe truovi pari fuoi 0 
uomini , 0 donne , ne’ cui affari tofio singerifea di buona voglia . 
Quindi egli s impegna a poco a poco in occupazioni pericolofijfime t 
delle quali lafciandofì avviticchiare come da tante ferpi , più non 
gli rie/ce di liberacene , per ripigliare l’antica profejfione di per- 
fezione . 

Tutti i Santi Padri, le regole , e i Centimenti de’ quali 
abbiamo riCerito poc’anzi , concordano in quello propofito 
a maraviglia col noftro Santo Legislatore Benedetto , il 

quale 
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quale nota cfpredamente nella Tua Regola , che uno de’ 
motivi, che lo porta a ordinare le opere manuali, fi è, af- 
fine, che i (uoi Fratelli sfuggano l’ozio, ch’egli confiderà, 
come nemico crudele delle anime : Otiofìtas inimica e fi ani- 
ma . Quclto ancora era il penderò del Santo Abate Paolo, 
quel grande Anacoreta , il quale dopo avere con diligenza 
operato di molti lavori , tutti alla fine dell’anno gli abbru- 
ciava, dante che vivendo ignoto , e fegregato dal confor- 
zio umano, non fapeva come fare ad efitarli. 

La feconda ragione , che ha fatto raccomandar tanto 
dagli antichi Solitarj le opere manuali, fi é, che eglino (li- 
mavano edere fomma vergogna , che un’uomo , che face- 
va profedione della vita folitaria , mangiade un pane, che 
guadagnato non avede co’ fuoi fudori . Eglino pertanto fi 
applicavano , come dette a fe (ledi, quelle parole della Scrit- 
tura : In J udore vultus fui ve feerie pane , e tenevano per fer- 
mo , che niuna cofa convenifle meglio a’ penitenti , che 
fi trovavano caricati , mercé la vocazione d’iddio , della_» 
iniquità degli uomini, quanto il portare la pena ,con cui gli 
piacque di punire il loro peccato. Erano inoltre ben per- 
fuali , che la dichiarazione fatta da S. Paolo a’ Teflalonicenfi, 
allorché dide, colui , che non vuoT operare , non deve mangia- 
re : Si quis non vulr operari , nec manducet -, era una ob- 
bligazione per i Monaci: e che la featenza, chel’Apofto- 
lo non aveva fatto difficoltà di pronunziare contra per- 
fone impegnate negli affari, e nel commercio del Mondo, 
riguardava più particolarmente quegli , che J’avevano ab- 
bandonato, che erano poveri per elezione, e che aveva- 
no abbracciato una profedione tutta dedita agli efercizj . 
della vita penitente. 

Quindi é, che il Santo Anacoreta Abramo rifpofead 
un Solitario, il quale fi vantava di vivere di limofine fatte- 
gli da’ fuoi Congiunti: Figlio mio y noi potremmo ricevere il 
medefimo foccorfo da noflri V urenti , ma noi abbiamo preferito 
alle loro ricchezze la povertà , in cui ci vedete . Abbiamo fiima ■ 
to meglio di procacciarci il vitto a for^a di fi udori , e di fientiy 
ebe di appoggiarci /opra di una tale affìften^a j e facciamo pii ) 
cafio di quefia penofia , . e fatkofa povertà , ebe di tutte le me * 
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di talloni fieri !i della Scrittura, e delle Letture infruttuofe , che 
tanto ci millantate . Voi potete credere , che ci farebbe facile d 
imitare il voftro procedere , fe ce lo dimoftr afferò pel più giovevole 
gli efempj degli /Ipoftolì , e le inflazioni de’ noflri Padri . Sap- 
piate dunque , che ejfendo voi , come flètè , robuflo, e forte, vi è 
nocevoliffimo il vivere di limofine , che non fon dovute , che alle 
per Jone deboli , e languenti . 

Era il lavoro un’efercizio comune tra’ Solitari dell’ 
Oriente, nel tempo , che la Religione vi fi manteneva il- 
libata , e che vi fioriva la femplicità . San Benedetto lo 
riltabilì al fuo tempo nell’Occidente , diverfe Congrega- 
zioni , che lo (celierò per Legislatore, lo praticarono , e tra- 
gli altri i Religiofi dell’Ordine Citlercienfe lo ripigliarono 
colla maggiore efattezza , che folle polfibile . Oltre allo 
pruove, che ne abbiamo addotte di fopra, ecco ciò, che 
contiene uno de’ loro primitivi llatuti: 1 Monaci del noflro 
Ordine debbono vivere delle loro opere manuali } egli è d’uopo 
per queflo , che coltivino i terreni , che nodrifeano beftiami .... 
E quindi è loro permeffo di pojfedere acque , bofebi , vigne , pra- 
ti , e campi , che fieno lontani dal f abitato Ma ciò, che 

fembramiben degno di elfer notato, fi è , che ad imitazio- 
ne degli antichi Solitarj, i quali follenevano Paefi , e Re- 
gioni intere colle opere delle loro mani, i loro grandi lavo- 
ri fomminiftravano loro di che foccorrerei Pellegrini , con- 
folare iPoveri, ed accogliere i Foraftieri, che gli vifitava- 
no: onde il Cardinale di Vitriaco aveva ragione di parago- 
narli a’ buoi , che calpellando affaltellate le biade , fi ap- 
pagano della paglia per pafcolo , e lafciano il grano pel 
nutrimento de’ loro Padroni : Tanquam bcrves de armento 
Domini , paleam manducante s , grana fupervenientibus re- 
fe rvant . 

Quella è appunto la terza ragione , che refe gli an- 
tichi Solitarj così zelanti , e ferventi per le opere manuali. 
L’infegnamento deH’Apoftolo , che ordina a quei di Efe* 
fo di lavorare per follievo de’ poveri, eccitava la loro ca- 
rità . Elfi ravvifavano Crillo Signor nollro ne’ fuoi mem- 
bri j confideravano le necelfità di quelli , conòe loro pro- 
prie , e fi riputavano felici , che egli fi degnaffe riceverò 

con 
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con gradimento nella perlona de’ Tuoi fervi il frutto de’ loro 
fudori, e delle loro fatiche. Tanto volle dinotar S. Bafilio, 
allorché difife , che il lavoro non era folamente utile per 
la macerazione del corpo, ma ch’egli fomminiftrava ezian- 
dio i mezzi , onde efercitare la carità verfo il Prodi mo , pre- 
valendofi Iddio del nodro miniftero , per foccorrere quegli 
tra’ Fratelli nodri, che fono infermi nella maniera preferir- 
taci negli Atti con quelle parole di S. Paolo: lo vi do di- 
moftratoy mercè del mio e/èmpio , che voi dovete lavorare , per 
affiflere gli ammalati nelle loro necejfità : Omnia oltendi vo- 
bis, quoniam, fic laborantes, oportet fulcipere infirmos. 

La quarta ragione è quella dell’efempio. I Monaci 
debbono edere Regole animate , che dimoltrino in tutti i 
loro andamenti le norme più efatte della perfezione Evan- 
gelica. Ogniqualvolta edì vengano oflervati da’ Secolari, 
egli è d’uopo, che vi fcorgano la condannagione di tutti 
i vizj, ed il perfetto modello di tutte le virtù. Come que- 
gli , che fi fono fegregati dal Mondo , fi può credere a_j 
giudo titolo, che ne abbiano deprezzato tutte le vanità 
e il loro ritiramento è una pruova apparente, che non l’han- 
no giudicato degno del loro amore, né della loro affezio 
ne, e dima. Ma eflendo queda idruzione troppo gene- 
rale, ed avvenendo fovente, che nel rimanente della loro 
vita fi vedano delie inegualità, le quali fi oppongono to- 
talmente al gran paflb, che hanno fatto , fa di medieri 
per necedìtà , o che manchino all’obbligo , in cui fono, di 
dare altrui buon’efempio , o che altrui dimodrino con di- 
fpofizioni particolari, e colla pratica di tutte le azioni vir- 
tuofe proprie dello dato Religiofo ciò , che convenga sfug- 
gire ,od abbracciare. La loro cadità (come altrove dicem- 
mo^) condanna la ludiiriaj la loro adinenza la ghiottornìa} 
la loro ubbidienza l’amor proprio} la loro umiltà l’ orgo- 
glio la loro pazienza l’ira} la loro povertà l’avarizia, c. 
infieme l’invidia , poiché il vero povero non defidera cofa 
alcuna; ma pure tutto ciò non bada} conviene finir di 
didruggere quede fette forgenti principali di ogni difordi- 
ne, e di ogni eccedo} che condannino la pigrizia, e l’ac- 
cidia , mercé della loro aflìduità al lavoro , onde la loro 
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vita laboriofa inlegni agli Uomini a fuggir l’ozio,- ed a_. 
ciò fembra , che fieno tanto più obbligati , quanto che la 
fola infingardaggine é capace di rimettere un’anima libera, 
fciolta dalle ritorte delle partioni nelle catene de’ vizj . La 
firada di negbittofi (dice lo Spirito Santo) fembra per poco una 
fiepaglia di pruni : Iter pigrorum quafi fepes fpinarum : cioè 
a dire, che tutti i vizj aflalifcono, e fuperano finalmente 
colui, che fi dà in preda alla pigrizia. 

Egli è adunque di meftieri, che un Solitario in que- 
ilo punto, come in tutti gli altri , dia al Mondo l’efempio , 
e l’edificazione , che gli deve; che non pure egli viva di 
una maniera efente da ogni fofpetto d’infingardia, ma che 
infpiri orrore, e che ecciti alla fatica, ed al travaglio colo* 
ro, i quali lo rimireranno da vicino, e vorranno difaminar 
di propofito i fuoi andamenti; e fopra tutto, fi rammenti 
del Padrone mentovato nel Vangelo , che punì , e trat- 
tò il fervo inutile qual’Uomo malvagio. 

Si può ancora addurre l’efempio degli Apofloli per un 
quinto motivo dell’obbligo, che corre a’ Religiofi, di ab- 
bracciare il lavoro, come ce lo dimoftrano con S. Bene- 
detto tutti quei Santi, le cui teftimonianze abbiamo alle- 
gate poc’anzi . Ed in vero non vi ha cofa più giulta, nè 
più necefTaria a quegli, che fono obbligati, mercè la loro 
profeflione, d’imitare gli Apofloli nella loro fantità, quan- 
to l’imitarli ne’ loro efercizj, e nelle loro fatiche. E come 
potrebbono elfi tendere inceflantemente a quella perfezio- 
ne, a cui gli Apoftoli s’inalzarono, fenza feguire le loro 
orme , e calcare le vie , ed i fentieri , ch’erti calcarono ? 
Debbono adunque i Solitarj proporli i Santi Apoftoli di 
Gesù Crifto qual perfetto efemplare da imitarli , poiché 
(come attella S. Bernardo) Iddio chiederà loro conto del- 
la perfezione di quei grand’Uomini: E come non può du- 
bitarfi , ch’eglino non abbiano lavorato , e che alcuni di 
loro non fi fieno procacciato di che foftentarli, mercè del- 
le loro opere manuali ; qual fondamento potrebbono dun- 
que avere i Solitarj per difpenfarfi da ciò, che hanno pra- 
ticato i Santi Apoftoli, e per crederli efenti daH’operarc_, 
come elfi, e dal feguire il loro efempio? 

Quan- 
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Quando i Monaci diranno, che le funzioni proprie 
dell’A portolato non fono per loro, che la predicazione 
del Vangelo , le Miflìoni , il pefo , e l’ammaeftramen- 
to de’ Popoli non toccano ad efli, averanno ragiono» 
ma il pretendere, che le azioni, gli efercizj, e i doveri, 
che convengono al loro flato, come i digiuni, le vigilie, 
la penitenza, la povertà, e le corporali fatiche, di cui gli 
Apoftoli diedero notirtimi efempli , fieno pratiche, ch’erti 
poflono trafcurare , quella è una opinione , di cui non_. 
rimarranno giammai perfuafi quegli, che non ignorano, 
dover’effere la vita de’ Solitarj una imitazione di quella de- 
gli Aportoli. 

Cartiano accenna una ragione niente meno importan- 
te di tutte le altre, là dove dice, elTer d’uopo, che i So- 
litari pongano in obblìo il fallo , e le delizie della vita_. 
pallata, e che acquiftino l’umiltà del cuore , mediante 1’ 
umiliazione, eia pena del lavoro.- Ut faflus vita praterita, 
(j delicias oblivifci poflint , (y bumilitatem cordis contritione 
labori s acquirere. 

S. Doroteo conferma quella fentenza . Il lavoro , di- 
ce egli , umilia il corpo , e F umiliamone del corpo produce quel- 
la dello fpiritoj ed egli è infallibile ( come attefta il medefi- 
mo Santo , ) cbe * noftri cuori prendono delle difpofi%ioni diffe- 
renti , proporzionate alla diverrà degli flati, in cui ci troviamo. 
1 fentimenti di un Uomo ajflfo in augufto Trono fino ben di- 
verfl da quegli di un pezzente flefi Jowa di un vii letamaio . 
Quello cbe è veftito di abiti ricchi , e magni fichi rivolge per la 
mente penfìeri molto dijflmìli da quelli di colui , cbe è ricoperto 
di poveri cene). TSLon altrimenti , per mezyo di azioni abbiette , 
e di occupazioni umilianti, fi perde ogni desto, ed ogni brama 
di gloria , e di grandezza . 

Avvegnaché quello motivo forte folo , egli farebbe 
al certo fufficiente per infpirare a’ Solitari l’amore delle ope- 
re manuali , e per indurli ad abbracciare con accefo fer- 
vore un’efercizio capace di confervarli in quelle così fan- 
te, e così neceflarie difpofizioni . Il lavoro abballa quegli, 
che potrebbono effere riguardevoli nel Mondo per la no- 
biltà del legnaggio , e per le ricchezze , agguagliandoli 
■_To.ll. Cc aduna 
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ad una infinità di perfone di mediocre, odi vii condizione, 
e fa si, che più non tengano memoria di quello , che era- 
no avanti la loro convezione ; e inquanto a gli Uomini 
poveri , e plebei , egli rammenta loro inceflantemence il 
loro nulla, gli preferva dalle gonfiezze dell’orgoglio, e fa 
si, che non mai perdano di villa la loro baflezza. Onde, 
Fratelli miei , non s’ingannerà punto chiunque alTerifca 
per vero, che i Monaci acquifiano, e confervano l’umil- 
tà mediante le opere manuali, o le corporali fatiche, e 
ch’egli è ben malagevole , quando elfi adempiano quella 
obbligazione con (incera pietà, che fi lafcino trafporrare 
da vani penfieri , e che oltrepalfino i limiti della mode- 
dia , della fimplicità, che coltituifcono il piu nobil fregio 
dello (lato Monadico . 

Q_U ESITO TERZO. 

Che dubbiamo noi rif pendere a quegli , che pretendono , che 
le opere manuali potevano egire necejfarie a' Monaci quan- 
do erano poveri; ma ibe prefentemente elleno fono inutili y 
dacché la carità de' Fedeli ha Jommimfiratc loro le rendi- 
te , ed ba provveduto a tutti i loro bijognt } 

'Risposta. 

C O m e il lavoro non è dato folamente indituito tra’ 
Religiofi a cagione della loro povertà , ma che mol- 
ti altri motivi lo rendono utile, e necelTario, nonconvien’ 
inferire , che eglino non debbono più lavorare , perchè han- 
no al prefente di che vivere. Non fu giammai intenzione 
di quegli , che loro fomminidrarono i beni della Terra^, 
di rendergli meno atti a procacciarli quelli dei Cielo de- 
mando la loro virtù , anzi pretefero i Benefattori di ac- 
crefcerla ; e Dio , che per una paterna Provvidenza pofe 
in animo a quedi di fondarei Monaderj, richiede da’ Mo- 
naci una gratitudine, di cui non potranno dargli men dub- 
bio attedato, che per mezzo del fervore, e della puntua- 
lità , con cui adempiranno le obbligazioni della loro Pro-' 
feffione. Onde fe la neceffità non è più quella, che gli- 
porta ad abbracciare il lavoro, deve a ciò indurgli, come 
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dice S. Bernardo, la regolare difciplina, l’autorità de’ San- 
ti Padri , l’amore della penitenza, la mortificazione de’ 
fenfi, l’umiliazione dello fpirito , la fuga della pigrizia.,, 
e di tutti iìdifordini , che fuol produrre l’obbligazione di 
dare l’efempioj in fomma il defiderio d’imitare l’Apoftolo 
S. Paolo, che invece di vivere del Vangelò, e della_. 
retribuzione a lui dovuta per la predicazione della Parola, IladThtfr.'*. 
fi affaticava in opere manuali, non pure affine di non re- | e * Theff !- 
care aggravio ad alcuno , ma eziandìo ad effetto di rifeca- 
re qualunque occafione di fcandolo, e di edificare laChie- 
fa. Quindi voi vedete, Fratelli miei, che l’obbligazione, 
che hanno i Religiofi di lavorare , è appoggiata fopra co- 
si fode, e così importanti ragioni, che ella non lafcia di 
fuffiftere, quantunque più non fia elidente quella della lo- 
ro povertà: e ficcome l’Apoftolo lavorando volle privarli 
di un bene, che legittimamente gli apparteneva, per non 
levarlo dalle mani de’ Tuoi Fratelli j così egli é d’uopo , che 
i Religiofi lavorino, e che dillribuifcano a’ poveri quello, 
che potranno rifparmiare dalle loro rendite, mediante le lo- 
ro induftriofe fatiche . 

Q_U ESITO Q_U ARTO. 

TSLoti farebbe egli più utile a’ Religiofi d'impiegare il loro tem- 
po alla lettura , e nello ftudioy cbe lavorare? 

Risposta. 

L A prima cofa, che a ciò può rifponderfi, Fratelli miei, 
fi è, che l’occupazione più giovevole a’ Religiofi, 
è lenza dubbio quella, che più conviene alla loro Profef- 
fione, che è davvantaggio nell’ordine di Dio, e più con- 
forme alla fua volontà. Ora egli é certo, come già ve l’ab- 
biamo dimoftrato, che i Monaci non fono fiati deftinati 
per lo Audio , ma per la penitenza ; che la loro condizio- 
ne è di piangere, e non di ammaefirare; e che il difegno 
di Dio nel dare i Solitarj alla fua Chiefa, non è fiato di 
formar de’ Dottori, ma de’ Penitenti,- e fe vi ebbe tal- 
volta alcuno di loro, in cui riluceffe non meno l’erudizio- 
ne , che la fontità , ciò addivenne per un’ ordine partico- 
To.JI. Cc 2 lare 
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lare d’iddio, il quale come Padrone afToluto degli Uo- 
mini, fa di loro ciò, che piu gli aggrada, lenza foggettarfi 
alle leggi comuni. Quando gli é piaciuto trarre i Monaci 
dalla ofcurità del filenzio , e della folitudine , per farli 
aver parte negli affari della Chiefa, per la difefa della Fe- 
de, e l’inftruzione de’ Popoli, fi può dire, che egli ha_, 
voluto prevalerfi di perfone femplici , e difpregevoli fecon- 
do il Mondo, e per la bafTezza del loro flato, per con- 
fondere l’orgoglio , e la vanità della prudenza umana . Qua 
fluita Junt mundi , digit Deus , ut confundat f apiente s , {j in • 
flrrna mundi elegit Deus , ut confundat fortia . 

Onde quantunque vi fieno flati de’ Solitarj fegnalati 
per la dottrina, effendo però quella unacofa (Iraordinaria, 
e che oltrepafTa i limiti della loro Profefiione , ella non_. 
dee far’efempio, e non vi farebbe cofa meno ragionevole, 
quanto il pretendere per ciò abolire le opere manuali fla- 
bilite da tutte le Regole, non meno religiofamente ordi- 
nate, che praticate da tutti i Santi Monaci 5 e l’immagi- 
narli , che lo lludio da effi non mai pollo nel numero de- 
gli efercizj regolari de’ Solitarj, contenga per effi più di be- 
nedizioni , e di vantaggi . 

Inoltre vi fono poche perfone capaci di uno lludio 
grande, eindefeflò, eli troveranno pochi Religiofi , che 
pollano dare alla Lettura in tutti i giorni di loro vita_. 
il tempo , che loro avanza , qualor non fieno occupati dal 
lavoro. Lo lludio per neceffità diverrà lorofpiacevole , fa- 
rà per effi un’efercizio tcdiofo , emoleltoj eaccaderà, che 
quella occupazione afTegnata loro qual mezzo per confer- 
varli nella Iantità del loro flato, produrrà un’effetto con-' 
trario > o fia perché trovandofene oppreffi come da un pc- 
foinfopportabile , cerchino di fgravarfene, e di follevare le 
loro pene con divertimenti incompatibili colla purità del lo-' 
rolllituto; o pure, che fi diano in preda alla triflezza , e 
all’ozio, che è la ruina ficura della pietà de’ Chioltri . 

Egli é d’uopo, che lappiate, Fratelli miei, non ef- 
fervi per avventura alcun fecolo, che vantar pofTa tanti 
Religiofi accreditati , e celebri pe’I merito delle Ietterò , 
quanto il Secolo nono 3 e ciò non ollante non ve n’ebbe 
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alcuno, in cui la decadenza dell’Ordine Monaftico fofle 
più grande, nc più univerfale, come apparifee nel Sinodo cono. vero, 
di Verneville, e particolarmente in un’altro tenuto nelle ™- s “- 
vicinanze di Soiflòns. I Padri quivi adunati deplorandone 
la deflazione, protellaronfi di non fapere, che fare, né 
che dire, non già dello llato, ma della caduta de' Mona- 
flerj: De Monaftertorum non ftatu , fed lapfu quid elicere , aut 
ergere debeamtis pene incertum ; e che la grandezza de’ delitti 
aveva obbligato Iddio a principiare il giudizio dalla Tua pro- 
pia cala; fcorgendofi allora de’ Monalterj incendiaci, e di* 

Arutti } altri fpogliati di tutte le lorofollanze, e ridotti 
nella più Iuttuofa eAremitày e che in quegli, che li erano 
prefervati da un si alto eccidio, più non apparivano Tor- 
me della vita , della difciplina , o della convenzione re- 
ligiofa . 

Se mi chiedete, come poteffero tanti mali efler’effetti 
dello Audio , vi dirò , che i Monaci fi applicarono alle feien* 
ze a difmifura , e traforarono la cura , e ’l buon governo 
de’ ChioAri, gli efercizj, e le regolari offervanze. Sotto 
preteAo, che Dio aveane arricchiti alcuni , pervie, e per 
ragioni Araordinarie, di cognizioni fuperiori allo Aato loro, 
ve n’ebbe di quegli, che fi applicarono a letture vane, e 
curiofe, le quali gli empirono il cuor di vento, corruppe^ 
ro i loro coftiimi, rovinarono la loro pietà. Altri vollero 
imitarli , e feguirli, non già applicandoli , come elfi , allo Au- 
dio, perché non erano dotati de’ talenti per ciò richieAi, 
ma concedendoli le medelime difpenfe, e le Aeffe elenzio- 
ni y onde ia tal guifa caddero in una vita rimefia, ne!!a_> 
infingardìa, nell’ozio, ed in una ignoranza crafia delle ob- 
bligazioni più eAenziali della loro Profeflione, e inlomma 
fi precipitarono in que’ difordini, che fogliono elfere con- 
feguenze per poco infallibili di uno Aato così funefio. Quin- 
di il Signor’lddio , per un giudizio pieno di giufiizia, e di 
equità , fi allontanò da coloro, che l’avevano abbandona- 
to, e lafciòlli cadere mifera preda delle più fpaventevoli 
calamità. Donde polliamo inferire, ch’egli é un inganno 
mafliccioil pretender difupplire alle opere manuali , mercè 
dello Audio, ed il figurarli di poter’ impiegate utilmente 
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tutto il tempo difoccupato della vita de’ Monaci Solitarj, 
applicandoli alle lettere, ed alle fcienze. 

CLU ESITO QUINTO. 

7Zon deve fi egli temere , che fe i 'Religtofi Solitarj non fi appli- 
cano allo ftudio , non cadano in una ignoranza crajja , e di 
poi nel difordine ? 

Risposta. 

Q Uesto timore farebbe fenza dubbio mal fondato. 
I Solitarj non caderanno giammai nel difordine , fin- 
ché {faranno immutabilmente attaccati al loro Ifti- 
tuto , finché faranno efatti nella offervanza della loro Re- 
gola , e che cammineranno con fedeltà , e fervore per le 
vie calcate da’ loro Padri. Onde, Fratelli miei , il volere, 
che i Solitarj fi perdano traviando dal retto cammino , per- 
ché non fi applicano allo ftudio, quando per altro adem- 
pivano le obbligazioni della loro Profeflìone , é una mera 
immaginazione, {fante ledere lo ftudio, come abbiamo 
accennato poc’anzi, una occupazione ftraordinaria , che 
non hà niente di comune col loro flato. 

Non é alcerto punto meglio fondata l’opinione di que- 
gli, che fi danno a credere, che i Solitarj faranno immerfi 
nelle tenebre della ignoranza, laddove non fi affatichino 
per divenire uomini letterati j e quantunque abbiamo dilu- 
cidata abbaftanza quefta verità, nell’efporre, in che deb- 
ba confiftere la fcienza de’ Superiori, tuttavia nonlafciere- 
mo difignificarvi, Fratelli miei , che un Monaco non può 
edere confiderato come ignorante, quando egli faprà quel- 
lo, che la fua Profeflìone l’obbliga di fapere,- e che avrà 
tutte le cognizioni, che gli fono neceflarie, pur che egli 
fappia, che cofa fia l’amar Gesù Crifto, il portar la fua_» 
Croce, feguirlo, e dargli gufto. Quefta é una fcienza, 
che non fi può acquiftare mercé dello fludio: Gesù Griffo 
ne é il Maeftro , ed il Dottore , e da lui dobbiamo cer- 
care di apprenderla: anzi per quanto facciamo da noi me- 
defimi , non ci riufcirà giammai d’impofleflarcene , fe egli 
fteflo non l’ imprime col fuo Dito, che é il fuo San- 
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tilfimo Spirito, nell’ intimo delle Anime noltre. 

I mezzi, di cui egli é d’uopo, che fi prevalgano iSo- 
litarj per ottenere da lui un dono cosi preziofo , fono la_» 
fommelfione dello fpirito, la docilità del cuore, e la perfet- 
ta efattezza nell’adempimento de’ loro doveri. Non vi è 
luogo di mettere in dubbio, che praticando con fedeltà, 
e con zelo tutto ciò, che la loro Regola ad elfi preferì ve , 

0 piuttofto quello , che Dio medefimo loro prelcrive me- 
diante la loro Regola, elli non acquillino quella feienza 
delle feienze, poiché ella è , che fa, e forma i Santi , c_* 
a confronto di ella tutte le cognizioni , e tutti i lumi de’ Dot- 
tori non fono , che tenebre . 

Siccome i Santi Solitari non hanno voluto, chei Mo- 
naci fi applicaffero allo Audio, né alla ricerca delle feien- 
ze -, cosi hanno avuto una particolarilfima cura di ammae- 
Ararli, di dar loro una profonda notizia di tutto ciò, che 
riguarda la loro Profeffione, affine di trasfonderne in effi 

1 fentimenti, e le maffime. 

Quindi é , che ordinarono la Lettura , annoveran- R eg . c . 
dola tra gli altri efercizj regolari , e che S. Benedetto la 
raccomandò come una delle principali occupazioni . Ma 
invero tanto è da lungi , che ella comportale nulla di 
curiofo, né che folle capace di cagionare la menoma dif- 
frazione, che anzi ella confi lleva fol tanto nella Sacra_> . . 

Scrittura, nelle opere de’ Santi Monaci, nelle narrazio- 
ni delle loro vite , de’ loro documenti , e delle loro ge- 
tta maravigliofe . Da quelle letture elfi traevano tutto 
ciò , che faceva di mellieri per accendere viepiù la lo- 
ro carità, animare il loro zelo, eccitare la loro compun- 
zione, accrefcere in elfi il difpregio del Mondo, per cor- 
roborarli nella brama della morte, e nella efpettaziono 
delle colie terrene. La varietà de’ loro impieghi riempiva 
con tanto di ordine , e di regola il tempo, e ileorfo del- 
le intere giornate, che-tutto era difpolto in maniera, che 
non vi avea né momento difoccupato, né confufionej e 
fi può dire con verità, che tutta la loro vita confitteva^ 
nel canto delle lodi di Dio, nella meditazione della fua 
Legge, nella lettura de’ Libri fanti, e nelle opere manuali. 
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Ora giudicate , Fratelli miei , fe fi portano con ra- 
gione tacciare d’ignoranza crafla i Religiofi , allorché vi- 
veranno nelle fante occupazioni pur’ ora dette, pafcendo 
il loro intelletto colle celerti illu lirazioni, che fi traggono 
dalla Lezione fpirituale , e fe fi porta ragionevolmente te- 
mere, che fi precipitino nel difordine, qualora non fieno 
foftenuti dal foccorfo delle fcienze? La Provvidenza Di- 
vina ha fomminiftrato loro tutto il bifognevole, fenza che 
fia d’uopo ricorrere a mezzi llraordinarjj le Regole con- 
tengono tutto ciò, che fa di meftieri per la loro fantifica- 
zione. Onde l’unica cofa, che convien fare, fi é di obbli- 
garli ad ortervarle , e a vivere fecondo la verità della loro 
Profeflìone, per prevenire i difordini, 0 pure per arrecarvi 
acconcio rimedio, fe per avventura vi fortero caduti . 

Siate perfuafi , Fratelli miei , che l’applicazione alle 
fcienze é nemica dello fpirito , che deve animare tutti gli 
andamenti de’ Solitarj, e che, quantunque vi fieno flati 
de’ Sanci Monaci , e che ve ne portano eziandio effere , do- 
tati di una erudizione eminente , che hanno fervito la Ghie- 
fa per mezzo della loro dottrina, egli farebbe un’opporfi di- 
rettamente allo fpirito di una Profeflìone cosi fanta il farc_ , 
una regola generale di quelli efempli, e di confiderare lo 
Audio, come un punto ertenzialedell’oflervanza Monadica. 

Se lafcienza gonfia, come 1’apprendiamo dall’ Apollo- 
Io ; fi può egli fare, che lo lludio fia un efercizio ordinario per 
quegli , che viver debbono nella abbiezione , e nella pratica 
di una continua umiltà, di quegli, dico, che hanno abbrac- 
ciato una Profeflìone , la quale non è altro ( per valermi de’> 
termini di un antico Scrittore) che un’arte, in cui s’infegna 
all’uomo di abballarli, e di umiliarli: Vrofternendi , bu - 
milific aridi bominìs difciplina ? E quale apparenza , che la fem- 
plicità, la manfuetudine, la compunzione, ed il raccogli-, 
mento, che debbe regnare ne’ Chioltri, fia compatibile: 
colla curiofità, la diflìpazione, la vanità, e le contefo» 
che fuccedono per lo più nelle fcuole? Noi fappiamo quaL 
fia l’utilità, e la neceflìtà della fcienza: fappiamo, che i 
maggiori mali della Chiefa fono d’ordinario provenuti dal- 
la ignoranza de’ fuoi miniftri - } ma fappiamo altresì , che 
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Gesù Crifto ha addoflato agli Ecclefiaftici l’iacarico di ani- 
maeftrare i Popoli} che eglino fono quali fiaccole rifplen- 
denci fui candeliere} per illuminare il Mondo, mercé la_, 
predicazione della Parola ; che edi hanno ricevuto da Dio 
la chiave della fcienza , che la loro condizione gli obbliga 
fapere le Quittioni della Teologia, e a penetrare la pro- 
fondità de’ dogmi, e de’ fegreti della Tradizione. Iddio, 
che gli chiama , che richiede da edi una perfetta cogni- 
zione delle macerie Eccleliaftiche , e che gli ha ftabiliti 
maeftri, e difpenfatori della fcienza, non manca (perchè 
abbiano cura di corrifpondere fedelmente alla loro voca- 
zione ) di prefervargli da tutti quei diverfi inconvenienti, 
che offufcano fovente il candore, ed il merito della dot- 
trina in quegli ancora , che ne fono maggiormente ar- 
ricchiti. 

Quello, che abbiamo detto pur’ ora degli Ecclefia- 
ftici, milita ancora rifpetco a tutti gli Ordini Religiofi, 
li cui membri vengono altresì naturalmente impiegati nelle 
funzioni Ecclefiaftiche , come nella direzione dell’ Ani- 
me, e nella predicazione del Vangelo. Ma inquanto a’ 
Solitarj , non è già per mezzo dello ftudio , e delle faen- 
ze, che fono in obbligo di edificare, e di fervire la Chie- 
fa, ma bensì per mezzo del filenzio, della ritiratezza, e 
delle opere di mortificazione, e manuali j e qualunque^ 
volta elfi efcono da quelli limiti, quando ciò non fia per 
un’ordine maniferto di Dio, o per efprefla necelfità , co- 
me quegli , che tentano Gesù Crifto, e che perciò non_. 
meritano di edere da lui protetti, non vi ha trafcorfo , a 
cui non fieno fpofti , nè difordine , in cui non meritino 
di cadere . 

Gli antichi Padri , bene imbevuti di quelli fentimenti, 
non hanno giammai adegnato alcun momento a ’ Solitarj da 
impiegarli nello ftudio. S. Benedetto prefcrive (come al- 
trove dicemmo) una Lettura per confervare , ed eccitare la 
pietà de’ Fratelli , ma non già per acquillar della fcienza ; e 
voi non vedrete in alcuna delle Regole antiche, che nelle 
diftribuzioni del tempo, e degli efercizj, vi fia fatta men- 
zione dello ftudio . 

To.ll. 
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S. Bafilio proibifce l’infegnare a’ Fanciulli deftinati al- 
lo Stato Monadico alcuna cola, che non concerna al (ine, 
che fi propongono. Egli vuole, che fi prevalgano perefpri- 
merfi de’ termini delle Divine Scritture ; e che in vece di par- 
lar loro di favole , o di ftoriette profane, fi propongano lo- 
ro gli efempli cavati dalle dorie facre , e gli avvenimenti 
notabili , che vi fi truovano , ufando le fentenze de’ Prover- 
bi per iftruirgli , e portargli alla virtù . 

11 medefimo Santo interrogato, fe fia neceflario di ap- 
prendere molte cofe della Sacra Scrittura , rifponde: Tro- 
varli due forte diperfone,le une dabilite per dirigere le co- 
fcienze, le altre non ad altro desinate, che a fottometterfi, 
ed ubbidire . I primi (dice egli ) debbono ftudiare , e fapere 
tutto ciò , cbe fi contiene ne’ Libri fanti , affine cfinfegnare a eia- 
fi beduno i Comandamenti di Dio , e le fue obbligazioni partico- 
lari j ma in ordine a quegli , cbe vivono fiotto l'ubbidienza , ej]i 
debbono ricordar/! di quelle parole dell' Apoflolo : Non plus fa- 
pere , quam oportet fapere , fed fapere ad fobrietatem . E ap- 
plicar fi ad apprendere , e praticare fiol tanto quelle cofe , cbe loro 
convengono , fenza ingerir fi in una curiofa inveftigazjone di quel- 
le , cbe jpettano ad altri . 

Non fi è detto cofa più notabile fopra quello propoli- 
to di quello, che leggiamo in S. Giovanni CI imaco, cioè: 
Che i penitenti fono ilefi fui letame, e fui ciliccio, e i Dot- 
tori allifi in Cattedre onorevoli ... Che i Solitarj non ren- 
deranno già conto a Dio di non aver penetrati i Miderj 
della Teologia, ma di non avere abbaltanza pianto i loro 
peccati . 

S. Pietro Damiano confolando un Religiofo pel ram- 
marico, che fentiva di non trovarli provvido di cognizioni 
acquillate, glie ne rapprefenta la vanità, dandogli a co- 
nolcere,che colui, il quale hà ricevuto l’intelligenza, mercé 
del dono dello Spirito Santo comunicatogli, comprender 
ogni cofa in virtù dello deflò fomminidrat ogli intendimen- 
to, e non hà più bifogno di regola , né di metodo per di- 
ventar fapiente. Egli riferilce in pruova di queda verità 
gli efempli de’ tre Fanciulli, che furono podi nella fornace 
Babilonefe, di -Dianele, di S. Benedetto, di S. Ilarione, 
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di S. Martino, che non avevano ftudiato. Infornala egli 
attefla , che chiunque cerca Iddio , e i Santi con intenzioni 
pure, non hà meftieri di un lume flraniero per rimirare la 
vera luce , imperciocché la vera fapienza fi prefenta ella_. 
ftelfa a quegli , che fi affaticano per rintracciarla , che 
Dio folo è la noflra vera feienzaj che egli efTer deve l’uni- 
co oggetto di tutte le occhiate della noflra mente , il fog- 
getto di tutte le noftre meditazioni, e nel quale dobbiamo 
fondare tutta la nofira quiete . 

Non vi ebbe forfè mai Religiofo più applicato dalla_, 

Divina Provvidenza agli affari del Mondo di S. Bernardo. 

Le pedone di ogni flato, e condizione ricorrevano a lui 
nelle loro difficoltà , e ne’ loro dubbj. Egli fu confiderai) 
come l’oracolo della Chiefa , che infatti fervi a maraviglia, 
non meno mercé della fua dottrina , che della fua fantità ; 
e non pertanto egli attorta in moltiffimi luoghi, che il fo- 
lo ordine di Dio avealo cortretto di ufeire da’ limiti della 
fua Profeflìone, che il propio di un Monaco é di ftarfe-- 
ne in folitudine, e di oftervare il filenzio. Egli rifpofe ad 
un fuo amico, il quale fi era doluto, che gli avelie fede- 
ro una lettera meno proliffa di quello, che averla voluto, 
rifpofegli, dico, rie quello , che da luì bramava, eccedeva tan- Epìa*;. 
to la Jua profejfione , quanto il fuo potere , e ebe t 'obbligatone di 
un Monaco ,. qual' egli era in apparenza , e quella di un peccatore 
qual egli era in effetto, fi era di piagnere , e non già efifimire , 
che un'ignorante non aveva la capacità d'infegnare , che un Mo- 
naco non doveva averne l’ardire , nè un peccatore il de fiderio. 

Credetemi ( dice il medefimo Santo ) io lo sò per ifpe- Epia. ics. 
rietina ,• voi imparerete più nelle felve ; gli alberi , e i majji ve' 
ne diranno davvantaggio, che tutti i maeftri del Mondo. Se voi 
bramate Gesù C rifio, il raggiugnerete piuttofio feguitandolo , 
che per tne%%p della Lettura. 

Voi v'ingannate ( dice egli altrove ) fe credete di appren- E P‘ ft - IoS - 
dere dà Dottori del Mondo la fetenza, che i Difcepoli di Cri- 
fio, cioè a. dir f quegli , che df predano il Mondo, non impa- 
rano che da Gesù Crifio. Quefia Jcien^a non è già un’effetto 
della Lettura , ma dell’Unzione , ebe riceviamo, dallo Spirito , 
e non dalla lettura e noi non pofftamo acquifiarla mediante lo 
, ; . To. IL D d 2 J ìndio, 
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fludio , ma per me^X 0 delia ubbidienza , che prefliamo d co- 
mandamenti del S ignoro . 

Dice in un’altro luogo, parlando di un’Eremita, che 
pretendeva di avere il jus, e la libertà di predicare, dover’ 
egli fapere, che l’obbligo di un Monaco é di piagnere, e 
non già d’inlegnare ; che le Città debbono fembrargli tan- 
te carceri, e la folitudineun Paradifo. 

Molti fono quegli , che (conforme fi legge nel libro 
della Imitazione di Grillo ) applicandofi molto più ad impof 
Jeffarfi delle fetente , che delle virtù s ingannano a partito , e 
non cavano , ebe poco , 0 nejfun frutto da loro ftudj. Se eglino 
aveffero ( foggi ugne l’Autore di quel Divino Trattato) tan • 
to di cura , e di follecitudine per ifvellere i ■vkf } , ed acquiftare 
le virtù , quanto ne hanno per muovere delle difficoltà , e propor- 
re de’ quefitiy non fi vedrebbono tanti mali , nè tanti fcandoh nel 
Mondo , nè tanta diffolutez%a ne' Cbiofiri. Ver verità nel gior- 
no dell' e fremo Giudicio , non dovremo render conto a Griffo Giu- 
dice di ciò , ebe avremo letto , ma di ciò , ebe avremo operato , 
e non faremo difaminati circa la noftra eloquenza , ma circa la 
noflra pietà , e la noftra Religione . 

Non mancherà taluno di allegarci l’autorità della Chie- 
fa, e di opporci, che il Concilio di Troisly dichiara, che 
l’ignoranza craffa de’ Monaci, e l’impotenza, in cui fi vi- 
dero ridotti, di apprendere le loro obbligazioni, e d’inten- 
dere le loro Regole, fu cagione della deflazione de’Mo- 
nafterj . 

Vi diranno, Fratelli miei, che Benedetto XII. (la- 
bili, e ordinagli ttudj per le Comunità Religiofe. Vi ci- 
teranno Santo Anfelmo, il quale in una delle fue Pillole 
comanda a un Monaco per nome Maurizio di leggere 
Virgilio, e fomiglianti libri, ad eccezione però di quei luo- 
ghi, che potettero offendere la purità. Vi addurranno an- 
cora una lettera circolare inviata da Cario Magno a un’ 
Abate di Fulda, nella quale dichiara edere fua intenzio- 
ne, che fi dabilifcano gli fiudj ne’ Monafierj, e che fi 
diano a’ Monaci le cognizioni, e gli ammaeftramenti , di 
cui potranno aver di bifogno. 

Ciò, che dobbiamo rifpondere alle due prime difficol- 
tà» 
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tà, fi e, che i Monaci fi conformeranno appieno alle io- 
tendoni della Chiefa, e che adempiranno perfettamente 
l’obbligazione importa loro da e(Ta , applicandofi ( come_» 
altrove dicemmo) allo fiudio della Divina Scrittura) al- 
la lettura delle vite , delle azioni , e delle maffime de' 
Santi Monaci , delle opere de’ Santi Padri , che trattano de' 
doveri della loro Proferitone, e che contengono i documen- 
ti, e le maflìme nccelTarie per la direzione de' coftumi , che 
fono atte ad illuminare la loro pietà , ed accendere il loro ze- 
lo, e a fargli divenir più umili , più ferventi, e più fanti , co- 
me , a cagion d’efempio , le opere di San Bafilio , di 
S. Efrem, di S. Giovanni Climaco, di Calfiano, di San 
Bernardo, le Omelìe di S. Giovanni Grifofiomo , di Sant’ 
Agoftino, e di S. Gregorio Magno. 

Vuol qui notarli, che la Chiefa non hacondannata_> 
ne’ Monaci altra ignoranza, falvo quella delle obbligazio- 
ni proprie della loro Profeìfione, e delle cofe, fenza la co- 
gnizione delle quali eglino fono incapaci di vivere nella 
oflervanza delle loro Regole . La verità del mio dire ren- 
defi appunto manifefta dalle parole del Concilio di Troisly, 
allorché dice , ejfere decretato ne’ Capitolari , che gii Abati 
leggano a parola per parola la loro pegola con tutta ì efattcs&a 
poffibilc : Regulam per lìngula verba difeutientes pleniter 
legant , affinchè avendone una perfetta intelligenza , fi fiudi • 
no di praticare tutto ciò , ch'ella preferivo co’ loro Fratelli . E 
come ( foggiugne il Concilio predetto ) e come potrà il Ma * 
naco entrare in difeuffione ? come la leggerà egli ? come f inten- 
derà egli ? dacché fe gli fi porge la Jua Tegola forfè rifponderà 
egli quel d" Ifaia , non intendo il Latino , o non fo leggere : Et 
quomodò difeutiet ? quomodò leget ? quomodò inrelli- 
get ? fi forfitan oblatus fuerit hujufmodi codex, refpon- 
debit illud Ifaianum, nefeio 1 itteras . Il che noi non vogliamo 
in conto alcuno autori%are , effendo nofira intensione , che non 
ignorino alcuna cofa concernente al loro fiato , che ne fieno perfet- 
tamente inftrutti , e che perciò facciano tutte le letture , che loro 
faranno neceffarie . 

Egli è vero, che il Pontefice Benedetto XII. veden- 
do l’Ordine Monadico in un deplorabile rilalfamento, fil- 
mò 
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mò di poter liberare i Monaci dalla infingardaggine, in_, 
cui fcioperati giacevano, e dalla vita licenziofa, che me- 
navano , applicandoli alla letteratura : Egli perciò indi- 
mi gli dudj ,• ordinò, che vi fodero ne’ Monaderj de’ Mae- 
ftri , e de’ Profedbri per ammaedrargli , e di più, cho 
iReligiofi potedero andar a dudiare nelle Città: ma que- 
llo rimedio non giovò punto, i mali non lafciarono di mol- 
tiplicarli , e di accrefcerli ; i Monaci li applicarono allo Au- 
dio, ma con tutto ciò non divennero nè più regolari , nè 
migliori. Onde apparve manifedamente, che quantunque 
quedo mezzo poda riufcir’utile, e giovevole ufandone per 
ragioni, e per confiderazioni particolari, non pertanto pre- 
ferita) , come legge generale , farà molto difficile, che for- 
tifea giammai quegli effetti , che fe ne fperavano . 

In quanto al fentimento di S. Anfelttio, polliamo di- 
re lenza fcrupolo, e lenza offendere il rifpetto, che gli 
dobbiamo , non doverlo noi in ciò fcegliere per regola de’ 
nodri andamenti \ attefochè preferivendo egli a un Reli- 
giofo una Lettura, che dovrebbe Vietarli a chiunque fa 
profedione di edere Difcepolo di Gesù Crido , la (ua au- 
torità non è punto perfuafiva a nodro riguardo . Imper- 
ciocché quale apparenza evvi mai di confighare a un Re- 
ligiofo, nella cui vita deve rifplendere una purità poco men 
che Angelica, di legger libri capaci di corrompere i collu- 
mi, d’infiammar le padioni, e di trafiggere con mille col- 
pi mortali le Anime più perfette? 

Né ad alcuno fembrerà badevole quella eccezione : 
Exceptis bis , in qui bus aliqua turpitudo fonata come fe la let- 
tura di quel Poeta non potede infpirare altro difordine, 
che quello dell’amore: E chi non fa, che l’orgoglio, la 
vanità, ildefiderio della gloria, l’ambizione, infomma lo 
fpirito del Mondo vi s’incontra per tutto fotto il velo di foc-, 
tilidimi allettamenti, o, per dir meglio, di malignidimi in- 
canti? 

Sant’Agodino aveva bene altri fentimenti , mentre 
fi duole nelle fue Confedioni della educazione avuta da 
giovanetto, e mentre atteda in alcune delle fue Lettere, 
che non vi ha cofa più oppoda alla fanta .umiltà infegna- 
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fa agli Uomini da Gesù Critto, mercè de’ Tuoi abbaiamen- 
ti, quanto un tale Audio si pieno d’ignoranza, che ci fa 
provar guflo di fapere quali foflero le opinioni di Analfi- 
mene, di Anattàgora , di Pittagora, di Democrate, no- 
tizie tutte non pure inutili, ma lontanifiìme dalla vera_, 
dottrina: Huic bumilitati faluberrima , quam Dominai nofter 
ut doceret , bumiliatus eft : buie , inquam , maxime adverfatur 
quadam , ut ita die am , imperitijfima fetenti a. 

Di quello parere fu parimente S. Girolamo , allor- 
ché diffe, che la poefia è il cibo de’ deraonj ; che lafapien- 
za fecolarefca , ed i pompofi difeorfi de’ Rettoria hanno 
una cerca foavicà, che diletta j ma che mentre i verfi al- 
lettano l’udito con una dolce melodiofa cadenza, s’inli- 
nuano nell’intimo de’ cuori, e affafeinano le anime: Dce- 
monum cibus eft carmina Voetarum , jacularis fapientia , Rbe- 
torìcorum pompa verborum , bac fua omnes fuavitate deleHant : 
ij dum aure s verfìbus dulei modulatione currentibus capiunt , 
animar n quoque penetrarti , (j peHoris interna devinciunt . 

Se l’Abate Germano li folte attenuto nella fua gioven- 
tù da fomiglianti Letture, egli non fi farebbe lagnato, 
come fece ragionando col Santo Abate Netterotco > degl* 
inconvenienti, che tutto di ne fentiva: La continova let- 
tura ( dice egli ) degli tutori profani , alla quale fummo di 
già applicati dà noftri Maeftri con foverebia premura , mi ba 
per modo riempiuta la mente , che quafi infetta da quefte vane 
poejìe , non penfa , ebe a favole , a tendoni , a cataftrofi , ea 
bagattelle intefe , e lette mentre to (indiava da giovane . On- 
de allorché voglio trattenermi nell Orazione , o nel canto de’ 
Salmi , 0 ebe mi prefento avanti Gesù Crifto per chiedergli mer- 
cè de’ miei peccati , talvolta i verfi di un Poeta mi fi riducono 
alla memoria ferrea rifpettare la Maeftà di Dia; talvolta i fat- 
ti d' arme di que favoìofi Eroi mi fi parano per modo innanzi , 
ebe f immaginazione piena di moftri , e di fantafrni , non per- 
mette all anima di ftrigarfene per elevarfi alla confiderasfione 
delle cofè fuperne ; nè mi giova orare , nè fparger lagrime. 

Inquanto all’ordine di Carlo Magno , vi dirò , Fratelli 
miei , come quelli non ebbe altro fondamento , che molte 
lettere fcriccegìi da diverfi Monaci , dalle quali gli aveva di 
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leggieri riconofciuti ignorantiffimi della lingua Latina ,• per 
lo che aveva quel provido Imperadore temuto, che eglino 
non fodero tampoco atti a leggere le Divine Scritture, a 
comprenderne le verità , le inflizioni, i fenfi, e gli mi* 
flerj , e in confeguenza affatto incapaci di oflervare le lo- 
ro Regole , e di edificare ne’ loro ragionamenti quegli , 
che tocchi da ifpirazione Divina foffero per avventura iti a 
vifitargli nella loro folitudine . In fatti nel Decreto Impe- 
riale vengono iflantiffimamente efortati a darfi allo Audio 
della lingua Latina , cioè a dire , a cantare , e leggere il 
Latino , a parlarlo , e a fcriverlo correttamente ; il cho 
non ha relazione alcuna con quella feienza di diflìpazione, 
e di vanità , e con quello fludio profondo , che noi fil- 
miamo non convenire a’ Solitarj : Optamui enim voi , ficut 
decet Ecclefia milite s , (j interini devotos , (j exteriùi doHos , 
cafiofque bene Dicendo , (j fcbolafticoi bene loquendo : ut qui- 
cumque voi propter nomen Domini , (j fanone converfationis no- 
biìitatem ad videndum expetierit , ficut de afpeblu veftro adtfi- 
catur 'vifut , ita quoque de fapientia veftra , quam in legendo , 
feu cantando perceperit inftrutlus , omnipotentì Domino grattai 
agendo , gaudeni redeat . 

Qucfli fono cafi, ne’ quali è In oggi molto difficile^, 
d’incontrarfi , attefoché non fi riceve quafi alcun foggetto 
ne’ MonaAerj, che non abbia fufficiente perizia dell’idio- 
ma Latino j le Divine Scritture fi fpiegano tutto dì da’ 
Superiori , in conformità de’ fantiffimi Decreti de’ Som- 
mi Pontefici , come pure i palli più difficili delle Opere 
de’ Santi Padri , alcune delle quali , a beneficio degl’im- 
periti, fi trovano trafportate in lingua volgare. 

Voi potete inferire, Fratelli miei, da queflo aggre- 
gato di ragioni , e di fentimenti , che non vi farebbe nè giu- 
dizi, nè prudenza di voler’ abolire il lavoro, e le opere 
manuali, e privare tutta la Religione delle utilità, e de’ 
vantaggi, ch’ella può ritrarre da un cosi fanto efèrcizio, 
per foftituire in fua vece lo Audio delle feienze, che non 
può effere confiderai , che come una occupazione Araor- 
dinaria, e talvolta come una tentazione, e come unofeo- 
glio nella Profeffione Monadica. 

QUE- 
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Q_U ESITO SESTO. 

1 Monaci , che non fi applicano allo ftudio , non faranno egli- 
no riputati come affatto inutili al Mondo ? 

Risposta. 

E Gli è molto agevole di ribattere quella opinione, co- 
me quella, che non proviene, che dalla poca fede 
degli uomini, e dal collume, che hanno di formar giudi- 
zio, e (lima di tutte le cofe da quel, che ne fuggerifcono 
i fenfi . Siccome elfi non fono perfuafi , quanto polla ap- 
prettò la Maellà deH’AltilTimo l’intercettione, e la peniten- 
za de’ fuoi fervi e che non fanno darfi a credere , che i So- 
litari fervono il Mondo per viefegrete, e per mezzi, che 
non fono fenfibili , cosi contano per nulla gli ajuti , ed i fer- 
vigj, che gli rendono. Un Monaco fi dà al Pubblico, fa 
delle Prediche, e compone de’ volumi, e benché non di 
rado con pochittimo frutto, e utilità, non pertanto molti 
fi figurano, che egli fa maraviglie . Un’altro nel fondo del- 
la (uà folitudine folliene, mercè l’ardore delle fue preghiere, 
e la fantità di fua vita , la verità della fede , e la gloria del- 
la Chiefa, e preferva da funelle fvencure gli Stati, ed i 
Regni interi, e non vi hà chi fe ne avvegga, (lance che 
non fi fcorgono le dipendenze, eleconneflioni, cheque’ 
grandi fuccelfi poffono avere colla cagione , che gli produ- 
ce. Pertanto qualunque fieno le opinioni del volgo infano, 
qualora i Monaci facciano nel Mondo quello , che fono 
obbligati di farvi, che fi attengano nell’ordine di Dio, e_. 
foddisfacciano a’ loro doveri colla pietà , e la mondezza , 
che ad elfi è preferirla, tanto è da lungi, che fi poffano con- 
liderare come perfone inutili al Pubblico, che anzi polfia- 
mo dire con verità, non ettere ad alcuno il Mondo mag- 
giormente obbligato, che a loro, nè trovarli chi gli aggua- 
gli nel cooperare efficacemente alla fua confervazione. 

Dovete fapere, Fratelli miei, che tutte le differenti 
obbligazioni d’un Religiofo , particolarmente di quelli , che 
fono Solitarj di Profeflione , fi riducono a tre principali . 
La prima richiede, che elfi portino avanti la Giuflizia di 
To.Il. E e Dio 
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Dio i peccati degli uomini, e che facciano penitenza per 
quelli, che non penfano a farla: La feconda, che fantifi- 
chino il Mondo per mezzo dell’efempio loro: E la terza, 
che per lui s’impieghino inceffantemente approdò Dio, af- 
fine di ottenere dalla fua Bontà le grazie, le profperità, e 
le Benedizioni, che gli fono neceffarie . Quelli fono i veri 
foccorfi, che il Mondo ha ragione di attendere, e di efi- 
gere da’Solitarj; e iSolitarj foddisfanno al debito, che lo- 
ro corre con elio lui , non già per mezzo della loro capaci- 
tà, e dottrina, ma per mezzo della loro penitenza, della 
loro fantità, e delle loro Orazioni. Onde le affìftenze, 
che i Monaci fono in obbligo di rendere al Mondo , non 
dipendono punto dal loro ltudio , né dal loro fapere j ed 
è un errore popolare l’immaginarfi , che fono inutili al Pub- 
blico, allorché non fono fapienti . 

E vaglia il vero, Fratelli miei, quali affìftenze il 
Mondo non ha egli ricevuto da’ Solitarj, e da’ Monaci, 
quando vivevano nella perfezione del loro flato, mante- 
nendo la fede a Dio promefla , e conlérvando la purità del- 
la loro Regola? Erti furono allora il rifugio, e la falute 
de’ peccatori . La grandezza delle loro penitenze penetrò, 
ed ammolli le anime più indurite. Le auflerità, e le fati- 
che per poco incredibili , che intraprefero , popolarono 
l’Affrica, e l’Afia, e pofcia il Mondo intero di un nume- 
ro quafi innumerabile di penitenti i vinfero l’incredulità de’ 
Pagani, riduff'ero in minuzzoli i loro Idoli j e colla vita, 
che menarono in Terra, non recarono minor foftegno , lu- 
11 ro , e gloria alla Chiefa , di quello che facefle il fangue 
fparfo da’ Martiri per la confeflìone della Fede . 

Si videro ufcire per comandamento di Dio da’ loro 
Deferti S. Antonio, e S. Giuliano Saba, l’uno in Aleffan- 
dria, e l’altro in Antiochia, e amendue trionfarono della 
infolenza, e dell’orgoglio degli Eretici, per la fola riputa- 
zione, e fama fparfa della loro eminente fantità. 

Rifaputefi dal medefìmo S. Giuliano Saba le barbare 
rifoluzioni prefe da Giuliano Apoffata contra i Criffiani , 
e la fiera perfecuzione , che fovraftava alla Chiefa, pregò 
per lo fpazio di dieci giorni l’Altiffimo, acciocché fi com- 
pia* 
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piacefle fraftornare l’imminente tempera, e udì una voce, 
la quale gli ditte, che quella efecrabile maledetta beftia_i 
non era più al Mondo. 

S. Giacomo, che era flato Anacoreta, mercè della Tua 
lòia interceffione , fcacciò davanti Nifibe l’Armata de’ Per- 
mani, che l’avevano attediata, e che erano in procinto d’im- 
padronirfene. Egli fece ancora morire l’empio Arrio perla 
pottanza delle fue orazioni . 

S. Giovanni d’Egitto, che il gran Teodofio confuta- 
va qual novello Ella , in virtù de’ Tuoi prieghi guadagna- 
va battaglie , e riportava vittorie dopo di averle profetizate. 

S. Bernardo colle fue orazioni pofe in Scompiglio l’Ar- 
mata di Ruggiero Re di Sicilia, che li era accampato per 
difendere il parcito dell’Antipapa, e fu cagione della fua_» 
fuga, e della fua feonfitta. 

Sulla fine del Secolo fedicefimo la Beata Caterina di 
Cardona conobbe in ifpirito quello, che pattava nella me- 
morabile giornata di Lepanto, e ottenne dalla Maeflà di 
Dio tutti gli avvantaggj, mercè la fua intercettione, e le 
fue lagrime . Le fue Orazioni facevano mutare i venti , per 
divenir favorevoli a’Crifliani j onde fi può atterire con ve- 
rità , che ella ebbe più parte in quella fegnalata vittoria di 
quegli fletti , che vi contribuirono col loro valore, e colla 
forza del loro braccio . 

Quante volte que’ Santi Anacoreti, quegli Angeli vi- 
libili hanno fatto cadere pioggie abbondanti dal Cielo, per 
far cettarela tterilità delle Campagne? Hanno calmato le 
tempefle, raffrenato il furore degli Elementi, trattenuto il 
braccio di Dio, allorché minacciava di percuotere la Ter- 
ra? Etti hanno guarite le più incurabili malattie, fatto ri- 
forgere i morti , fcacciato i Demonj da’ corpi ottetti. In- 
fomma non vi ha protezione, ed attiftenza, che gli uo- 
mini non abbiano ricevuto da Dio in virtù della loro effi- 
cacittìma mediazione j e fi può diredi quegli avventurati Di- 
fcepoli ciò, che fu detto del loro Divino Maeftro, che etti 
colmarono di benedizioni tutti i luoghi , e tutti i Paefi , ove 
piacque alla fua ineffabile Previdenza di guidarli , e di ffa- 
bilirli . 

To.Il. E e 2 Tutti 
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Tutti quelli prodigi, Fratelli miei, furono gli effet- 
ti della fantità de’ Solitari, lo lludio, e la fcienza non vi 
ebbero parte ; ed effi non operarono tante maraviglie , che 
in virtù della loro umiltà, della loro penitenza , della loro 
femplicità, dell’amore, che portavano a Gesù Crilto, e 
della purità della loro Fede. 

Ma notate, fe vi piace, Fratelli miei, per voftra_. 
irruzione , che come la pietà de’ Santi Monaci é fiata la 
falute, e la confervazione del Mondo, cosi l’iniquità de’ 
cattivi Religiofi è data per lui una forgente di maledizio- 
ni , e d’infortuni . Gli uni per la loro pietà , e per la loro pe- 
nitenza follecitano inceffantemente la mifericordia di Dio; 
gli altri perla loro impenitenza, e per li loro difordini non 
cedano d’irritare il fuo fdegno; di modo che fe fi può at- 
tribuire con fomma giuftizia a primi tutto ciò , che Dio 
concede agli Uomini di beni, e di profperità, fi ha gran 
ragione d’imputare a’ fecondi i mali, e le calamità, chc_, 
gli affliggono. 

jofue e. 7. La colpa di Achan, come lo dimoftra la Sacra Mo- 

ria, benché foffe perfonale, e non fembraffo eccedente in 
reato , coflò la vita a tre mila pedone ; e Dio fu in pro- 
cinto di punirla coll’eccidio uni vedale di tutto il fuo Po* 
L i Reg c.«. P°l° • il peccato de’ figliuoli del Sacerdote Eli cagionò 
quella cosi fegnalata fconfitta del medefimo Popolo , la_* 
prefa dell’ Arca , e la morte improvvifa del loro Padro • 
Chiunque confiderà attentamente limili fpaventofi facceli], 
può di leggieri perfuaderfi, che niuna cofa è più capaco 
di fare incorrere nella indignazione dell’ Altiflimo i Popo- 
li, e le Monarchie intere , quanto il difordine de’ Chioltri, 
e la diffolutezza de’ Monaci, e Religiofi. Imperciocché 
quando l’empietà fi é infinuata nel Santuario , che il Tem- 
pio del Signore é divenuto il ricovero de’ fuoi nemici, c_« 
che coloro, i quali egli avea fegregati dal comune degli Uo- 
mini, come vafì d’onore, per accudire alla gloria, e alla 
fantità della fua Magione, la difonorano , allora fi é, che 
i galtighi ne fono più rigorofi , e manifeiti. 

In oltre, allorché quegli, che dovrebbono coprire 
i peccati de’ Popoli mercé l’innocenza, e ’l merito della 
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loro vita, e proteggergli avanti lagiuftizia di Dio, diven- 
gono anch’effi l’oggetto del Tuo fdegno , non vi ha più al- 
cuno, che folleciti la fua compaffione, nè che faccia ar- 
gine alle fue vendette } e in tal cafo addiviene, che ap- 
punto fi veggano adempiute quelle terribili minaccie , che 
promulgò per bocca del Profeta dicendo : fyddam ultionem 
boftibus meis , (j bis , qui oderunt me , retri buam : inebri abo fa- 
gittas meas Janguine, (j gladius metti devorabit carnet de cruo- 
re occiforum . . . Tutti i colpi, che partono dalla fua ma- 
no, fanno ferite profonde j la fua fpada nuota nel fangue 
de’ fuoi nemici, e fembra, che egli non proporzioni i fuoi 
gaftighi, che alla grandezza della fua potenza. 

Quindi è, che i Santi de’ primi Secoli, come per- 
fettamente confapevoli delle vie di Dio, non paventarono 
di attcllare, che gli eccelli, i difordini, e i peccati delle 
perfone confacrate in modo particolare al fuo Divino fer- 
vizio erano le vere cagioni de’ mali , che fuccedevano nel 
Mondo, della defolazione degli Stati, delle perlecuzioni 
della Chiefa, e delle ftragi, che i Barbari facevano in_» 
tutti i Paefi Cattolici. 

QJJ ESITO SETTIMO. 

1 Monaci fono eglino adunque sì grettamente obbligati di edi- 
ficare il Mondo per me^o del loro ejempio ? 

Risposta. 

N On fi può più dubitare, Fratelli miei, che i Mo- 
naci non fieno utili alla Chiefa, non pure per le loro 
Orazioni, e la loro fede, ma eziandìo per la regola de’ lo- 
ro coftumi, e per l’edificazione della loro vita. Il difegno 
di Dio in fargli comparire nel Mondo, fu alcerto di am- 
maeftrare gli Uomini col loro efempio. Quindi è che fi 
compiacque di chiamargli al fuo Divin ferviiio , e di ri- 
coverargli nella folitudine: E invero elfi non vi fanno quel- 
lo, che debbono, fenon ifpargono da per tutto quel pre- 
ziofo profumo , e quel facro odore , che non manca giam- 
mai diefalare, ovunque predomina lo Spirito, e la Santità 
di Gesù Crifto: Cbrifii bonus odor fumus in iis , qui fulvi fiunt. 

Dice 
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Dice S. Giovanni Climaco , che gli Angeli fono le 
facelle de’ Solitarj, ma che i Solitarjfono le fiaccole, che 
rifehiarano gli Uomini. Facciano adunque ogni sformo ( fog- 
giugne il Santo ) per farfi norma , ed efempio di 'virtù ad ognu- 
no in qualunque occaftone , ferrea mai dare altrui alcun motivo 
di filandolo nè in opere , nè in parole . Imperocché fe la luce fi 
cangia in tenebre , quanto diverranno mai più caligmofie , ed 
oficure le tenebre , cioè dire quegli , che vivono nella corruttela 
del Secolo} 

In fatti , chi potrà ignorare quanto in quello propo- 
fito fieno grandi le loro obbligazioni , fe fi confiderà l’ap- 
plicazione particolare, con cui è piaciuto al Signor’Iddio di 
formargli? Egli fi è degnato di preferirgli a un numero 
quafi infinito di perfone, che ha lafciate ne’ difordini del 
Mondo ; gli ha didimi da quella mafia d’iniquità ; ha la- 
vate le loro vedi nelle acque vive di una falutevole peni- 
tenza per accrefcerne il candore , o per purgarle dalle • 

macchie di già contratte; gli ha muniti di Regole, che 
a guifa di rifplendenti facelle fcuoprono loro tutte le trac- 
eie , che feguir debbono; gli ha rinchiufi nel recinto de’ 
Chiodri, come tra argini, e ripari innacceffibili ; ha da- 
bilito perfone, che invigilano a loro difefa . Inoltre, egli 
favella incedantemente a’ loro cuori con fegrete ifpirazioni, 
che manifeftano i fuoi voleri, ed eccitano a porgli in efe- 
cuzione; gliammaedra ne’ Libri fpirituali; gli eforta nel- 
le indruzionidi quelli, che gli dirigono,- gli avvalora coll’ 
efempio de’ loro fratelli; gli corrobora colla frequente par- 
ticipazione de’ Sacrofanti Miderj . Che più? Gli prefer* 
•Va da una infinità di cadute , fegregandogli dal conforzio 
umano, e preferivendo loro un fìlenzio inviolabile: In_, 
fomma egli fomminidra loro con larga mano tutto ciò, 
che è più capace d’ innalzarli al colmo di quella perfezio- 
ne , che la Chiefa propone a’ perfetti Difcepoli di Gesù 
Crido. Laonde manifedamente fi vede, che ficcomegli 
porge loro tanti ajuti , e gli ricolma di tante grazie ; così 
ragion vuole, che eglino non pure fe ne prevalgano per 
la loro propria falvezza, ma eziandio per l’edificazione_j. 
del Mondo, per fervirgli di regola, e per far sì, che il 
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Santiflimo Nome di Grido noftro Redentore venga glo- 
rificato da tutti quegli , che della loro Tanta vita averanno 
contezza . 

Non avendo pertanto i Solitarj obbligazione alcuna 
nè più chiara, né più collante, non ebbero altresì nien- 
te più a cuore , mentre furono efatti oflervatori de’ loro 
doveri , quanto di diflìpare, mercè lo fplendore della loro 
vita, le folte tenebre, che ingombravano la fuperficio 
della Terraj c in fatti vi trafmettevano da ogni lato rag- 
gi così lucenti dal fondo delle loro caverne, anzi da quei 
fepolcri, in cui vivi vivi fi erano fotterrati, che fi può di- 
re con verità, che ne fodero per un tempo notabile le fiac- 
cole più chiare, e più brillanti. 

Qtiegli , che hanno croci fi (fa la loro carne co' loro v’txj, 
eie loro cupidigie , che fono morti , e fepolti per il Battefimo con " F ' ' 
Gesù C rifio, non debbono ( come dice S. Cipriano ) più vi- 
vere nè per fe me de fimi, nè pel Mondo , ma fot tanto per Colui , 
che fi è degnato morire per amore di ejfi. Eglino fi debbono annove- 
rare tra lo fiuo/o de’ Martiri , e non occorre rivocare in dubbio , che 
non ne abbiano il merito , el guiderdone i forte , che goderanno 
particolarmente i Monaci , che vivono fecondo la purità del torà 
fiato : Martyres funt, nec corona Martyrum fraudabun- 
tur, in primis autem Monachi, qui veré Monachi funt... 

Eglino fino ( foggiugne il Santo) uno fpettacolo al Mondo , 
agli Angeli , ed agli Uomini. Se riportano la vittoria nel con- 
flitto , in cui fi ritrovano , cioè a dire , fi fanno anioni degne dello 
fiato loro , ne rifulta onore , e gloria agli Angioli , alla Chic- 
fa, e a Gesù Cri fio : e per contrario , fe da codardi fi lafiiano 
r vincere , il demonio, e i fuoi Angeli trionfano della loro fionfit- 
ta j vengono infui tati dagli empj , i quali fagliano ancora im- 
properj , e maledicendo contra Dio , dicendo y quegli , che fi 
millantavano di e fere fiati redenti dalla tirannide dtSatanaJfo , 
che fi gloriavano di efiere morti al Mondo , fi lafiiano fignoreg- 
giare da' loro fcorretti appetiti , e dalle loro pagani al par di 
noi, e fi confiderano come J chiavi fittopofii all' imperio del demo- 
nio. Che prò c avari èglino dal loro Battefimo? Che vantaggio 
ritraggono da quello Spirito Santo, per li cui impulfi pretendo- 
no di regolar fi? Che utile ne provien loro, di avere del conti- 
nuo 
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rmo fuìle labbra il Vangelo , e poi fare tatto il contrario di ciò , 
che prefcrive ? Sin vincimur ignavia noftrà, triumphat fa- 
tanascum angelisfuis j infultant increduli , acDeumcon- 
lumeliis afficiunt dicentes: Ecce , qui ja£tant fe redemptos 
à tyrannidefatanae, qui fe prxdicant mortuos mundo,- ni- 
hilominus vincuntur à cupiditatibus (uis, quàmnos, quos 
dicunt adhuc ceneri fub regno fatante. 

Quelli fono i mali , che cagionano i Monaci qualor 
non vivono conforme dovrebbono nella loro Profeflione. 
Affliggono la Terra, contrillano il Cielo, e rallegrano, 
per così dire, l’inferno, porgendo motivo al demonio di 
foperchiare Gesù Crillo, e di fargli ( come nota S. Bafi- 
lio ) quello ingiuriofo rimprovero : Voi fiete mirto ■ avete 
fparfo il voftro J, angue per loro , e promettete loro beni d’ infinito 
valore ,• ma io non prometto, e non fo loro che mali , e miferie ; 
e nonpertanto ejji vi abbandonano per feguirmi , e preftano a' 
miei ordini pronta ubbidienza . 

Quindi potete argomentare, Fratelli miei, che liete 
debitori de’ fecolari} che l’edificazione é un debito , che 
ficee indifpenlàbilmente in obbligo di pagar loro, che eflx 
hanno diritto di efigerloj e che qualunque volta cerchino 
di rifcuoterlo dal voltro procedere, e non rimangano fod» 
disfatti, voi commettete quali un latrocinio, e rapite loro 
con ingiullizia un bene, ed un’avvantaggio, che loro ap* 
partiene legittimamente. Debbono i Monaci efifere rifpecto 
agli altri Uomini ciò , che S. Paolo volle efprimere a’ Co- 
rinti con quelle parole: Epiflola eftis Cbrifli , miniftrata a 
nobis non atr amento, fed Spirita Dei vivi . Voi fiete la let- 
tera di Gesù Crillo, che vi abbiamo recata, e ch’egli ha 
fcritta non già con inchiollro , ma collo Spirito del Dio 
vivente: Voglio dire, che Crillo Signor nollroha impref* 
fo ne’ cuori de’ veri Religiofi, come in tavole animato, 
per opera del fuo Divinilfimo Spirito i fuoi voleri , le fue 
intenzioni, i fuoi comandamenti, i fuoi configlj, i prin- 
cipi, le malfime, le virtù, e le fante difpofizioni , fecon- 
do le quali quei , che fono nel Mondo debbono regolarli . 
Elfi debbono apprenderle da’ Religiofi , che ne fono i Mae- 
ftri , i depofitarj, e come il Libro, in cui debbono (Indiare 
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le loro obbligazioni, e imparare ciò, che conviene, che 
sfuggano, e che pratichino, per attendere la loro promef- 
fa, e per foddisfare all’impegno contratto , allorché l’Eter- 
no Padre gli ha addottati, ed ammelfi in qualità di Cri- 
ftiani nel numero de’fuoi Figliuoli. 

Se la ficaja dell’Evangelio venne fulminata di ma- Matth.»«. 19. 
ledizione , per edere trovata priva di frutti , comecché 
non foffe la llagione di produrne, giudicate qual forte_, 
farà per toccare ad un Solitario, fe Gesù Grido ricorrendo 
a lui nelle fue occorrenze fotto la figura, e nella perfona 
del minimo di quei, che gli appartengono, in vece di ri- 
trovarvi del frutto, che é quanto dire, delle opere di giu- 
dizi, vi truova delle opere d’iniquità j fe chiedendogli 
del pane, ne riceve del veleno j fe dimandandogli da be- 
re gli prefenta del fiele,- fe raccomandandoli per avere un’ 
abito da occultare la fua nudità, viene da lui fpogliato de’ 
logori cencj, che per avventura il ricoprivano j fe cercan- 
do l’alloggio, egli lofcaccia dicafa, e gli chiude la porta 
in faccia con afpre rampogne ? Quello é quello, che fuc- 
cede, e che fa un Religiofo ogni qual volta quegli, che lo 
vanno a vedere per loro edificazione, feorgono in lui lofpi- 
rito del Mondo , in vece di ravvifarvi quello di Gesù Crillo, 
e vi fcuoprono azioni, collumi, ed abiti rei, in vecedelle 
virtù , e delle fante qualitadi , che fperavano di rinvenirvi . 

Diciamo pur francamente , Fratelli miei, che un Re- 
ligiofo, che é tale fol tanto di abito, e di nome, e non 
già in ifpirito, e verità farà giudicato da Dio più fevera- 
mente di coloro, che avranno vivuto in un manifello di- 
fordine, e in una pubblica diffolutezza . Tyro , (j Sìdoni M«th.n.«i. 
remijfius erit in die judicii , quàm noobis . 

Q_U ESI T OTTAVO. 

I fyligiofi non fono eglino legittimamente difpenfati dalle opere 
manuali , qualora fi applicano alla infiruftone delle e inime ? 

Risposta. 

S Anto Agollino fi propone una obbiezione in tutto 
limile a quella , e a un tempo iftelTo vi rifpondt_, " 

< To.Il. Ff di- 
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dicendo ; che fe ne’ Monatterj fi truovano de’ Religiofi at- 
tualmente occupati nella Predicazione , tutti non fono 
in quette forte di funzioni) e che quegli (tedi, che vi fo- 
no dettinati, invece di poter dire coll’ApottoIo, di avere 
riempiuto della Predicazione del Vangelo tutti i Paefi da 
Gerufalemme infino alla Schiavonia, e di edere incaricati 
di ttabilire la pace della Chiefa in tutte le Barbare Nazio- 
ni, edì fono la più parte radunati in fante Congregazioni, 
e padano talvolta i loro giorni nella inutilità. Laonde pof- 
iiamo dire, Fratelli miei, fenza dipartirci dal parere del 
Santo Dottore, che la vottra difficoltà milita folamente 
rifpettode’ Religiofi mendicanti, i quali vengono applicati 
da’ Vefcovi al fervizio della Chiefa, e alla iflruzione delle 
Anime ) ma non già rifpetto a quegli, che edendo veri 
Monaci di Profeffione fono defiinati alla ritiratezza, ob- 
bligati dalla loro Regola al lavoro, e non hanno parto 
nell'ammaettramento, e nella direzione de’ Popoli. Anzi 
podìamo aggiugnere, edèr d’uopo, che i primi tra i loro 
impieghi, e le loro occupazioni truovino, fe fia podibile, de- 
gl’ intervalli, e de’ tempi per fantificarfi nell’ cfercizio , e 
nelle opere manuali . 

S. Bafilio è in quefto medefimo fentimento, mentre 
dice, che quegli ftedi, i quali vengono impiegati ne’ Mo- 
natterj a qualche utile occupazione per la gloria di Dio , 
non debbono lalciar di applicarli al lavoro con tutta la pre- 
mura, e la diligenza podibile. 

QUESITO NONO. 

1 "Religiofi fanno e (fi bene dt efimexfi dal lavoro , per aver piti 
tempo per attendere adorazione , e per quindi rendere la to- 
ro vita più f pirituale} 

Risposta. 

E ’ Quest a una ragione, Fratelli miei, che non può 
valere fenon predò di coloro, i quali ignorano, che 
1 Monaci per avere abbandonato le fatiche etteriori , non 
fono divenuti né piùfpirituali, nè più fanti) eche, invece 
di menare ihu vita più perfetta , e più fublime , molti di 
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loro fi fono lafciaci trafportare dal torrente de’ vizj , o delle 
padroni , che per edere più occulte, e più delicate, non fo- 
no però meno contrarie alla fantità della loro Profeflione. 

lo vorrei ben fitpere (dice Santo Agollino) a che fi L;b dc opcre 
occupano i Monaci , che non 'vogliono operare colle loro mani : Mqqjc - c. n. 
Diranno fen^a dubbio , che attendono alla Orazione , al canto de’ 
de' Salmi , alla Lettura , alla meditazione della parola di 
Dio: Cui rei vacent, feire defidero y orationibus, inquiunt, 

& Pfalmis, & legioni, & verbo Dei. lo confejjo , cheque- 
J la vita è fanta , dolce, e lodevole , ma vorremmo noi non l'ab- 
bandonare giammai , nè mangiare , nè apparecchiar le vivan- 
de , e i cibi , che ci abbifognanoè E fi: la necejfità ci obbliga ad 
ajfiegnar certi tempi a sì fatti efierc'tzj , perchè non ne troviamo 
noi per ubbidire altresì al comandamento dell' Apoftolo? L’ora- 
zione d' un Uomo ( foggiugne il Santo) che ubbìdifee alla 
Legge di Dio , viene efiaudita anzi che dieci mila orazioni di co- 
lui, che la difprezxfl' Può >1 Monaco lavorando cantar le lo- 
di dell Altifftmo , e confiolarfi in quel Divino efiercizjo ... E qual 
cofa potrà mai impedire , che il Servo di Dio non mediti la 
fua legge mentre attualmente fi occupa nel lavoro , e non alz) di 
tempo in tempo la voce per Santificare il Suo Santi fimo TSLome ? 

Quid ergo impedir fervum Dei operantem manibus — in 
lege Domini raeditari, & pfallere nomini Domini Altif- 
limi? 

Parlando S. Bernardo fopra quello propofito dico , In Apoiog; 
che conviene aver cura di non trafeurare le cofe citeriori, ' -n ’ 1 ' 
fotto prete Ilo, che colui, che non fi efercita nelle cofe cor- 
porali tolto divenga fpirituale i poiché per contrario le vir- 
tù fpirituali, che fono le più eccellenti, non fi acquetano 
perlopiù, e non fi ottengono, che difficilmente, per non 
dir, in verun conto , fe non per mezzo degli efercizj corporali 
delia penitenza. Ciò comprovali a maraviglia col detto di > 

S. Paolo, il quale c’infegna , che non fi comincia già dallo ». Cor.ij.,#. 
fpirituale, ma che precedendo il corporale, indi ne viene 
lo fpirituale y come Giacobbe non ifposò la bella Rachele, 
figura della vita fpirituale, e contemplativa, che dopo di 
edere fiato congiunto con Lia, figura della vita attiva-*. 
L’eccellenza della vita Religiofa confitte nell’ufare dell’ 

To.ll. Ff z una, 
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una, e dell’ altra con diferezione, e con prudenza. 

Si legge ( ed é cofa ben degna d’efler notata ) corno 
i Religiofi di Cluni pretendevano di feguire lo fpirito del- 
la Regola di S. Benedetto, che ordina efpreflamcnte il tra- 
vaglio manuale per fuggir l’ozio , dando ( a quel , che dice- 
vano) il tempo , che avrebbono impiegato nel lavoro , al- 
la lettura, ed alla meditazione. Ma S. Pietro Abate Clu- 
niacenfe, il quale era (lato di quel fentimento ; come ap- 
parile nella ventottefìma delle fue lettere, mutò pofeia pa- 
rere, come fi vede in uno de’ fuoi Statuti, in cui ordinò, 
e riftabilì le opere manuali abbandonate dianzi nella fua_. 
Congregazione. Attefta , ed alficura egli medefimo di ave- 
re fperimentato , che la maggior parte de’ fuoi Fratelli , e 
particolarmente de’ Converfi , fi erano lafciati talmente do- 
minare dall’ozio, e dalla pigrizia, che (toltine alcuni po- 
chi, che fi occupavano a leggere, o a lcrivere ) fi vedeva- 
no dentro , o fuori de’ Chioliri dormire appoggiati alle mu- 
raglie, e pattare il loro tempo della mattina infino alla fera, 
talvolta infino a mezza notte , e parimente le giornate in- 
tiere, quando lo potevano fare fenza efler riprefi, in trat- 
tenimenti vani, e inutili, e non di rado indifeorfidi mor- 
morazione, e maldicenza. E ciò, che merita particolar ri- 
fleflìone, fi é, che il medefimo Santo attella nel Pream- 
bolo de’ fuoi Statuti (tra’ quali fi contiene anche quello) 
di non avergli promulgati, che col configlio de’ fuoi Mo- 
naci più provetti, più favj, e più timorati di Dio , e col 
confenfo di un Capitolo generale del fuo Ordine. 

Tutto ciò pruova evidentemente , che la ceflazione del 
lavoro non è per verità un mezzo di confeguire la perfe- 
zione, e la pietà i e che quegli, che rigettano gl’impie- 
ghi di Marta , non fi trovano per quello nelle occupazio- 
ni di Maria. Se ciò non fotte, Fratelli miei, i Santi Mo- 
naci dell’antichità fi farebbono ftranamente ingannati , e 
quegli, che gli hanno feguitati negli ultimi tempi farebbo- 
no fiati molto più illuminati , e più prudenti ; poiché i primi 
Solitarj, che non avevano altra mira, falvo d’innalzare i 
loro fuccettori , come fe medefimi, a una purità, la quale 
fofie degna di Dio, hanno lafciato regole cosi efpreffe cir- 
ca 
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ca le opere manuali, e le hanno ftabilite come una delle 
principali olFervanzej e che all’incontro gli altri le hanno 
abolite come pratiche inutili , e alle quali fi poteva fup- 
plire con altre, aquelloche pretendevano, molto miglio* 
ri . Ma quando non vi fofle , che la fola fperienza , ella 
toglie ogni dubbio, che rimaner potefiè (opra quello pun- 
to j poiché egli è noto ad ognuno, che i Monaci non fu- 
rono giammai dotati di più infigne religione , e pietà, né più 
accreditati nel Mondo , che quando mantenevano lo fpirito, 
e la femplicità Evangelica , e travagliavano colle loro ma- 
ni } ma dappoiché lotto fpeciofi pretelli hanno abbando- 
nato quello fanto efercizio, eglino fono caduti in una de- 
plorabile oziofità , che gli ha renduti l’obbrobrio del Mon- 
do . E benché alcuni di loro fi fieno veduti rifplendere nel- 
la Chiefa non meno per la dottrina , che per la pietà , non 
pertanto pur troppo egli è vero , che la Profelfione Mo- 
nadica é sfigurata, che ella ha perduto i principali linea- 
menti della fua primitiva beltà , e che fenza far menzione 
di quei Monaci, che vivono in una pubblica licenza, gli 
altri hanno bel fare per porli in illima, e per dillinguerli , 
e appena faranno giammai le ombre de’ loro PredecelTori . 

Q^U ESITO DECIMO. 

Si può egli dire , cbe il lavoro fojje altre 'volte proprio a’ T$e- 
hgiofi , mentre cbe per lo più erano quafì tutti fimplici 
Corifti , ma non convenir loro in oggi, cbe s‘ innalzano 
qua fi tutti al Sacerdozio ? 

Risposta. 

S E ciò é, Fratelli miei, fa di meflieri , che le leggi della 
Chiefa difpenfino i Sacerdoti dal lavoro, o ch’eglino 
ne fieno efenti per le Regole Monadiche , oppure , che 
abbiano impieghi nel Monadero , che fieno incompatibili 
con quedo efercizio. 

La prima ragione non ha alcun fondamento, poiché 
gli Apolidi hanno lavorato , e la Chiefa ha ordinato, che 
i Sacerdoti , e quegli ancora , che hanno cura di anime , 
imparaffero de’ mellieri per occuparfifantamente nelle ope- 
re 
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re manuali , come noi lo vegliamo in quella chiara tefli- 
monianza di S. Bafilio, il quale fcrivendo ad un amico così 
favella : Quantunque il noftro Clero fembri affai mmerofo , tut- 
tavia quei , che lo compongono non fono atti a fare de viaggi , 
come quegli , cbe non hanno mai efercitato alcun commercio , che 
non hanno abbracciato un tenor di 'vita , cbe gli obblighi ad ufci- 
re, e cbe la più parte di e [fi efercitano delle arti , e de' me fieri, 
cbe non gfimpedfcono di ejfere fedentar j , trovandovi tutto ciò , 
cbe loro abbifogna per lo cotidìano mantenimento (jc. 

Parlando in un’altra lettera di un certo Ecclefialtico 
chiamato Ermogene , fcrive ciò , che fiegue : Ho creduto 
di dovervi mandare Ermogene da molti anni Sacerdote di que- 
j la Cbiefa , cbe ha fempre menato un vita regolata, e fanta, 
che è molto ver fato ne' Sacri Canoni , fi abile nella Fede , e 
cbe ha vìvuto fin ora negli eferc’rfj della mortificazione , e nelle 
cflervanze della vita Mona fica . Egli ba logorato le pube for- 
ze , cbe gli rimanevano nutrendofi di cibi feccbi . La fùa pover- 
tà è tanto grande , e poffiede sì pube foflanze in quefto Mondo , 
cbe pruova eziandio fcarfezya di pane . Terlocbi egli è obbliga- 
to di lavorare colle proprie mani infieme co’ gli altri Fratelli , 
cbe gli tengono compagnia , affine di procacciar fi il vitto a for- 
za di fatiche , e di ftenti . 

Ciò viene parimente confermato ne! quarto Concilio di 
Cartagine, il quale ordina nel Canone cinquantefimo primo, 
che un’Ecclefiallico perverfatochefia nelle Divine Scritture 
foftenti la fua vita mercé dell’efercizio di qualche arte: Cle- 
ricus quantumlibet verba Dei eruàiius artificio viblum qucerat . 
E nel cinquantefimo fecondo replica , che un Ecclefialli- 
co deve procacciarli vitto, e vellito per mezzo di qualche 
onello melliere , o per mezzo della agricoltura : Clericut 
viflum, (y veftimentum fibi artificiolo , vel agriculturà , abfque 
ojficìi fui detrimento, pareti fenza pregiudizio delle funzioni 
del fuo uficio } e nel Canone cinquantefimo cerzo , che tut- 
ti gli Ecclefiallici più robulti per lo lavoro imparino de’ 
meltieri, e fi applichino alle lettere. 

La feconda ragione non é meglio fondata, imperoc- 
ché le Regole, che i Santi ci hanno date, obbligano ugual- 
mente tutti i Monaci al lavoro, fenza dillinzione, efenr 
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za difpenfa; e tanto é lungi, ch’eglino averterò intenzio- 
ne di eccettuarne quegli , che follerò negli Ordini Sacri, 
che anzi S. Benedetto non permette che fi conceda a’ Sa- 
cerdoti la menoma difpenfa, ma gli fottoponeal par degli 
altri a tutto il rigore della difciplina. S ciat fe omnemT{egu - Reg*cap. 
Ite difeipìinam ferva! ttrum , nec aliquid et relaxabitur . Egli 
vuole, che i Sacerdoti del Monaftero fieno in tutte lc_, 
pratiche comuni di regolare oflervanza, ch’erti precedano 
i loro Confratelli in tutti gli efercizj di umiltà, e che fer- 
vano loro di efempio : T ctens fi difciplina regulari fubditum , 
iy magie bumi/itatis exempla omnibus det. 

Per quello, che fpetta a’ loro impieghi, erti non ne 
hanno alcuno particolare, fe pure non fodero applicati alla 
direzione delle Anime , nel qual cafo correrebbe loro un’ 
obbligo anche più (fretto di farli in tutte le cofe a’ loro Fra- 
telli norma di virtù , e di perfezione . Che fe taluno pre- 
tendeffe , che in qualità di Sacerdoti doveffero edere più 
doviziofi di lumi , e di cognizioni , egli é agevole di ri- 
fpondere, che impiegando con fedeltà tutto il tempo, che 
potranno dare , e che le Regole desinano alla lettura-. , 
fenza perdere un fol momento, neaveranno più , che non 
fa di meltieri per acquiftare tutta la capacità , che loroab- 
bifogna , c per divenire grandi Dottori nella feienza de’ 

Santi . 

E’ adunque una mera immaginazione di volerò , 
che i Monaci fi difpenfino legittimamente dalle opere ma- 
nuali , perchè fono Sacerdoti . Se fi dicefle , che erti han- 
no abbandonato quello efercizio, allorché fono (lati promof- 
fi indifferentemente al Sacerdozio, fi direbbe il vero; ma 
ciò non fa, che abbiano avuto ragione di attribuirfi quella 
efenzione, e di pretendere, che una regola così generale, 
così importante, e così autenticata più aderti non appar- 


tenga . 

S. Tomaio, che favorifee, e giullifica più degli al- 
tri Santi Padri la difpenfa del lavoro, non ne efenta, che 
i Religiofi applicati alla inlltuzione de’ Popoli, alle fun- 
zioni Ecclefialliche , o impiegati in qualche pubblico mi- 
nilìero per fervizio della Chiefa ; ma non già i Solitarj , 
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che non fi trovano in quelle occupazioni, e che profef- 
fano Regole, che obbligano al lavoro. 

Non vi rechino punto di ftupore, Fratelli miei, tut- 
te le difficoltà , che s’ incontrano fopra quello propofito: 
Sia pure quanto fi voglia evidente una verità , non Io 
mancheranno mai mille ftudiate ragioni , che la com- 
« mÒmcXc’. battano : Conatur caro , (jr fanguis ( dice S. Agofiino ) 
o- retta depravare , aperta cìaudere , /eretta obnubilare . La car- 

ne , ed il fangue a tutto potere fi sforzano di contaminare le 
cofe fante, e di ofeurar quelle, che fono chiare , ed evidenti. 

E vaglia il vero , non fi può attribuire ad altri prin- 
cipj l’oppofizione per poco generale alle opere manuali, 
che fi feorge ne’ Monaci da alcuni fecoli. Imperocché 
quantunque fene pollano difpenfare alcuni di loro pergiu- 
ri, e fanti rifleffi , particolarmente in un tempo, nel quale 
piace alla Chiefadi prevalerfi del loro miniftero; nulladi- 
meno l’abolire affatto quello efercizio, e bandirne intiera- 
mente l’ufo, è un bandire la pietà da’ Chioltri, e intro- 
durre tra i Monaci l’ozio, e con elio ogni forta di difor- 
dine , e di licenza . Non è credibile, che effetti così per- 
niciofi derivino d’altronde , che dalla (corretta concupifcen- 
za , e fe fi cerca di rintracciarne l’origine , fi toccherà con 
mano, efler’ eglino parti infaulli sì, ma naturali dell’or- 
goglio, della pigrizia, e della immortificazione. I Mo- 
naci non hanno faputo appagarfi di una occupazione vile, 
edifpregevole , trovandofifprovveduti di quella virtù, che 
fola può collituirla in alto pregio j eglino fi fono fiancati 
di un’efercizio, che riempiva tutta la loro vita, fenza la- 
feiar loro pure un momento di fdrucciolevole libertà. Que- 
lla azione di continova penitenza, quella mortificazione 
de’ fenfi non interrotta ha fembrato loro una foggezione 
infopportabile j e affine di fcuotere interamente il giogo, 
che più portar non volevano, fi fono appigliati al pretello 
dello fiudio , della lettura , e della meditazione dello 
verità eterne . Hanno detto , che rifulterebbe in loro mag- 
gior prò d’impiegare il tempo defiinato per lo lavoro ne- 
gli efercizj di una interna pietà. Ma gli uni non hanno 
tampoco avuto in animo di facrificarvi alcuni pochi mo- 
menti,- 
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menti,- gli hanno per avventura cominciato ad applicar- 
vi) ma come pochiffimi fono capaci delle funzioni dello 
fpirito, qualor fieno grandi , e continue, fon loro in pro- 
greflb di tempo venute a noja, e le hanno abbandonate. 
Laonde non effondo più foltenuti né dalle occupazioni del- 
lo fpirito , nè dall’azion della mano , eglino fono incorfi 
in tutti gl’inconvenienti , da’ quali avevano i Santi prete- 
fo di prelevargli , iflituendo le opere manuali . 

Infomma non abbiate alcun riguardo, Fratelli miei, 
alle opinioni degli uomini, qualor fi oppongono a’ voliti 
doveri. Mantenetevi faldi nelle tradizioni de’ voflri Iftitu- 
tori,- olTervate inviolabilmente le regole, che ci hanno la- 
feiate; dite a quegli , che vorranno tentare la voftra ub- 
bidienza , e la voltra fede, ciò, che i figliuoli di Giona- 
dab dilfero a Geremia : Obedivimus ergo voci Jonaciab fi/ii 
T{ecab patrie nnflri in omnibus , qua preeeepit rnbis . Noi vo- 
gliamo ubbidire a’ comandamenti de’ noftri Padri, e non 
dubitate punto, che il Signore non ricompenfi la voltra re- 
ligione, e che voi non abbiate ad elfer partecipi di quelle 
benedizioni , che fi degnò promettere a quella ftirpe fede- 
le, dicendole per bocca del Profeta: Perché avete ubbidito 
agli ordini di Gionadab voflro "Padre , ed avete puntualmente 
efèguito tutto ciò , ebe vi bà comandato , il Signore degli E fer- 
riti Dio d" lfraele vi fa fapere , ebe la [chiatta di Gionadab figliuo- 
lo di Pjcab non 'verrà meno , e ebe fempre qualcuno de’ Juoi Po- 
fieri diinorerà fermo , e co fante davanti al fuo Divino cofipetto . 
Pro eo, quod obediftis praecepto Jonadab patris veltri, & 
cultodiltis omnia mandata ejus, & feciftis univerfa, qua: 
praecepit vobis : propterea haec dicic Dominus exercituum 
Deus Ifrael: Non deficiet vir de ftirpe Jonadab fìlli Re- 
chab, ftans in confpedtu meo cundtis diebus . 

QUESITO UN DECIMO. 

A quali opere pojfino impiegarfi i 'Religiofi ? 

Risposta. 

I L gloriofo S. Bafilio dice, ch’egli è difficile di fpecifi- 
care precifamente a quali meflieri , e a quali efercizj fi 
To. 11. G g deb- 
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debbano impiegare i Solitari, attefoché eglino eleffero al- 
tre volte differenti fatiche, e occupazioni , fecondo la diver- 
fità de’ Paefi, e de’ commerci. Nondimeno egli vuole, 
che fi occupino in cofe, che non turbino punto la pace, e 
la tranquillità della vita Solitaria , che fi pollano vendere 
fenza fatica terminate che fieno, lenza impegnarli in peri- 
cololé comunicazioni con perfone d’ogni feffo, e che in ciò 
fi abbia riguardo alla modeftia, ed alla femplicità . Egli or- 
dina, che i Religiolì fi altenghino da quelle opere, che 
poffono contribuire ad appagare le paffioni irragionevoli 
degli uomini , e che avvertino bene di non impiegare il loro 
tempo, e il loro miniltero, per fomminiltrare ad elfi ciò, che 
ricercano con troppo ardore , e con foverchia curiolìtà . Di- 
ce, che fe i Monaci fi occupano, a cagion d’efempio, a far 
della tela, fa di meflieri, checiòfia folamente per l’ufo della 
vita, e non già di una maniera, chepoffa edere occafionc 
d’inciampo a’ giovani, pur troppo naturalmente inclinati 
alla vita licenziofa, e djffoluta. Egli dà la medefima re- 
gola a quegli, che fanno delle fcarpe, e non permette lo- 
ro di proporfi nient’altro, falvo l’ufo ordinario, e la mera 
neceflità . Permette il Santo a’ Solitarj di applicarfi all’arte 
di Muratore, di Fabbro, e di Legnaiuolo , di lavorare in 
rame, e alla agricoltura, come impieghi utiliffimi, e ne- 
ceffarjffimi alla vita . "N.on fi debbono ( dice il medefimo San- 
to ) sbandire quefti impieghi , fe non in cafò , che cagionafiero 
qualche dtfturbo , ogettafiero i Fratelli nella diffrazione . In tal 
cafo converrebbe laj dargli , e prenderne degli altri , che non im- 
pedì fiero il raccoglimento , e la prefenza di Dio , in cui dobbia- 
mo ccnt moramente •vivere , e che non diflurbafiero la Salmodia , 
nè l'orazione , negli altri efèrchj , che convengono a coloro , i qua- 
li fanno profefiione di mi-vere con pietà in una efattifiìma dìfcipU- 
na.... Egli configlia fopra tutto l’agricoltura, come quella, 
che fomminiftra tutte le cofe neceffarie alla vita , e che fi 
può efercitare fenza che fia d’uopo di andare quà , e là, nè 
di vagare pel Mondo. Tuttavia egli fuppone, che quello 
efercizio non cagioni confufione, nè tumulto nel vicinato, 
né dentro , nè fuori del Monaltero . 

Si legge nelle Storie Sante, che il lavoro più comune 

tra 
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tra gli antichi Solitarj della Tebaide, e dell’Egitto, e pa- 
rimente delle altre Nazioni, era di far de’ panieri, de’ce- 
ilclli , delle corde , e delle ftuoje j e nel tempo della mef- 
fe , edì ( come altrove accennammo ) andavano ad opera_. 
per raccorre il grano nelle Campagne. 

Narra Palladio , che nel Monaftero di S. Pacomio 
fr occupavano i Monaci ad ogni forta di efercizio , e di me- 
Itiero. Gli uni lavoravano la terra nella Campagna j gli 
altri travagliavano nell’Orto,- alcuni al molino, al forno, 
alla fucina altri alla gualchiera , ove fodavano i panni ; 
quelli conciavano pelli, o facevano fcarpe; quegli lavo- 
ravano corbe grandi, o celtellini. E ne’ Deferti di Porfi- 
rio, e di Calama, i Solitarj fi applicavano particolarmen- 
te all’agricoltura, ed alla cura degli armenti. 

Sant’Efrem notando gl’impieghi differenti, ne’ quali 
coftumavano i Solitarj di efercitarfi , dice, che alcuni di 
loro fi applicavano agli uficj della Comunità, altri fcrive- 
vano Libri, altri facevano tela, altri panieri, altri ftuoje, 
altri della carta porporina , e cofe limili. 

S. Ifidoro di Siviglia vuole, che i Monaci facciano da 
fe medefimi tutto ciò, che è bifognevole per ufo loro, che 
raftettino nelle occorrenze i mobili, gli abiti , e gli utenfili 
de’ Monafterj, qualunque fieno . 

Noi veggiamo a un di predo la medefima cofa nella 
Regola di S. Benedetto. Ivi rendefi manifefto, che i Fra- 
telli fegavano le biade , facevano la mede , lavoravano l’ 
orto , avevano cura del forno, e della cucina , e gene- 
ralmente fi occupavano a tuttociò, che concerneva al fer- 
vizio, e l’utilità del Monaftero. 

Si narra nelle vite de’ Santi , che il Rè Clotario aven- 
do chiedo a S. Giuniano , fe gli abbifognaffe cofa veruna , 
ei gli rifpofe, che viveva nella Profelfione Monaftica_>, 
che era Superiore, che offervava per quanto gli folle pof- 
fibile la Regola di S. Benedetto, ma che non la poteva_, 
olfervare interamente , attefo che dimorando in un luogo 
troppo angufto non poteva lavorare, come gli veniva pre- 
fcritto dalla medefima Regola j fopra di che il Rè gli con- 
cede un Campo grande abbaftanza pel lavoro de’ fuoi Re- 
To. II. Gg 2 ligiofi, 
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ligiofi , ed ivi fece fabbricare un Monaftero . 

I Religiofi di Ciftercio non furono meno efatci nella 
offervanza di quello punto della Regola , che in tutti gli 
altri $ ma farebbe inutile di riferire ancor qui ciò , ch<L_» 
abbiamo già riferito della grandezza , e della diverfità del- 
le loro opere manuali . 

In quanto a voi , Fratelli miei , che (ìete caricati di 
obbligazioni, da cui gli antichi Solitarj erano efenti, e che 
la Chiefa v’impone delle Orazioni, e degli Uficj, che ad 
effi non chiedeva, fe voi non potete agguagliargli nella.» 
afliduità, e nella lunghezza de’ loro lavori, sforzatevi al- 
meno d’imitargli nello fpirito, e nell’affezione, con cui vi 
fi applicavano, affinché non ne perdiate le utilità, e gli 
avvantaggj. Seguitegli più da vicino che vi farà poffibile, 
avvegnaché non polliate raggiugnerli. 

Voi adempierete in parte quello dovere dando alle 
opere manuali quel tempo, che non farà dellinato al fer- 
vizio del Coro, all’Orazione , alla lettura preferitta dal- 
la Regola } facendo voi medefimi nel Monaftero tuttociò, 
che i Religiofi, i quali hanno lafciato il lavoro, fanno fare 
dagli Operarj, o da’ Serventi. In fomma, fe voi apparec- 
chiate le cofe neceffarie pel vitto della Comunità , fe fate 
voi medefimi il bucato, fe nettate le Halle, fe portate il 
concio, fe vangate la terra, fe coltivate i vollri Orti con 
diligenza, e fervore, di maniera che ne caviate il vollro 
principale folfcntamento ,• fefàte della tela, de’ vetri, de’ 
cucchiari, de’ ceftelli, delle fcarpe, ed altre limili opere, 
fenza aver ricorfo agli artegiani eflerni j e fe non trafo- 
rate alcun fervigio, che render polliate al Monaftero, ab- 
bracciando con giubilo di cuore gli uficj più vili , e più 
fpregevoli , vi conformarete appieno alle intenzioni del no- 
ftro Santo Legislatore, e agli efempli de’ noftri venerabili 
Inftitutori . 


CA- 
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CAPITOLO VIGESIMO. 

Velie Vigìlie. 

Q_U ESITO PRIMO. 

Quali furono le ragioni , che induffero gli antichi Monaci 
a praticare con tanto di ef attera , e di rigore F ojfervan • 

%a delle Vigilie ? 

Risposta. 

G Li antichi Solitarj niente avendo bramato più ar- 
dentemente, che di corrifpondere a’ voleri di Dio, 
e di afcendere a quella perfezione, a cui desinati gliavea, 
con particolar’ applicazione cercarono di rimuovere tutti 
gli oftacoli atti a fra Ito mare il loro difegno , e di rintrac- 
ciare tutti li mezzi , che poteflero agevolarne loro l’efecu- 
zione. Quindi é, che fembrando ad ellì potere al loro in- 
tento non poco contribuir le vigilie , li privarono quanto 
mai feppero del fonno, dandogli folamente il tempo, che 
negar non potevano alla grande fiacchezza, ed alla urgen- 
te neceflìtà della natura . 

Primieramente trovavano una fpeciale benedizione^ 
conformandoli in quello punto a Gesù Grillo, il quale do- 
po aver’impiegate le intere giornate nelle funzioni del fuo 
minillero, e alla inltruzione de’ Popoli, pernottava nella 
folitudine in Orazione . ; ' • Lue. e. t ». 

In fecondo luogo imitavano gli Apolloli, i quali fe- 
guendo l’efempio del loro Maellro, cantavano le lodi di 
Dio nelle ore , in cui gli altri fogliono prendere il loro ri- 
pofo, come l’attella S. Luca nel Libro degli Atti. Aa.i*.u. 

In terzo luogo la loro Religione portavagli ad abbrac- 
ciare quella fanta pratica , tanto raccommandata a’ Cri- 
iliani della primitiva Chiefa, i quali fi congregavano per 
attendere in comune alla Orazione, per confidarli nella., 
lezione della Divina Scrittura, nel canto degl’inni , e de’ 

Cantici jolia perché i giorni fembralTer loro troppo cor- 
ti , per appagare l’ardore del loro zelo , e del loro amore , 
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o lìa che voleffero ftar Tempre pronti nella efpettazionej 
della feconda venuta di Gesù Crifto , giuda la perfuafio- 
ne, in cui erano, che dovette venire a giudicar il Mondo 
nel mezzo della notte, conforme a quel fuo detto: Media 
noBe clamor faBus efl : Ecce Sponfus 'venie , exite obviam et. 

In quarto luogo, quegli Uomini Divini, che già era- 
no in Cielo mercé di tutte le loro occupazioni, e che ave- 
vano polla totalmente in obbllo la Terra, non potevano 
far di meno di amar le vigilie, poiché confideravano il 
Tonno come una vera digradazione} fapevano, che in_, 
quello flato le azioni dello fpirito erano fofpefe , e che l’Uo- 
mo durante quella fufpenfione perdeva la Tua nobiltà , ed 
eccellenza, e diveniva Amile alle altre creature, fopra le 
quali Dio gli aveva donati cosi grandi vantaggi- 

In quinto luogo, quei gran Santi dotati di una pu- 
rità veramente angelica (offrivano con fomma pena, che 
durante il Tonno fotte quali abbandonata la cullodia del 
Tempio di Dio , che i Tuoi nemici ne avellerò l’ingrello 
più libero, e ne divenittero come padroni, che riempief- 
lero le loro immaginazioni di fantafmi, e la loro mente 
di penfieri} che riducetter loro a memoria l’idea di quel- 
le cofe, le quali dovrebbono effer affatto dimenticate } 
che dilataffero la loro poffanza, e malignità fopra i fenli, 
mettendo non meno l’uomo interiore, che l’elteriore in_, 
confulione, e in difordine. 

Quindi é, che eglino inceffantemente gemevano di 
vederfiin una foggezione cotanto deplorabile , e che giam- 
mai non chiudettero le papille Tenza timore. Poiché quan- 
tunque fapeflero, chela fola volontà é quella, che offen- 
de la Maeffà dell’AItiffimo, non pertanto come quegli, 
che lì riputavano i cullodi del Tuo Santuario, e che ne 
amavano fopra ogni cola la bellezza, l’onore, e la gloria, 
Di/exi decorem domus tua , cosi non rimiravano che con_. 
orrore tutto ciò, che in loro fuccedeva, che potette alte- 
rarne la Tantità, o fotte volontario, o involontario. 

In fello luogo, fapevano gli antichi Monaci, che le 
vigilie (come notò un’ inlìgne Solitario) raffreddano far-' 
dorè delle nollre cupidigie, bandifeono i fogni cattivi, 
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- fpreraono dagli occhj lagrime di penitenza , intenerifcono il 
cuore, fi rendono efatti, e vigilanti nella cullodia de’ noftri 
penfieri, ammortifcono le noltre paffioni , frenano l’indifcre- 
ta libertà della lingua, rifchiarano le tenebre della mente, fan* 
nofvanire i fantafmi , che offufcano la mondezza dell’animo, Ib,J ’ 
e ne perturbano la quiete j e che nella Orazione della fera, e 
della notte fi é , che i veri Solitarj ammaliano il doviziofo 
teforo della loro virtù, le ricchezze ineltimabili delle Di* 
vine illuminazioni. Per contrario fapevano, che il Tonno, 
e T amore di uno fmoderato ripofo eltingue tutto il vi» 
gore delle anime noltre, riempie la mente di tenebre, in- 
durifce il cuore, fecca la forgente delle noltre lagrime, 
rende la pietà malagevole, bandifce la prefenza di Dio, 
impedifce l’orazione, fomenta il difordine de’ fenfi, pro- 
duce l’infenfibilità delle cofe del Cielo, la pigrizia, lacra- 
pola , la naulea delle inanizioni, e delle letture fpirituali. 
Finalmente, come (apevano, che l’Uomo carnale fi pa- 
fce, e fi corrobora nella delicatezza del Tonno, che le lue 
propenfioni ne divengono più torti, e più maligne, e che 
lo fpirito al contrario fe ne indebolire , e vi perde il fuo 
vigore, il fuo lume, e la Tua forza, e(fi di buona voglia 
imprendevano di mortificare il corpo , e di foggettare i fen- 
fi, colla privazione del Tonno, come con quelle del nu- 
trimento: e fe pur davano momenti, ed ore al ripofo del- 
la notte, fembra che ciò facefiero, per avere anzi la pena 
d’interromperlo, che per lo piacere di goderne j ovvero ad 
effetto, che confervando la vittima, dandole qualche pò 
di lena, e di momentaneo foilievo, il loro facrificio folle 
più lungo, e di maggior durata il loro martirio. 

Quelli fono i motivi, Fratelli miei , che refero i Mo- 
naci così rigidi nella oflervanza delle vigilie, e così mo- 
derati nell’ufo del Tonno ; e per ciò appunto leggiamo, che in Viti! Pi» 
Santo Arfenio pafiava le notti in Orazione, e che dir fo- tn,n, ‘ 
leva , che un’ora di ripofo doveva ballare a un vero So- 
litario. 

Quindi parimente il Grande Antonio, dopo aver 
perfeverato in una continova orazione dal primo annot- 
tarli fino allo fpuntar dell’Aurora, sì tolto che i raggj del- 
la 
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la forgente luce davangli nell’occhio, Sole (efclamava_. ) 
ab ! che tu mi fei importuno ,• tu mi rapi/ci il mio lume . 

S. Doroceo nel medefimo fpirico non mai s’indude a 
chiudere a bello Audio gli occhj. Sovente oppredo da fo- 
verchia Aanchezza, i bocconi gli cadevano di bocca j e a 
quegli, che volevano obbligarlo a coricarli fovra la fua_. 
Auoja, affin di prendere un pò di ripofo, non paventava 
di replicare, che quando fi potelTe perfuadere a gli Ange- 
li di dormire, fi potrebbe eziandio perfuadere a un Solita- 
rio, che brama di avanzarli nella virtù. 

Veggendofi S. Pacomio molefiato a difmifura dalle 
continue fraudi, e da’ fieri ad'alti de’Demonj, pregò Ge- 
sù Grido, che gli concedere la grazia di fuperare il lonno, 
affinchè potede combattergli e giorno, e notte, fecondo 
le parole del Profeta; Terfequar inimico s meos, (J compre- 
bendata i/los , (j non convertar y clone c deficiant. 

Q_U ESITO SECONDO. 

Quefti fornimenti fono contrajfegni evidenti di quello %elo t e di 
quello inimitabile ardore , di cui que grancfU omini erano ri- 
pieni ; ma diteci qualche cofa , che fta più proporzionato 
alla noftra fiacchezza- 

Risposta. 

E Gli é vero, eh? non conviene vi accigniate ad imi- 
tare gli efempli allegati pur’ ora: ma fe fi può dire, 
che la memoria fe ne fia confervata per vergogna de’ nofiri 
tempi, come per gloria de’ Secoli trafandati, pure altri ne 
abbiamo nella medefima antichità, che per edere meno 
eAremi , e più moderati , non lalciano di darne grandi 
ifiruzioni. 

Trattando S. Bafilio de’ danni, che provengono dal 
fonno, e de’ vantaggj, che rifultano dalle vigilie, dico» 
che quello, che dorme, non fa egli medefimo fe è vivo, 
ma che quegli , che vegghia , può follevarfi a Dio colla me- 
ditazione, e coll’orazione .... Che un Solitario debbe 
orare al principio , e alla metà della notte , e che giam- 
mai il giorno non debbe trovarlo in ripofo ... In una_* 
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lettera, ch’egli fcriffe a S. Gregorio, vuole, che il dor- Ep ift. t. . 
mire del Solitario fia leggieriffimo, proporzionato alla fua 
attinenza , e che fi sforzi d’interromperlo quantunque cor- 
to egli fia , mercè l’indefeffa attenzione a’ grandi oggetti , 
che debbono riempire il fuo cuore , e’1 fuo fpirito . 

I Solitarj dell’Affrica (come riferifce Caffiano) face- L.deiniut.c. 
vano fuccedere alle Orazioni della notte le opere manuali, 
e fi applicavano a quetto efercizio con un fervore tutto par- 
ticolare, affine di refittere al Tonno $ per tema , che il De- 
monio non fe ne ferviffe per tender loro delle infidie , ro- 
vinare il frutto delle loro Orazioni , contaminare la mon- 
dezza , che avevano acquiftata nel canto de’ Salmi ; per 
tema, dico, che egli non trionfaffe nel ripofo di quegli, 
che l’avevano fuperato nelle Vigilie. E allorché nelle mag- 
giori folennità incominciavano l’Uficio la fera, e lo profe- 
guivano tutta la notte , effi concedevanfi non più di una_, 
o due ore di Tonno, per impedire, che la natura non fi 
trovaffe foverchiamenteeflenuata . Non vi è quali mai fia- 
ta Congregazione Monaftica, che non abbia adorato l’Al- 
tiffimo nella olcurità , e nella quiete della notte." 

S. Benedetto, che moderar volle ciò, che fembrava 
troppo rigorofo nelle antiche offervanze, non lafciò di fia- 
bilire (come vi è noto) fopra quello propofito efatte rego- Reg.cap. ». 
le, penofe sì, ma infieme giovevoli. Elle fono penofe, 
attefo che forza è, che la natura fi ufi violenza, qualor le 
conviene interrompere il fonno a mezza notte: Ed elle Re « e - *• 
fono giovevoli , non pure perchè rifultano molte utilità dal 
Sacrificio, che fi là a Dio della pena, che vi fi pruova ; e 
dalla mortificazione del corpo, che le accompagna ; ma_, 
eziandio perché le Orazioni, che gli fi offrono nelle tene- 
bre fono Tempre più pure, più ardenti, e più animate, e 
non eflendo lo Tpirito nè diffipato , né dillrutto per la di- 
vertirà degli oggetti, l’attenzione ne è più compiuta, o_, 
le lodi , che gli fi rendono, più degne di lui. La notte (di- 
ce S. Girolamo) è awantagglofa a quegli , che orano mercè 
del fuo fienaio , e della fua tranquillità } ed è favorevole a que- 
gli , che vegghiano , imperciocché gli prefenta a Dio dopo aver- 
gli purificati da tutti i penfieri delle cofe , e de gli oggetti fenfi- 
To.ll. Hh bili. 
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bili. Nox quieta, nox fecreta opportunam fepraebet orati- 
tibus, aptiflìmam vigilantibus, dum carnahbusoccupatio- 
nibus expeditum , colledlum fenfum in toturn hominem_* 
divinis afpe&ibus fiftic . 

Occupiamoci il giorno , e la notte nella Orazione ( dico 
S. Giovanni Grifoftomo ) e particolarmente la notte , che è un 
tempo meno fpofto a' di furbi , nel quale i noflri penfieri fono più 
tranquilli , e meno agitati , e in cui trovandoci più interiormente 
raccolti , fiamo più in iftato di efporre a gli occbj del S upremo 
Medico i bi/ogni , e le indifpof%ioni delle Unirne no/ire ... Per- 
ciò diceva Davide ( avvegnaché opprejfo da mille a fari , e da 
innumerabili follecitudini ) Media no<3e furgebam ad confi- 
tendum tibi \ non avendovi cofa , che maggiormente contribuì- 
fa ad ifpirarci J enumeriti di compunzione , quanto l'ofcurità , 
e'I filenfio . 

Voi vedete, Fratelli miei, di quale autorità , e di 
quale neccfiità fieno le vigilie nello fiato Monadico, o 
come i Santi non le ifiituirono, che per fodiflìme, e ben 
ponderate ragioni . Tuttavia benché da effe ne rifui tino be- 
nedizioni per poco infinite, voi non ne caverefie alcun», 
frutto, fe non vi arrecafte le neceffarie difpofizioni . 

In una parola, ficcome l’Orazione vocale non é di 
gran prò , fe ella non viene accoppiata con quella della», 
mente, e dell’animo, così poco vi gioverà di vegghiare 
con gli occhj , fe non vegghiate altresì col cuore,- e farà 
inutile, che i vofiri fenfi ltieno vigilanti, fe le anime vo- 
fire languifcono nel fopore, e nel fonno. Imperocché i 
prieghi, che fi porgono al Signor’Iddio di notte tempo, 
non poffono contribuire alla nofira fantificazione , fe non 
fono accompagnati da un zelo ardente, da una fincera re- 
ligione, e da una verace pietà, che gli rendono non me- 
no accetti a Sua Divina Maeftà, che degni dieffere efau- 
diti : Tunc erunt ac cept abile s noftra vigilia , tunc pernoHatio fa- 
tui aris, fi competenti diligenti à, (J devotìone fincera , minifie- 
ritrn noftrum divinis obtutibus offeratur . 
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CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 
Della Povertà. 

. 1 

QUESITO PRIMO. 

Di già voi avete parlato della eccellenza , e dell' eftenfione 
della povertà T{eIigiofa : Ora noi vi preghiamo di dirci 
qualche cofa in particolare del modo di efercitarla . 

R I S P O S T A. 

A Ggiugnero’, Fratelli miei, a quello , che già ho 
potuto dirvi Copra quello particolare , che un Mo- 
naco non é in realtà povero, fe in cafo, che egli fi trovi 
privo delle cofe più neceflarie alla vita, non fi (lima feli- 
ce d’imitare la povertà , di cui Gesù Crifio gli ha dato I’ 
eferopio; e fe egli non entra nella difpofizione di quel Po- 
vero del Vangelo , che morendo di fame , e di langui- 
dezza alla porta di quel Ricco fpietato, meritò in virtù 
della Comma pazienza confcrvata nella maggiore di tutte 
le eftremità, di edere trasferito come da un Regno di pa- 
ce nel Regno della Gloria. 

Ma poiché egli é imponibile, giuda l’ordine riabili- 
to in oggi nella Chiefa, che i Religiofi fi trovino ridotti in 
un tale fiato, dirovvi (come cofa, che più vi conviene) 
che fe eglino fono poveri nella maniera, che dovrebbono 
edere , non pure viveranno deftituti de’ beni di fortuna , 
e delle ricchezze della terra , ma eziandio ne ameranno la 
privazione , e con piacere la foffriranno . 

Dice S. Bernardo non edere folamente la Povertà, 
ma l’amore della povertà , che coftituifce i veri poveri j al 
che polliamo aggiugnere , che ficcome la gioja d’un’ ava- 
ro è di trovare mezzi , e fpedienti per arricchirli , cosi 
la foddisfazione di un vero povero fi è di non perdere.., 
alcuna occafione di accrefcere quanto gli fia podibile la fua 
povertà. L’amore, che porta a quella virtù, apparifee in 
tutte le fue azioni } ella è nell’intimo del fuo cuore come 
una viva, e feconda forgente, chefpande le fue acque da 
To.ll, Hh 2 ogni 
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ogni banda . Egli è povero in ogni cofa , e in tutte le cir- 
collanze della lua vi ta 5 povero negli abiti, nel cibo, e_j 
negli arredi e rende manifelto quello fuo affetto predo- 
minante nella carità , che elercita verfo de’ Poveri , nell’ 
effere alieno dal far nuovi acquilli, e dall’imprendere af- 
fari per accrefeere l’entrata della Comunità. In fomma_,, 
egli dimoftra in tutte le congiunture uno fpogliamenro to- 
tale , e un’animo finceramente difintereffato per tutti li be- 
ni, per le fuperfluità, per le cole rare, e pellegrine, o 
per gli av vantaggj di quelto Mondo. 

Q_U ESITO SECONDO. 

Non è dunque conveniente a un "Religiofo di avere nella fua 
cella mobili pellegrini , e begli arredi , come cofiumafi nelle 
cafe de’ S ec alari ? 

Risposta. 

“ ' , ■ 1 t 

N O n fi deve rivocare in dubbio, che un Religiofo non 
abbia rinunziato a tutte le cofe che ritengono del 
lullo, 0 della vanità del Mondo . Egli fi è ridotto, mercé 
de’ fuoi voti, al femplice ufo di quelle , che gli fono necef- 
farie; onde la fua Profeffione non comporta, che egli ab- 
bia altro, che cofe non difdicevoli ad una ciacca povertà. 

Acteffa S. Ballilo , doverli condannare come vana cu- 
riofità tutto ciò, che un Religiofo ricerca oltre il merobi- 
lognevole j e quindi egli condanna ogni qualunque ragio- 
ne, che addurre fi poteflè di decoro , odi condizione. 

Il Sacro Concilio di Trento non vuole , ch’egli abbia 
niente di fuperfluo ne’ mobili, che gli vengono dati per 
propio ufo i e comanda a’ Superiori di non permettere fo 
non di quelli, che convengono alla povertà della fua con- 
dizione : Mobilium verou/um ita Superiore s permittant , ut co- 
ri m Juppellex fiatiti paupertatis , quam profejfi Junt, conveniate ni- 
bilque Juptrfiuum in ea fit.... Egli fi c fatto povero , non già 
perché porti odio alle cofe, che hà abbandonate, poiché 
per le fleffe non hanno niente di cattivo , ma affine di eltin- 
guere le paffioni, fenza le quali egli è ben malagevole di 
pofléderle j ed è certiffìmo , che non gli è più lecito nè di 
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amare, nè di avere ciò , che è capace di far rinafeere in_, 
lui quello , che ha dovuto , ed hà voluto didruggere , mer- 
cé la povertà, che ha abbracciata . Pertanto, come l’affet- 
tata lindura , gli arredi curiofi, e rari, e a cagion d’efem- 
pio, i Quadri, le Pitture, ivafi, gli oriuol i , gli fcrigni , e 
le Croci ancora, o le pilette dell’acqua Tanta preziofe, per 
la maedrìa del lavoro , o per la qualità della materia , al- 
tro non fanno, che contentar l’amor propio, allettare la_» 
cupidigia , enodrire la concupifcenza j forza è convenire, 
che in virtù de’ fuoi voti il Religiofo li è interdetto l’ufo , 
ed il poffeffo di tali cofe, e ch'egli deve appunto annove- 
rarle tra quelle, che hà rinunziate. 

Quando un Crilliano , che vive nel Mondo , e che 
fecondo le regole del Vangelo effer deve interiormente po- 
vero, non pratica la povertà ne’ fuoi mobili, negli abiti, 
nell’equipaggio, e nel fuo ederno tenor di vita , egli fi feu- 
fa filila fua condizione, fui fuo decoro , e fovra la necelfi- 
tà , in cui ritruovafi , di non differenziarfi totalmente da que- 
gli, con cui egli c obbligato di vivere, e talvolta ha ragio- 
ne. Ma un Monaco non può allegare alcuna limile feufa, 
attefochc non è altro la fua condizione , (come abbiati^ 
detto più volte) , che la Profeflione di una vita umiliata: 

Orcio nofter abjeHto efì , bumìhtas ejl , ’vo/untaria paupertat eft . Bem.Ep.14». 
Di cercare il fotterfugio della convenienza, e del decoro, 
non è poflibilej imperciocché quello, che maggiormente 
conviene ad un’uomo povero per illato, e per obbligazio- 
ne, fi è di render palefe la povertà, che profeffa in tutte 
le azioni, c le circodanze della fua vita. £ quanto alla di- 
ma degli uomini, fe foffe lecito di ricercarle, tenga per 
certo , che il vero modo di procacciacela , e di dar loro gulto, 
perché fieno prudenti, fi è di contenerli in tutto, e inva- 
riabilmente ne’ limiti della propia condizione. 

Laonde, Fratelli miei, polliamo aderire con verità, 
che un Religiofo non può rintracciare vanefuperduità , o 
abbigliamenti mondani, che per un reo motivo,- che il 
conto, cui ne fa, é un’indizio della fua immortificazione, 
e del dilòrdine del fuo cuore, che é un’effetto dello fpirito 
del Mondo, che lo governa, e del difprezzo, che fa di 
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quel gran precetto , che dà San Benedetto a tutti i Mona- 
ci, quando vuole, che ritrovino tutta la loro foddisfazio- 
ne , ed il loro diletto maggiore nelle cofe più vili, più ab- 
biette , e più umilianti : Omnia vihtate , ve! extremitate contea- 
tus fit Mcnacbus . Infomma , ficcomeuom fenfato non potreb- 
be approvare di feorgere poveri arredi nel Palagio di un Prin- 
cipe; cosi un’uomo ragionevole, e illuminato non approve- 
rà giammai preziofi abbigliamenti nella cella di un Monaco . 

Ma per far vedere , che un Religiofo deve efler’efat- 
to a rifecare ogni ornamento fconvenevole al fuo flato, 
ogni comodità , e curiofità fuperflua, voglio raccontarvi 
fopra quello propofito un’avvenimento notabile, che fi leg- 
ge nella Storia de’ Padri Carmelitani fcalzi di Spagna . 

alcuni anni prima delta fondazione di V agliadolid (fono 
proprj termini dell’Irtorico ) la maggior parte de’ noftri 7{e- 
ligiofi , avevano prefo l’ufo di portare un Croci figo di ftagno avan- 
ti il petto per loro difefa , e Jalvaguardia , ad imitazione della 
Venerabile Caterina di Car donai ( he ne aveva lafciato quefio 
tfempio , come abbiamo veduto nella ftoria di fua vita . "N.on 
molto dopo il fuo felice pajfaggio , alcuni cominciarono a portare 
de’ Crocifijjì d Ottone lavorati da eccellenti Artefici fopra Croce 
di Ebano ; ed altri eziandio più curio fi fecero dorare i loroCro- 
cififfi, ed aggiunfero alle efiremitadi delle Croci di Ebano certi 
vaghi rabefehi parimente d’ottone indorato . Ciò non bajìò anco- 
ra ad alcuni "Padri , che facevano profejjìone di predicare ; e 
per commovere il loro Auditorio , vollero avere in particolare de’ 
Crocififfi più grandi de gli altri , affine di /porli /ul Pergamo , 
per portare gli Afcoltanti a compunzione. Uno diquefti , che fu- 
però tutti gli altri in quefta paffione , fi la/ciò a talfegno trafpor- 
tare dalla Jua curiofità , che comprò un Crocififio di Avorio pre- 
Zjofiffimo , il quale egli ebbe da amico , e a buona derrata per 
cinquecento Peali , che una perfona divota gli fomminifirò. lo 
fono ficuro , che il Cri fio era di avorio , e la Croce di Ebano 
della lunghezza di due 0 tré palmi , e fe non erro y i rabefebi era- 
no d’ argento . TSlon ho voluto nominar la Perfona , per falvar 
l’onore a uno de’ più celebri Predicatori , che abbia avuto la 
nofira Pjforma nel fuo principio : ma non ho voluto però tacere 
la Jua debolezza , che cifaconofcere fino a qual punto la curiffi- 
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tà ba ira/portato infenfibilmente [otto pretefto di divozione alcu- 
ni de nofiiri Padri , / quali per altro facevano profeffwne non 
meno di fretti ffima povertà , che di rigorofifftma penitenza. 

Or quefto difordine offendo fi in tal gufa intrufo a poco a po- 
co in quella Cafa nello Jpafto di cinque o fei anni , Iddio vi ri- 
mediò per mezzo del noftro Padre Niccolò di Gesù Maria , che 
rifecò generqfamente sì grande abufo da quel Convento , e poficia 
da tutti gli altri della noflra "Riforma . Quefto grandi] omo aven- 
do fatto radunare il C apitolo Generale a V ag/adolid f anno 1587., 
mentre io era di già Vrofeffo in quel Convento , fù avvertito , 
cbe il "Predicatore accennato pur ora aveva in fua Cella un Cro- 
ci fffo di gran valore , e cbe alcuni de ’ Padri Capitolari ne por- 
tavano de fomiglianti avanti il petto, cbe non erano di prezzo 
punto inferiore. Quindi egli comandò a tutti di recare nella fua 
Cella i loro Croci fi fi, ed avendo fatto loro la correzione, cbe 
meritava quel mancamento , tolfe loro tutti quei Crocifift , e 
Inficiando il più grande, e più ricco per loT abernacolo della Cbie- 
fa, e alcuni altri per f Oratorio del Noviziato , diede ordine 
al Padre Priore di dijlribuire quei , cbe rimanevano a benefat- 
tori della Cafa . Anzi ad effetto di ovviare per /' avvenire a 
un tafeccejfo in materia di povertà , egli divisò la forma, e la 
materia del Crocifififo, cbe fi dovevan portare , ordinando , cbe 
fojfero della grandezza, cbe fi cofiuma anche in oggi , fenza 
ornamento veruno, e cbe le Croci fojfero tutte /empiici di legno 

ordinario . . 

Quefla legge è fiata dapoi fempre ofifervata fra dt noi , ed 
alcuni divenuti Javj per l’efempio pur ora detto, non hanno più 
■voluto valer fi, cbe di due piccoli bafioncelli di triviali fimo le- 
gno per far la loro Croce, la quale continuano a portare fecondo, 
l'ufo dell Ordine, per confeguire le Indulgenze conceduteci da’ 
Papi fu quefio motivo. Quefia /anta femp/icità è fiata un giu- 
fio gaftigo della fuper fluita di quei curi fi , e un profittevole am- 
maefir amento per le Anime Rehgiofe, le quali non hanno a fie- 
guire le inclinazioni de loro /enfi , per farfii delle pratiche di de- 
gnazione, ma attener fi al fiodo , e vivere con-fomma mondezZ a 
di cuore . Venne parimente vietato in quel Capitolo , cbe più non 
fi adoperafifero cinture di pelo , attefocbè vi erano alcuni , cbe 
per una Jegreta vanità procuravano di averne di pelli rare , e 
r " curio- 
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curiofie , dando motivo di fcanàolo alle "Perfine del Mondo al- 
quanto illuminate , cbe troppo in ciò rawifiavano la loro am- 
bitone. 

Voi vedete, Fratelli miei, che la vanità prende tal- 
volta l’origine dalla ftelfa pietà, eche le cupidigie fi for- 
mano, e fi nodrifcono dello fpeciofo pretefio della divozio- 
ne, laddove ella non é fecondo la faenza. 

CLU ESITO TERZO. 

1 Menaci S olitarj poffon eglino avere ornamenti di Cbiefia ric- 
chi , e magnifici ? 

Risposta. 

V Oglio manifeflarvi , Fratelli miei, qual folle il pa- 
rere di S. Bernardo (opra quello propofito . Io vengo 
(dice egli favellando degli ufi perniciofi^ che fi erano in- 
Apolog.c.u. trodotti nell’Ordine Cluniacenfe) io vengo a! più grande 
abufi , ma cbe fimbra il più picciolo , perche egli è il più or- 
dinario . Io non parlo della immenfia a!te%x a » eccejfiva lun- 
gbeixa, e della va fi a targherà delle loro Cbiefi , de' funtuofi 
addobbamenti , e delle eccellenti pitture , cbe da per tutto vi fi 
•veggono , cbe tirano a fe gli occb'j di quegli , cbe fanno orazio- 
ne , e dtftolgono il loro fipirito dalla preghiera , e mi rapprefen- 
tana in parte f antica forma della Religione Giudaica . V aglio , 
cbe ciò fi faccia in onore di Dio ,■ ma non poffo io fimpre dire come 
Re ligi fi a de' Re ligio fi quello , cbe il Poeta riprendeva ne’ 
Sacrificatori Idolatri , e in vece di dire , come ejfo diceva , 
ditemi , Pontefici , che co fi fa l' oro nel S antuario ? non^j 
pojjo io dire , ditemi , Poveri ( fe pure Poveri fiele ) che 
fa queir oro nelle Cbiefi ? Imperciocché vi corre non picciol 
divario fra le Cbiefi Cattedrali de' Veficovi , e quelle de' 
Re ligio (ì . I Vefiovi fino debitori a’ f apienti , ed a gfignoran- 
Rom. ». h. ti, come afferifee San Paolo j e pofjono eccitare , mercé de- 
gli ornamenti efierni , la divozione di un Popolo carnale , cbe 
accender non potrebbono per me^ZP degli Efiercizj Spirituali . 
Ma noi , cbe fìamo ufi iti dalla folla del Popolo , cbe abbiamo 
abbandonato per Gesù Crifto tutto ciò , cbe il Mondo aveva 
di bello , e di ricco , cbe abbiamo rigettato come fieno , e fizZ !( ' 
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rty tutto ciò , ebe lufmga i fenfiy come le bellette , la muficay 
i profumi , e ci [amo contentati di perdere quefte delizie corpo- 
rari , per potere guadagnare Gesù C rifilo , di chi pretendiamo 
noi eccitare la divozione con quefte magnificente , e quefto lujfo ? 
Qual altro frutto ne caveremo noi , Je non l'ammirazione degli 
ftolti y e’I divertimento de' [empiici ? Si che fervono ne’ Temp) 
de’ "Relìgìofi quelle Corone y o piuttofto quelle ruote tutte fein- 
tillanti di pietre preftofe ? N.on fi ufano più candelieri , ma 
alberi d’ottone , che in più parti fi diramano , e che rifplendono 
più per i diamanti , e le perle , che 'vi fi attaccano , ebe per 
le torcie y e le candele , che 'vi fi accendono ? Che fi va mai 
cercando con quefte cofe ? Forfè di eccitar [entimemi di dolore t 
e di compunzione ne’ penitenti , o di dar guftoy e Joàdisf azione 
agli fpettatori ? O’ vanità ! 0 ’ patfi ,a • La Cbiefa è rilucen- 
te y e ridente ne’ fuoi edificjy e de folata ne’ V averi : Ella riem- 
pire d oro le pietre de’ Templi , e lafcia ignudi i fuoi figliuoli? 
Trovano i curio fi di ebe [aftar la vifta , e i mifer abili non tro- 
vano di ebe [oziar la loro fame ? Tutte quefte fuper fluita , ebe 
cofa hanno mai di comune con perfine , ebe hanno fatto voto di 
"Povertà ? Con Religiofi , con uomini fpirituali ? 

Ecco i punti principali della doglianza del noftro San* 
to , il quale foggiugne appreso : Io abbrevio quefto difeorfiy 
amando meglio dir poco con pace y ebe molto con ifi ondilo : e piac- 
cia a Dio, ebe anche il poco , ebe bo fritto , fia ricevuto finta 
alterazione , e finta [condolo ,• imperciocché io fi , ebe ripren- 
dendo i difòrdini , agendo le perfine difordinate : Può ejfere 
nondimeno , ebe per volere di Dio quegli , ebe temo di averof - 
fefiy non lo fieno ; ma ciò non avverrà , fi ejfi non ceffono di ejfere 
J regolati . 

Quello, che da ciò potete inferire, Fratelli miei , fi 
é, che fi pofiono apparare di ricchi ornamenti , e di magni- 
fici arredi le Chiefe, che fono fatte per i Popoli, mercè 
che effendo per lo più rozzi, fi lafciano guidare da’ fenfi, 
ed efiendo la loro divozione ordinariamente o morta , o 
languente, hanno bifogno di edere eccitati dalle cofe efier*. 
ne,- ma quanto a’ Monaci, che fono fiati fegregati per 
Divina elezione da quefio Mondo carnale , che più non 
fono abitami di Babilonia, ma Cittadini della Santa Cit- 
To.ll. li tà, 
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tà, della Celefte Gerufalemme, la loro Fede deve effer 
più viva, la loro pietà più pura, e più animato il loro cul- 
to . Quindi é , che la pompa fenfibile , la magnificenza-, 
negli addobbi delle Chiefe, nella i ruttura delle fabbriche, 
nelle pitture , nel canto , e negli ftromenti muficali , non 
conviene nè alla purità della loro Religione , né alla fantità 
del loro Iflituto. Ella non é atta, che a diftrarli, e a ri- 
metter loro in mente , e forfè nel cuore le cofe , che ne deb- 
bono edere totalmente bandite,- a chiamare concorfo nel- 
la loro folitudine, e a turbare il filenzio, e la quiete della 
loro ritiratezza . E fovente ( come notò S. Bernardo ) per 
una falfa, e mal’ intefa pietà fidonano cofe inutili a’ Tem- 
pli inanimati, nell’iftedo tempo, che fi negano le cofe ne- 
celTarie a’ poveri , che fono i Tempj viventi dello Spirito 
Santo . 

Non fu punto difcorde dal fentimento di S. Bernar- 
do, allegato pur’ora , quello di tutto l’Ordine Cidercienfe, 
mentre vili confervò l’antico fpirito , e’1 primitivo fervore j 
e fi vede ancora da una quantità di monumenti, che ne ri- 
mangono , l’avverfione , ch’ebbero que’ Santi Monaci per 
tutto ciò, che offender poteva la femplicità , e la povertà 
del loro flato. 

Lxord-Cift. Si legge nella Storia di queft’Ordine cosi celebro, 

’ 7 - che per tema, che non vi fofTe nella Cafa di Dio, in cui 
avevano intenzione di fervido, qualche cofa, che alquanto 
fi accoflade alla fuperfluità, od alla vanità del Mondo, o 
che potefTe in qualche modo alterare la povertà, che ave- 
vano abbracciata, e che riputavano la confervatrice di tut- 
te le virtù, ordinarono i Santi Iflitutori di elio, che le Cro- 
ci delle Chiefe loro non fodero né di oro, né di argento, 
ma folamente dipinte , e di legno . Che non avedero le non 
un Candeliere di ferro, e un Turribolo d’ottone, o di fer- 
ro ; che le loro Pianete follerò di fuftagno, o di lino fenza 
oro, o argento, fenza adoperar mai né Piviali, nè Dal- 
matiche. Vollero, che i Calici fodero di femplice argento, 
o al più d’argento dorato, ma non già di oro madiccio, e 
che la Cannuccia , con cui prendeva!! il preziofidìmo 
Sangue, fofTe di argento dorato } c che non fi poneffo 

né 
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nè oro , nè argento nelle Stole , e ne’ Manipoli . 

Fu proibito in un Capitolo dell’Ordine tenuco l’anno 
1199. di adoperare per gli Altari tovaglie fatte ad opera, 
fotto gravi pene . Fù parimente ordinato in un’altro Capi- 
tolo Generale tenuto l’anno 1207., che le Fianete farebbo- 
no femplici , e d’un medefimo colore, fenza ricamo. 

Si vede altresì in un Capitolo dell’anno 1134. una ef- 
prefla proibizione d’avere né fculture, né pitture nello 
Chiefe, o nelle Officine de’ Monallerj, attefochè l’atten- 
zione, che a limili cofe potrebbe!! avere , impedifce il frut- 
to della meditazione , e fa , che fovente fi trafcuri la gravi- 
tà della difciplina Religiofa : Quia cium talibus ìntendìtur , 
utilità: bona Me ditati otti : , •vel dijciplina religiofa gravitati: fa- 
pèncgligitur. Proibì ancora d’avere Paliotti d’ Altari dipinti 
di diverfi colori , e perniile, che fodero folamente im- 
biancati . 

In un Capitolo generale dell’anno 1263. fi trova un 
comandamento fatto all’Abate di Regiomonte, di levar 
le pitture, le immagini , le fculture, le colonne ornate di 
figure d’Angeli, che egli aveva fatto mettere non molto 
prima intorno all’ Aitar maggiore, e di ridurre le cofe all’an- 
tica femplicità dell’Ordine. Veggonfi molti altri Statuti, 
che ordinano, che fi oflervi onninamente in quello , che 
concerne alle Chiefe una perfetta povertà; cioè, chei ve- 
tri fieno tutti femplici fenza alcuna pittura, che non vi fia 
né oro, né argento ne’ Libri, che fi adoperano per cantar 
l’LJficio, che le Campane fieno picciole, affinché un’Uo- 
mo foto le polla fonare; che non lì facciano Campanili di 
pietra, ma di legno, e d'un’altezza , che non fia eccepi- 
va, e che convenga alla femplicità dell’Ordine. E’ ancora 
vietato agli Abati di fervirfi di tappeti da Prato , allorché 
uficiano. 

Io mi fon dato a credere, che potefle giovarvi di fa- 
pere tutte quelle minuzie, affinché conofcendo qual folfe 
in ciò lo fpirito de’ voftri Padri, e l’amore , ch’ebbero per la 
povertà , e la cura , che prefero di lafciarvene le regole , 
voi pure amiate una moderazione così religiofa, e così 
fanta, e che abbiate una vera alienazione, e un’avverfio- 
To.ll, li 2 ne 
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ne /incera a tutto ciò , che fi aflomiglia, o che può approf- 
fimarvi alla vanità, al ludo, calla fuperfluità de’ Secolari. 

Q_U ESITO Q_U ARTO. 

J Kcfighfi debbon eglino fare grandi limofme ? 

Risposta. 

N On vi ha cofa, in cui gli antichi Solitarj dimoltraf- 
fero più zelo, e più religione, quanto nella cura, 
che prefero di /occorrere i Poveri : non vi ha cofa potabi- 
le, che non faceflero per Allevargli nelle loro necelUtà ; 
e ve n’ebbe di quegli , che fi fpogliarono infino delle loro 
tonache, giuda il precetto Evangelico, e che fi riduflero 
a una totale nudità. Altri fi venderono, ed impegnarono 
la propria libertà per amore di elfi. Ma l’ordinario coflu* 
me de’ Santi Monaci fi era di provvedere alla fulfiltenza 
de’ Poveri colle loro fatiche, e di nodrirgli col fudore del 
loro volto ; e già abbiamo riferito , come i Solitarj della Te- 
baide Superiore inviavano limofine per modo confutabili 
in Egitto, che non trovandovi Poveri abbatlanza per 
confumarle , erano cofcretti di farne parte alle Provincia 
più defolate, e alle più rimote Nazioni dell' Affrica. Sic- 
come la loro Fede era viva , cosi viva era eziandìo la lo- 
ro carità . Tutti gl’infegnamenti , e i Divini voleri di Ge- 
sù Crilto eccitavano la loro pietà ; e Ja loro contazione 
era di trovare occafioni , e mezzi di efprimere nelle loro 
operazioni quello, che l’amore di quello Divino Mae/Ira 
aveva imprefiò nell’intimo de’ loro cuori . 

Quelli perfetti Difcepoli fapevano, eflere fcritto nel- 
L)iin. 4- *4» J le Sacre Carte, che ficcome l’acqua ellingue il fuoco, co- 
Luc. «i. 4>- s j | a )j mo fi na fcancella il peccato; che il nafeondere nel 
feno del poverello la limofina è un gettare il fuo grano 
in una terra di abbondanza, e di benedizione, e che tut- 
ta l’ambizione di un vero Criltiano debbe confiilere in am- 
maliare tefori, e ricchezze immortali. i 

Ma quello , che maggiormente gli moveva, fi è, che 
ravviavano Crilto noflro Redentore lotto la figura de’ Po- 
verelli; lo vedevano lotto que’ logori cene; , quelle velli 
- ; s ii ... Jace- 
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lacere, mezzo morto di fame, arfo di fece, e oppredo 
da mille malori. Tutti quelli rifledì, che la grandezza.., 
della loro Fede rendeva loro prefenti, facevan sì, che per 
nulla riputaflcro le loro follecitudini > il tempo, le fatiche, 
e gli (lenti, purché potedero fodentare coloro, che tene» 
vano in luogo di Gesù Crido; anzi (ì può aderire con ve» 
rità, che farebbono giunti al colmo della loro felicità , fe 
avedero potuto facrificare la propria vita per colui, che fi 
era degnato fparger per loro infino all’ultima goccia del 
proprio Sangue. 

Non ci vuole precetto alcuno per indurne a far la li- 
mofina; perciò bada fol tanto la Fede. Imperciocché fe 
fi crede, che Gesù Crido é quello, che patifce, che egli 
è quello, che dcnde la mano, come fi potrebbe mai elìer 
Cridiano chiudendo la propria? Non farebbe egli un vo- 
lere a bello Itudio incorrere in quel tremendo rimprovero: 

10 bo avuto fame , e voi non mi avete dato da mangiare : bo Matts.c.»,». 
avuto fete, e non mi aroete dato da bere $ io era pellegrino , t 

voi non mi avete alloggiato: io era ignudo , e voi non mi avete 
veftito : io era infermo , e carcerato , e voi non fiele fiato a vi- ■ 
filarmi ? In verità vi dico , che quante volte voi avete man- 
tato di far quefle cofe al minimo di quegli , cbe credono in me, 
voi avete mancato di farle a me fteffa . 

1 Monaci de’ primi Secoli facevano la limofina della 
loro povertà, e quelli de’ nodri Secoli la debbono fare del- 
la loro abbondanza. I primi erano poveri al pari di que- 
gli, che adìdevano colle loro carità , e la fola grandezza , 
e l’adìduità delle loro manuali fatiche era quella, chc_» 
fomminidrava loro i mezzi , onde foccorrergli : ma in quan- 
to a’ Secondi , le rendite, che edì hanno ricevute dalla^i 
pietà de’ Fedeli, danno loro la podìbilità, e gli coditui- 
lcono in obbligo di fovvenirgli . Gli uni donavano, per- 
ché la loro fede era grande, e gli altri olcre queda ragio- 
ne, che a ciò glifpigne, vi fono eziandìo obbligati per 
un nuovo titolo, ed èia volontà de’ loro Fondatori , i qua- 
li non lafciaron loro beni, e podelfioni, che incaricando- 
gli di queda doppia obbligazione, cioè a dire, d’impiegat- 

11 del continuo appredo la Maedà dell’Altidìmo per la re- 
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miflìone de’ loro peccati con orazioni) e con limoline. 

Egli é pertanto d'uopo , che i Monaci li confiderino 
come impegnati, e affretti da’ loro Fondatori, che li rimi* 
rino come efecutori de’ loro teliamenti, e come difpenfa. 
tori di im bene, il cui ufo, e impiego venne loro efpreffa* 
mente determinato. E affinché effi non li divilino di ef- 
ferne padroni , e proprietarj, non avendone in realtà , che 
la mera amminiftrazione, e che non li dieno a credere, 
che alimentando un certo numero di Religiofi, cantando, 
e celebrando i Divini Uficj, e i confueti fuffragj foddi- 
sfacciano tutte le loro obbligazioni , convien , che Tappa- 
no, e che fovente peniino, che i Monafterj, giufta fin» 
tenzione di quegli, che gli fondarono, non fono folamen- 
te luoghi di penitenza, e di orazione, ma che fono ezian- 
dìo pubbliche, e perenni polle di carità, e di limolina. 

Ciò rendeii manifelto nella maggior parte delle ferie- 
ture, e de gli atti di fondazione de’ Monalterj, e in tan- 
te tellimonianze, e memorie ecclefialtiche, che non vi 
ha luogo di rivocare in dubbio una verità così infallibile, 

Guglielmo Duca di Guienna dichiara nella fondazio- 
ne di Cluni, che vuole , che vivendo lui, e dopo la Tua 
morte fi facciano giornalmente abbondanti limoline pro- 
porzionate alle facoltà delMonaltero, a’ Poveri, e a’ Pel- 
legrini. 

Non diffimili efpreffioni fi veggono in molte a!tr<_, 
fondazioni, e particolarmente quelle, che fieguono: In 
fubftantiam Mortai horum , (j alimoniam pauperum 1 .. In fli* 
pendi a Monacborum , (j pauperum . 

S. Urbano Papa primo di quello nome attefia in una 
Decretale , che le rendite delle Chiefe fono Voti de’ Fe- 
deli, prezzo delle offefede’ peccatori, e patrimoniodc’ Po- 
veri: Votafidelium , pretta pecca forum patrimonia pauperum. 

Ecco quello , che noi troviamo lopra quello propo- 
fito in un Concilio tenuto a Venevil fotto Carlo Calvo Re 
di Francia . Noi 'veggi amo ( dice egli ) l'ira di Dio in procinto 
di /caricar fi [opra di noi , e [opra la voftra Verfona ( qui par- 
la col Re) tanto a cagione delle 'violenti ufurpa^ioni , e di al- 
tri enormi delitti , ebe tutto dì fi commettono , quanto perché fi 
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Spogliano le Cbìefe in favore de' focolari de' beni , cbe i T^egiy 
ed i Fedeli hanno offerto a Dio per lo mantenimento de’ fuoi 
fervi , per follievo de' "Poveri , per conforto de gli frani eri , per 
lo rifatto de gli Schiavi , e'I riftabilimento de’ Sacri Templi. 
Quindi è y cbe i fervi di Dio pati/cono fame, fete > e nudità , 
cbe i Poveri fono privi delle conjuete limofine , cbe non fi ha cu- 
ra de’ Pellegrini y cbe fi abbandonano gli Schiavi y e cbe fi la- 
cera cosi ingiuftamente la nofìra riputazione . Invero la Cbiefa 
avrebbe pazienta , fe dà Pagani le venifiero fatti tutti quefii 
oltraggi } ma effendo i noftri proprj fig/j , che ci opprimono , cioè 
a direy quegli , cbe noi , ed i noftri predeceffori abbiamo rigenerati 
m Gesù Crifioy e cbe fino fiati fatti Crifiianì per nofiro me%- 
S(Oy il dolore y cbe proviamo per tema , cbe non trafcorrano in 
perdtZtone , non ammette confolaZtone alcuna . Egli è certijfimo , 
e non vi ba Uomo per isf acetato cbe fiay cbe ardifea negare , 
cbe i beni della Cbiefa non fieno patrimonio de' Poveri y offerte 
de’ Fedeli y e presso del Rifatto delle Anime loro . Come dun- 
que fi ba l'ardire di levare a Dio ciòy cbe gli altri gli hanno 
con] aerato ? Come fi ba la temerità di rapire a Poveri la loro 
eredità y e come può ejfere , cbe gli uni voglino perdere le loro Ani- 
me per quei medefimi beni , mercè de’ quali gli altri le hanno 
falvate ? Cercé, quod nullus quanquam impudenti^ 
fimus negare audebit, poffeflio Ecclefias vocum eft fide* 
lium, patrimonium pauperum , redemptio animarum_, . 
Vocum ergo alterius, quomodò quifquam audet Deo au- 
ferre ? Hatreditatem pauperum qui cementate prafumit 
invadere? Unde ali) fuasanimas redemerunt, curindéalii 
fuas perdunt ? 

Il Sommo Pontefice Aleflandro Secondo afferma in 
una delle fue Coftituzioni , che il nodrire i Poveri colle ren- 
dite Ecclefiaftiche è un rendere a Dio una degna lode, 
e applicare con pietà a’ vivi , e a’ morti i rimedj ftabiliti per 
la remiffione de’ loro peccati j e ched una ingiuftizia, e_» 
una fpecie di facrilegio, che lecofe donate, e lafciace alla 
Santa Chiefa da’ Fedeli per lafalute delle Anime loro, af- 
fine di edere impiegate al follievo de’ Poveri , fieno dedina- 
te ad altri ufi da que medefimi , che fono obbligati più par- 
ticolarmente degli altri a confervarle . 

Tut- 
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Tutti i Santi fi fono regolati con quelle fante maffime 
dopo la dotazione de’ Monallcrj . Alcuni hanno dato per 
carità infino il pane dellinato pe’l vieto de’ Religiofi , co- 
me & Germano Abate di S. Sinforiano Antifiodorenfo * 
S. Colombano, e S. Guglielmo. Santo Ermenoldo Aba- 
te di S. Giorgio in Svezia diltribuì tutto il fromento , che 
era ne’fuoi Granaj , fenza ferbarne punto né per fe , nè per 
li fuoi Religiofi. S. Adalarte fpelTe Hate prefe in preilito del 
denaro per Soccorrere i Poveri . Tantolto che S. Grego- 
rio Abate di Utreck aveva ricevuto qualche denaro dello 
rendite della fua Badia , le diftribuiva a’ Poveri , S. Oddo- 
ne vendè per Soccorrergli infino i Vali Sacri , e le Corone 
d’oro , che l’imperadore aveva donato alla fua Chiefa. 

Santo Aelredo difcepolo di & Bernardo dice , che i be- 
ni donati a’ Monafterj per ufo de’ fervi di Gesù Crifto deb- 
bono edere impiegati dalle perfone per ciò ftabitite, e che 
quello, che rimane dopo di aver prefo il bifognevole per 
lo mantenimento de’ Fratelli , non fi debbe porre in riier- 
bo, nè chiudere negli armarj, ma fi ha da impiegare pe’l 
vitto de’ Fotellieri , de’ Pellegrini , e de’ Poverelli. 

Si potrebbe fopra quello propofito riferire una infinità 
di efempli , e di azioni de’ Santi ; ma quelli ballano per per- 
suadervi , che la limofina è un debito indifpenfabile a’ Mo- 
naci de’ noltri tempi ; che oltre la fantità del loro llato , l’in- 
tenzione de’ loro Fondatori ve gli obbliga $ che fa d’uopo, 
che i Poveri partecipino de’ beni, e delle entrate de’ loro 
Monafterj ,• che debbono fpezzare con efioloro il pano» 
che mangiano j che la loro carità non deve edere limitata, 
che dalla fola impotenza, e che non podono far meglio, che 
feguire il parere del Beato Lanfranco, il quale vuole, che 
i Religiofi facciano la limofina o loro ftelfi , o per mez- 
zo di perfone di Sperimentata pietà ; e che premurolàmente 
s’informino de’ poveri, degli ammalati, degl’impotenti,’ 
che gli aftìftino, gli confolino, e fomminiftrino loro nelle 
occorrenze tutti gli ajuti , che ad effi potranno abbisognare. 

Sopra tutto, Fratelli miei, egli è d’uopo, che sfug- 
gano ogni Spela Superflua , e tutto ciò , che veggono non 
edere precifamente difegno di Dio, né intenzione de’ loro 
, Fon- 
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Fondatori. Sappiano, che renderanno conto a Gesù Cri- 
fto fin d’un quattrino di tutto ciò , che la Providenza avrà 
porto in lor mano j e che tanto ad erti , quanto agli Eccle- 
fìartici fono dirette quelle parole diS. Bernardo cosi capaci 
di far tremare tutti quegli, che godono beni di Chiefa_,: 
Clamant nudi , cìamant famelici , conqueruntur , (J dicunt y 
noftrum e fi) quod effunditis , nobis crudeliter fubripitur ì quod ina- 
tiiter expenditis . I poveri (limolati dalla fame , e dalla nu- 
dità gridano, e fi lamentano , che prodigamele fi getti via 
quello, che a loro appartiene, e crudelmente s’involi ad ef- 
fi tutto ciò, che non s’impiega ad ufi legittimi , e necefTarj 
nel maneggio dell’entrate Ecclefiaftiche . Ma quello, che 
non fi può a mio credere deplorare abbaftanza, fi è, che 
molti Religiofi fono si poco illuminati fopra l’importanza di 
quella obbligazione, che gli uni l’ignorano affatto , e non 
ne hanno alcun fentimento, e gli altri fi vanno divifando di 
fare in ordine a quello tanto, che badi, dando folamente 
qualche tozzo di pane , ogli avanzi delle loro tavole a’ Po- 
verelli . 

Q_U ESITO Q_U I N T O. 

Un T{eligiofo può egli in cof elenca avere qualche denaro in ri * 

• ferva^ quando i Superiori gli permettano di tenerlo per ufo 

• propio , c olla condizione però, di renderlo a’ medef mi, quan- 
do vorranno ? 

Risposta. 

r 

L A povertà è cosi edenziale allo (lato Monadico, e_> 
l’obbligazione , che hanno i Religiofi dioflervarla, è 
talmente invariabile , che portiamo aderire con verità , non 
eder eglino meno obbligati di edere poveri , che di elfer ca- 
lli . Tutte le difpenfe, che fi concedono fopra quello par- 
ticolare, fono abulive; ede legano le cofcienze di quelli, 
che le danno, come di quelli, che le ricevono, e non è 
da rivocarfi in dubbio, che gli uni, e gli altri non fi tro- 
vino avviluppati nella medefima condannazione. 

La Regola di S. Benedetto con tutte le altre obbliga 
i Religiofi ad uno fpogliamento cosi cotale, che non foffre, 
•. To.lL Kk e non 
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e non tollera, che un picciol numero di cofe di poca con* 
feguenza, ma precifamente neceffarie per lo mantenimen- 
to della vita , le quali ella gli permette foltanto di fperare 
dalla carità del fuo Superiore: e non vi ha cofa, che fia 
più contraria , non pure alla lettera di quella medefima Re- 
gola, ma eziandio al fuo fpirito, quanto il permettere a’ 
Monaci l’ufo del danaro in qualfìvoglia quantità. 

Le Coftituzioni della Chiefafono Tempre Hate fopra 
quello particolare per modo efatte, che di leggieri può 
ravvifare ognuno, aver’ella voluto, che i Religiofi vivef- 
fero in una perfetta povertà, e in un totale fpogliamento . 
coic. Latti-. Il Concilio Lateranenfe fotto AlelTandro Terzo vieta 
rùb ITcx'iit a ’ Religiofi ogni forra di proprietà, e non vuole permet- 
tere , che elfi abbiano alcun peculio . Egli dichiara , che 
fe quale urto ritrervafene , ebe abbia dinari (fe però non glie 1’ 
avelfe permeilo l’Abate per qualche affare , o commellione 
particolare ad eflò addollàta ) debba Jepararfi dalla Santa 
Comunione: Che colui , il quale farà fiato trovato ardendone 
velF eftremo di fua vita , fia privato de' fuffragj , e della fepol- 
tura de’ fuoi Confratelli : E ebe gli albati , » quali non ave- 
ranno a cuore di efegurre quefto ftatuto , /appiano , ebe hanno me- 
ritato di ejfere depofli dalle loro cariche. Monachi non 

peculium permictantur habere.... Si veròpeculium habue* 
rie , nifi ei ab Abbate prò injunita fuerit adminiflrationej 
permilTum, aComtnunione removeatur Altaris: & qui in 
extremis cum peculio inventus fuerit, nec oblatio prò eo 

fiat, nec inter fratres recipiat fepulturam Abbas etiam, 

qui illa diligenter non curaverit, officii fui ja&uram fe 
noverit incurfurum. 

II Pontefice Innocenzo Terzo promulgò un Decreto 
fomigliantilfimo. No/ proibiamo ( d ice egli ) m virtù di ubbi- 
dienza , e fotto pena Rincorrere il Giudicio di Dio , ebe Tfeligio- 
fo alcuno abbia niente di proprio ; e che fe per avventura qual- 
cuno ve ne fofle , che pofiedejfe alcuna cofa y vogliamo , ebe im- 
mantinente Je ne privi : Efe profeta è trovato con qualche pro- 
prietà , dopo avergli fatto un’ammonizione regolare , ebe fia 
difacciato dal Monaftero , e che non vi fi ammetta più , fp . 
prima non fa penitenza del fuo peccato , fecondo l'ordine , e la 

difei- 
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difciplina Monaftica ; e che quello , che un Peligiofo avrà la- 
/ciato dopo la fua morte , riconofcendofi eflergli flato proprio , fia 
con eflo lui gettato fuori del Monaftero in un letamaio , in fegno 
della fua dannazione . . . . S oggiugne pofcia concludendo il ca- 
pitolo , che Ì Abate non fi divifi di poter difpenfare fui partico- 
lare della proprietà , imperocché tanto la rinuncia di tutte le co- 
fe , quanto la confervaftone della caftità è così ejfenzialmente 
unita allo flato Monadico , che lo ftejfo Sommo Pontefice nonne 
può difpenj are . . . . Prohibcmus difiri&è in virtute obedien- 
tix, (ub obteftatione Divini judicii , ne quis Monacho- 
rum proprium aliquo modo poflideat, fed fi quis aliquid 
habeat proprii, totum incontinenti refignet: fi autem poft 
hoc proprietatem aliquam fueric deprehenfus habere, re- 
gulari monitione prxmifsà de Monafterio expellacur , nec 
recipiatur ulteriùs, nifi pceniteat fecundùm MonaAicamj 
difciplinam. Quoti fi proprietas apud quemquam inventa 
fuerit in morte , ipfa cum eo in fignum perdicionis extrà 
Monafierium in fierquilinio fubvertetur. . . . . Nonxfti- 
met Abbas, quod fuper habendà proprietate poflìt cum 
aliquo Monacho difpenfare, quia abdicano proprietatis , 
ficut & cullodia cafiitatis, adeò eli; annexa regulx Mona* 
chali , ut contrà eam nec Summus Pontifex poflìt indulge- 
re licentiam . - 

11 Sacro Concilio di Trento fa la medefima proibizio- 
ne, e non vuole, che fi permetta nè a’ Religiofi, nè al- 
le Religiofe di poffedere, o di tenere beni alcuni mobili, 
nè immobili , oliai loro nome, o fia a nome delle loro 
Comunità. Egli non permette a’ Superiori di conceder T 
ufo de’ mobili a’ loro Religiofi, che per la mera neceflì- 
tà, e colla condizione, che convengano alla povertà del 
loro fiato, e che non vi fia nulla di fuperfiuo. 

Nemini igitur Tdegularium, tam virorum , quàmmuherum 
ìiceat bona mobilia , vel immobilia , cujufcunque qualitatis fue- 
rint , e ti am quovis modo ab eis acqui fitta , tanquam propria , aut 
etìam nomine C onvent&s , pojfidere , vel tenere fed ftatim e a S u- 
pericri tradantur , Conventuique incorporentur .... Mobilium verò 
ufum ita S uperiores permittant , ut eorum fuppellex ftatui pauper- 
tatis , quam profejfi Junt ì conveniat , nibilque fuper fui in eafit. 
1 To.Il. Kk 2 Cle- 
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Quò Tridentini Concìlii De creta-» 
de paupercaris vpfo cuftodiendo fidc- 
liùs obfervcntnr : precipitar » tic nul- 
luscx Frstribus , etiamfi fupcrior fit, 
bona immobilia , vel niobilij , awr pc- 
cuniam * proventi» » cenfus * elecroo- 
fvnas. five ex concionibus , live ex lc- 
CÌìonibns , aut prò Miflì* . cam in pro- 
pria Ecclefìa , quàm ubicunque cele- 
brando » aliove ipforum jufto labore , 
Se causa, Se quoeumque nomine acqui- 
eta» criamfi fubfidia confanguìneorum, 
auc piorum forgùioncs * legata , aut 
donatìones ftteriot , ranqtum propria» 
aUr etiam nomine Convcntùs polli de re 
poflit : fed ca omnia listini Superiori 
rradanrur , & Convcntui incorporen- 
tur» atquc cum cetcris illius boni* , 
redditibus, pccuniis, ac prò venti bus 
confundantur , quò communi s inde vi- 
£lus , Se vcftitus omnibus fup pedi tari 
poflir . Ncque Supcriotibus , ^uicna»- 
que illi fine , olio pafto liccat iifdcm-, 
Fratribust aut eoium alicui bona Ita- 
bilia, etiam ad ulbmfralìum » voi ufum, 
adminiftrationem * aur commendami 
etiam deporti , sue cuftodr* nomine 
concedere . ho rum vero , quz ad nc- 
ceintatcm conceda ciunt, nullus quic- 
quam poffidcat ut proprium, ncqui-» 
ut proprio uraiur . • . -^Qui in prztnif- 
forum aliquo dcliqueric, pceuas, nz- 
dum a Concilio Tridentino przfcri- 
ptas , fed alias quoque multo gravio- 
res , Superiorum arbitrio imponcndas 
iucurrac .... Nulla quorumeumque../ 
Superiorum difpcnfatio » nulla Jrccn- 
cia , quantùm ad bona mobilia, vcl im- 
mobilia Fratres exrufare pollit, quo- 
miniis culpz , Se poenx ab ejufdcm-» 
Concìlii Dccretis impofitx , & ipfo 
fjclo incurrcndz, obnoxii Fot: etiamfi 
Supcriores affevcrcnt hujufmodi di- 
fpenfationes , aut licentias concedere 
polle , quibus in ea re fìdem minime 
adhibcri volumus . 
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Clemente Ottavo Santirtimo Pontefice 
protetta in un fuo Decreto, che il Conci- 
lio di T rento, affinchè i Religiofi fieno efat- 
ti nella ottèrvanza della povertà, proibifee, 
che verun Fratello , fe bene fotte Superio- 
re , pottegga alcun bene come proprio, 
nè tampoco a nome della Comunità, fia_. 
mobile , o immobile , denaro , rendite , cen- 
fi, limofine, che provengano dalle Predi- 
che, dalle Letture, dalle Mette, che ha 
detto nella fua Chiefa, o in qualche altra, 
o che l’abbia acqui (late colle proprie fati- 
che, fotto qualunque titolo, che pofla ef- 
lere , fe bene le avefle avute da’ fuoi Paren- 
ti , o mercè di un Legato di qualche per- 
fona pia a favor fuo: ma che tutte le cofo 
pur’ ora dette, in cafo, che gli fieno dona- 
te, fieno depofitate in mano del Superiore, 
pereflere incorporate, e confufe col dena- 
ro , rendite , e altri beni del Monattero , 
d’onde i Fratelli portano ricevere in comu- 
ne ciò, che può loro abbifognare per lai. 
loro vi ca, cfulfittenza . . . Vieta eziandìo 
a tutti i Superiori , di concedere a’ loro Fra- 
telli il menomo portello de’ beni ftabili, 
quando ben forte per l’ufofrutto , per Tarn- 
minittrazione, o pure pel maneggio , fotto 
pretcrto di eflcrne Cuttodi, e Depofitarj. 
Egli vuole inoltre, cheniuno poflegga, e 
fi ferva come di cofa propria , di alcuna di 
quelle, che gli faranno fiate concedute per 
la necertità. Infommaegli dichiara, cho 
chiunque avrà contravvenuto a qualcuna, 
di quefte proibizioni, non pure incorrerà 
nelle pene preferitte dal Concilio di Tren- 
to, ma in altre ancora piùfevere, a bene- 
placito de’ Superiori. E che alcuna difpenr 
ia de’ Superiori in ciò, che concerne a’ be- 
ni 
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ni mobili, (labili , pofla fcufare chi li pof- 3 

iiede, e impedire, che egli non abbia me- 
ritatele pene diviate dal Concilio j ancor- 
ché i Superiori pretendano di avere autori- : 

tà di concedere in ciò licenze, e difpenfe, 
fopra di che non vogliamo, che fi predi lo- 
ro fede alcuna, né che fi dia loro credenza. , 

Fagnano celebre Canonifia de’ nofiri Congregano Concila Tridentini 

. D r • zi ^ confuJta a Generali Carmelirarimu* 

tempi , periet tamentc inltrutto inqueitc^ cenftiic,ReguiarcsprKterrappriieeìt- 
materie , fcrive , che la Sacra Congregazione ™ *%?&&& 

del Concilio di Trento confultata dal Ge- rum Supcnorum Kcgubnum allibo- 

i* • • re na mobilia fupcrnua» « depcndcn ter a 

nerale de Ffldn \*-»armClltani y rilpolc ^ e » voluncare coiurmicuvSupcriorum, Se 

dichiarò, che i Regolari non pedono pof- 

federe, né tampoco con licenza de loro Su- «larwrai; nam, ‘“.n-faenc dubitatum, 

. / .. * , 1 li 1 \ an <1 fptntmone a Sjncto Pontince li. 

perion , e dipendentemente dalla volontà «ac Kcguianbu* poffijere, *ei teucre 
di elfi , e per loro proprio ufo alcun mo- 

bile oltre quelli, che (ono neceffari, e con- obitantedccr t[0 c ..sctf .rdcre R ui. 

* », 1 . n .. . r r? I* J* rc * Sanila Congregano cenluit non 

venevoll alla povertà IvellglOla. C/gll dice licere, IcerDCouiulci.anpropccrta- 

ancora, che fui dubbio, cioè fe i Religio- 

fi pollano colla permilfione del Papa pof- 

leder terre* rendite* e altri beni ltabili * e fpondit, noncxcufarinequeacuipa, 
mobili fuperflui, la medefima Congrega- 
eione ha rifpofto, che ciò non era permef- 

fo * e che iRellglOll* 1 quali in Virtù della tioCCnfuicaonclfcadhibcadam. 

difpcnfa de’ Superiori polfedevano fiabili, 
o mobili fuperflui , non potevano effero 
feufati da peccato , né immuni dalle pene 
efprefie , e contenute ipfi fatto nelle proibì- . ■ , - 

trioni. É infomma, che non fi ha da pre- 
flar fede alcuna a’ Superiori , che preten- 
dono di avere la podefià di concedere fimi- 
li difpenfe. . . 

Benché tutte le autorità allegate pur’ ora fieno con- 
vincenti , e decifive , piacemi di aggiugnervi , Fratelli miei > 
quello, che vi ho già fatto più volte confiderarej cioè che 
un vero Religiofo confacrandofi a Gesù Criflo, fi fpoglia 
di tutti i beni di quefto Mondo, fenza eccetuar chicche- 
lia. Egli entra nello flato di una perfetta nudità j il Cie- 
lo 
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lo diviene così unicamente fua forte, e fua porzione, e 
fi fepara da tutte le cofe della Terra j ma tuttavia con que- 
llo divario , che egli rigetta per Tempre , e per una rinun- 
ziazione totale quelle , che punto non convengono alla fua 
Profeflione, che fono incompatibili con ella, e che pof- 
fono impedirlo di giugnere a quella mondezza di cuoro» 
a cui Dio lo deliina ; laddove inquanto alle altre egli le 
fpera dalla carità, e dalla follecitudine del fuo Superiore, 
come da Dio medefimo, ma di tal maniera, che non_, 
vorrebbe averne pur’ una, parlo di quelle, delle quali non 
lì può far dimeno, che per fua difpofizione, e per fuo or- 
dine. 

Egli è certiffimo , che tra quelle cofe, cui egli ha ri- 
nunziato per Tempre , quelle , l’ufo delle quali , e la polTef- 
fione potrcbbono recargli maggior nocumento, fono più 
delle altre il foggetto della fua rinunzia, e la materia del 
voto di povertà , che ha pronunziato: e poiché il denaro 
ha in fe Hello una particolare malignità, che non dirado 
tenta, e feduce le anime più perfette, e che é Tempre fla- 
to riguardato come la cagione, e lo llromento di tutti i 
mali, commettendoli quafi tutti per ferne acquilto, e ac* 
quillato che fia , non effendovene pur’ uno , che mercè 
di elfo non fi commetta , egli è onninamente fuor di dub- 
bio, che la rinunzia di un Religiofo, che li fa povero, 
deve principalmente cadere fui denaro, e che egli ha in- 
tenzione di rigettarlo, qual’efca perniciolilfima , e d’inter- 
dirfene non meno il vantaggio , che il polTelTo . Quindi 
é , che il Superiore non può difpenfare da un’impegno 
per modo importante, e politivo , e non può metter ma- 
no in quello, che diilintillimamente è contenuto in un_. 
Voto cosi elfenzialej e quello é un punto, fopra il quale 
la fua autorità non può, e non debbe llenderli. 

Secondariamente , fe un Religiofo può aver denari, e 
prevalerfene, llante la permillione avutane dal Superiore, 
e la difpolizione, in cui é, di confegnargli al medelimo Su- 
periore, ogni qual volta ne lo richiegga,* non li può negare, 
che egli non polla pure col fuo beneplacito tenere apprelfo 
di fe foipme confìderabjli al pari duna piccola , poiché que- 
’ ' Ilo 
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fio beneplacito é quello ( come fi pretende ) , che ne giu* 
{tifica l’ufo ; e che non gli fia lecito di ritenere colle medcfi* 
ine condizioni cafe , polle (fiorii , e terre , qualunque volta 
il Superiore ifteffo non gliele permetta . E ficcome quella 
licenza, o facoltà può concederli a molti , come ad uno fo- 
lo, ne fiegue da quelli principi, e per conseguenze necef- 
farie, che fi potrà Sottrarre una intera Comunità dalla po- 
vertà , che ha promella a Dio ; che i Religiofi faranno fol 
tanto poveri di nome, ma ricchi di rendite, e di denari, 
per lo polTelTo di ogni forta di beni , e che ciafcuno in par- 
ticolare avrà le fue ricchezze , e il fuo teforo : il che per 
verità é un difprezzo, e una trafgrelfione delle Cofiituzio- 
ni Ecclefiaftiche, un violamento del voto di povertà, e 
una rovina evidentiflìma della pietà , e della Monadica.» 
Profefiione . 

In terzo luogo, un Superiore non ha maggiore auto- 
rità Sopra il voto di povertà , che Sopra quello di ubbidien- 
za j e come non fi potrebbe trovare llravaganza tanto Scon- 
venevole, quanto di pretendere, che egli potelTe difpen- 
fare un Religiofo dalla Soggezione contratta mediante il fuo 
voto , e renderlo padrone della Sua pedona , delle fue azio- 
ni, e di tutti ifuoi andamenti j non vi ha cofa altresì, che 
più fi opponga al buon Senno, quanto di figurarli , che un 
Superiore polla legittimamente difpenfare un Religiofo dall’ 
obbligo, che gli corre, di vivere in una perfetta povertà, 
e permettergli il pofiefio, il maneggio, e l’ufo di quelle 
cofe, che ha Solennemente rinunziate, e abbandonate, in 
confacrandofi al Divino Servizio. 

In quarto luogo, come fi può mai accordare il proce- 
dere d’un Superiore, che permette ad un Religiofo di aver 
danari, coll’obbligazione, in cui é, di animarlo a foli e- 
varfi per tutte le vie alla perfezione del fuo fiato ? Imper- 
ciocché in vece di agevolargliene i mezzi, egli vi frappo- 
ne degli ofiacoli, gli tende agguati, gli apprefia de’ pre- 
cipizi , e lo mette nello fiato il più acconcio per far rina- 
scere nel fuo cuore i difordini , e le paffioni , dalle quali egli 
ha creduto di liberarli lafciando il Mondo . Quello Supe- 
riore non sà egli, 0 può egli fingere di non fapere, c.ho 

l’amo- 
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l’amore del danaro, giufta il documento dell’ A portolo , è 
l’origine d’ogni Torta di padioni , di eccedi , e di delitti : 
J(adix omnium malorum efl cupidità*} Ch’egli é malagevole 
di averne, e di non amarlo, e particolarmente quando il 
podederlo fi opponga all’ordine di Dio ? 

Cadìano attefta, che colui , il quale ama il danaro , «0» 
ha orrore alla menzogna , allo [pergiuro , al latrocinio ,• ebe s in- 
duce di leggieri a violare la fede ; che trafeorre in furore , allor - 
cbè le coje non corrifpondono alle Jue fperan%e ; ebe non paventa ' 
di trapalare! limiti delta oneftà , e della umiltà Crijliana j ebe 
il denaro è il /ito Dio , come la crapula è il Dio di molti altri ,• 
il ebe fece dire all' Apo fola ( foggiugne egli ) ebe conofceva la 
malignità , ed il veleno di quefta malattia , ebe non pure ella è 
la radice di tutti i mali , ma ebe f amor del danaro è una vera ido- 
latrìa . Con tutto ciò il Superiore , di cui favelliamo, (pone 
il (uo Religiofo a tutti quelli difordini, egli ve lo porca , 
glie ne dà in certo modo tutte le tentazioni, e quando egli' 
folle riabilito per perderlo , ficcome è (labilito per falvarìo, 
per verità non fi comporterebbe diverfamente. 

Infatti, che fi potrebbe penfared’un Superiore, fefa- 
cedè vivere un Religiofo tra le frutta più fquifice, tra i li- 
quori, e le vivande più delicate, fe non che egli vorrebbe 
renderlo intemperante ? Che potrebbe!! credere , fe egli 
l’obbligade , o gli permettede di ftarfene in compagnia di 
una femmina , non meno avvenente , che didoluta , fe non 
che e’ volede tendere infidie alla Tua pudicizia ? E non vi 
ha egli motivo di credere, che a un tratto e’ voglia rovina- 
re la Tua caftità, la fua temperanza, e tutte falere virtù re- 
ligiofe , poiché gl’ifpira l’amore del danajo forgente di tut- 
ti i vizj, permettendogliene o il podedo, o il godimento; 

Io gli chieggo, fe il Religiofo, cui egli concede que- 
lla libertà, è già provetto, o pure ancor bambino nella vir- 
tù? Può egli dubitare, che non foccomba a tutte le ten- 
tazioni, che gli fi prefenteranno , e che non faccia tutto 
il male, che potrà fare, porto ch’egli fia fanciullo, e po- 
vero nella virtù ? E fe per forte in eda fode di già provetto, 
e molto ricco, é quello un’in vigilare per innalzarlo mag- 
giormente, o per impedire, che non perda immantenente 
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s) gran teforo? Così dunque egli fi prepara al conto, che 
ha da rendere a Dio della perfezione , e della falute_* 
de’ fuoi Fratelli ? Non sà egli , che Davide , comecché 
foffe Santo , divenne adultero, e omicida ? Che fovente un’ 
uomo non è callo, fe non perchè non ha l’occafione di ef- 
fere impudico } e che il cuore tutto impartato , come è , d’ini* 
quicà, e di fiacchezza, di corruttela , e d’impotenza, non 
ha mai troppo di tutti que’ mezzi, che il Signor’Iddio gli 
fomminillra per mantenerfi collante nel fuo amore , e nel 
fuo timore ? * 

Inoltre, evviegli (bada più corta , e più ficura, per 
metter fortopra, e per ilconvolgere affatto una Comunità 
regolare, benché efatta oltramifura, quanto di difpenfare 
i Religiofi , che fono i primi o per l’anzianità , o per la_. 
virtù , dal rigore delle Regole principali , in vece di far-, 
gliele fedelmente oflervare , si per l’efempio de’ Giovani , 
de gl’imperfetti , e de’ deboli , si per la propria fantifica- 
zione ? 

Ma fe vogliamo alquanto difaminare i motivi , e i ri- 
fleffijper cui da’ Superiori fi concedono fomiglianti licenze, 
troveremo per verità non eflervi cofa più degna a un tempo 
illelfo di compartìone, e di galligo. Vien permeflo ( a ca- 
gion d’efempio ) a un Religioso di aver denari , perchè egli 
mormora , fe non fi contenta in qualche cofa $ e non fi vede, 
che quello è un metter dell’oglio nel fuoco, un porger pa- 
fcolo al fuo bisbetico umore , e renderlo più fan fallico , e 
più maligno di quel che forte? 

Se gli permette eziandio di averne pe’l fuo velliarioj 
e per ragione fi adduce , effer quello il vero modo di libe- 
rarli dall’imbarazzo, che vi ha , di provedere per minuto al- 
le necelfità de’ particolari . Ma perché il Superiore non dà 
egli quella incumbenza a qualcuno, che ne lo fcarichi , po- 
llo che non abbia egli rteffo a grado di addoflarfela ? E ca- 
rne mai per una così debole confideraaione , può egli efpor* 
re i fuoi Fratelli a tutti que’ mali , che accennammo poc 
anzi? 

Gli viene altresì conceduta la medefima libertà, per 
rifparmio (a quello, che fi pretende ) delle foltanze del Mo* 
To.ll. LI na- 
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nartero; attefo che i Religiofi rifparmiano davvantaggio, 
e fpendono meno , quando hanno da provvederti di verti- 
ci, e delle cofe, che loro abbifognano. Ma vi ha egli 
cofa più oltraggiofa al Sangue preziofiflìmo di Gesù Cri- 
rto , quanto di preferire un'utile da niente, un’intererte 
meramente temporale, e di poco rilievo, alla falute d’un 
Anima, che gli cofta si cara? E un tal Superiore non_. 
merita egli anzi il nome di fcialacquatore, e di lupo ra- 
pace, che la qualità di Pallore del Sacro Ovile di Gesù 
Grillo? 

• Quello abufo è flato Tempre condannato dalla Chie- 
fa , liccome rendei! manifello in un Canone di un Con- 
cilio Auguftodunenfe , che dice a chiare note, che il pri- 
mo titolo della difciplina Monaftica confifte in quefto , cioè , che 
no» fia permejfo nè agli Abati , nè d Religiofi di avere nul- 
la di proprio , e di particolare , ma che gli uni, e gii altri ri- 
cevano il /olito vitto , e veftito (e qui s’intende dalla Comu- 
nità ) e ebe fe i Abate trafeura di of/ervare quefto Decreto , fa- 
rà rimoffo dalla Comunione de' fuoi Fratelli per io fpa-fio di uri 
anno intero. Primus titulus hic eli Monadici difciplini, 
ut Abbates , vel Monachi peculiare non habeant , & 
Monachi vi&um, & veftitum confuetum accipiant. Ab- 
bas, quialiter fecerit, anno uno eiCommunionis potellas 
fufpendatur . 

Ma nulla vi ha di più pofitivo, che quello, che li 
legge fopra quello propofito nel Concilio di Oxford, il 
quale proibifee il dar denari a’ Religiofi in particolare per 
il loro vellico } e ordina, che i Camarlinghi abbiano cu- 
ra di far dare a ciafcheduno gli abici necelfarj, e propor- 
zionati non tanto al loro bifogno, quanto alle facoltà del 
Monaftero. ~N.ec fingulii eorum (Monachis) denarii prò ve- 
ftibus tribuantur , fed talia per Camerario s diligrnter expedian • 
tur, qui, ut quilibet indignerà , (j facultas domùs fuftinuerit , 
eis mdumenta miniftrent . 


QUE- 
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Q_U ESITO SESTO. 

Tion è forfè feda ragione, per permettere à T{eligiofi di aver 
denari , il dire , ebe ciò fi permette al Celerario , e ad un 
Religiofo lontano dal Monaftero? 

Risposta. 

I L Celerario è un Religiofo Uficiale del Monaftero, au- 
corizato dalla Chiefa, che fi applica legittimamente al 
maneggio de’ Tuoi affari , de fuoi beni , e delle fue entra- 
te. La mano riceve il danaro, lo tocca, lo ripone, 
nientedimeno tutte le fue azioni vengono attribuite all’Uo- 
mo, del quale ella non è che l’iftrumento, e un femplice 
membro. Quindi la Comunità c un Corpo, che ha le fue 
parti, ed i fuoi organi. Il Superiore è il Capo,- il Celera- 
rio é come la mano, di cui egli fi prevale nelle occorren- 
ze ; e tutto quello, che fà nel fuo uficio, e nelle fue fun- 
zioni , é talmente naturale, proprio, eneceffario alla Co- 
munità, che egli è vero, efler’ella quella, che opera per 
la fua applicazione, e pel fuo Miniftero. 

Polliamo dire il medefimo di un Religiofo, cheéio 
viaggio, o in qualche luogo lontano per fcrvigio del fuo 
Monaftero. Dovendogli quefti fomminiftrare il fuo man- 
tenimento, e non eftendo polfibile di provvederlo in ge- 
nere, e in ifpecie delle cofe, che gli abbifognano, forza 
è , che il detto Monaftero gli dia il denaro per averlo ; 
di modo che egli ne è allora come l’Economo , e fa a ri- 
guardo di fe fteflo ciò , che farebbe a riguardo di un’al- 
tro, di cui gli venifle appoggiata la cura. Ma inquanto, 
a un Religiofo, al quale fi permette di aver danari, e 
che non fi truova in limili congiunture, egli é certo, che 
non è nell’ordine di Dio . L’ufo , ch’ei fa del denaro , non 
ha niente di comune col fuo Monaftero; egli è in una^, 
condizione perfonale; quefto è uno flato violento, cho 
gli è in particolare; è una fingolarità, che lo ritrae dalla 
fila Profelfione , e dalla fua Regola , che lo fepara dalla 
fua Comunità , e che lo rende veramente Proprietario . 
Infomma, Fratelli miei , rifponderò compiutamente 
Toll. LI 2 alla 
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alla vodra richieda, dicendovi, che il Superiore, il quale 
permette a un Religiofo di tener del denaro, o glie n^, 
determina precifamente l’ufo, o Io lafcia in arbitrio di di- 
fporne a fuo talento. Se gli concede quella licenza, per 
cofe aflolutamente necedarie, come pel fuo mantenimen- 
to, o fodentamento , il Superiore pecca , perchè deve da- 
re le cofe in ifpecie, e in natura a’ fuoi Religiofi, quan- 
do ciò non gli da imponìbile, e che non vi lì trovi qual- 
che difficoltà infuperabile . Ma il Religiofo ufando, mal- 
grado fuo, della podedà concedutagli dal Superiore contra 
le proprie inclinazioni, è immune dal peccato. Che fe il 
Superiore ne determina l’impiego in cofe vane, e fupcr- 
flue, egli pecca, e con elfo lui il Religiofo, che fi ferve 
di tal permidione . Se poi lo lafcia libero fenza determi- 
narlo , di maniera, che poda fervidi ,come vorrà > del da- 
naro, che gli avrà permedo di avere, egli lo rende Reli- 
giofo proprietario , e la fua difpenfa non toglie, che que- 
llo non violi , e non contravvenga alla fua Regola , e che 
amendue non incorrano nelle pene preferitte, e llabilite 
dalla Chiefa contra coloro, i quali trovanfi colpevoli di 
limili delitti. 

Quelle verità , e quelle ragioni, Fratelli miei , fo- 
no chiare, antiche e irrefragabili, e voi non dovete con- 
liderarle come cofe nuove. Elle non fanno che rimettervi 
avanti gli occhj, e rillabilire quello, che è dato religiofa- 
mente odervato da tutti i Santi Solitarj, e che i Monaci 
fregolati hanno fcandolofamente didrutto. Laonde in ve- 
cedi feguire le opinioni di quegli, che fi dudiano d’inde- 
bolirle, ad effetto di ridurle all’ufo, ed alle pratiche co- 
muni, fiate perfuafi , Fratelli miei, che elfi fchernifcono 
i difegni della Chiefa, che difprezzano i fuoi Decreti, e 
che fi abufano ingiullamente della fua autorità , per favo- 
rire undifordine, e una licenza, che ella ha fempre con- 
dannata. 

Confultate lofpirito del Signore, la verità del vollro 
, dato, le malTìme, e gli efempli de’ Santi Padri , e l’efat- - 
ta povertà da edì profelfata , lenza badare in quello pun- 
to alle dottrine riladate di alcuni Scrittori moderni . Ed af- 
finchè 
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finché voi non abbiate nè pena, né fcrupolo di feoftarvi 
da’ loro pareri, egli é d’uopo, che Tappiate, come unu, 
gran Santo degli ultimi tempi fcrifle alla Santa Madre Te* Pirtofa di San 
refa (appunto trattandofi della povertà Religiofa ,) che emrisfri- 
egli fi ftupiva, che ella preltade orecchio a’ configli degli Stor - de ’ 
Uomini dotti, in cole, che non erano di loro portata j e matì.. P .i.». 
che qualor fi trattale di un punto di Legge Canonica-* , ®* 

0 Civile, o di qualche cafo di cofcienza, farebbe cofa lo- 
devole di ricorrere a’ Giureconfulti , overo a’ Teologi ; lad- 
dove trattandofi di prendere rifoluzioni fpettanti alla dire- 
zione de’ coltumi , e di entrare in una vita perfetta , quei 
foli , che in ella di già han fatto qualche progredì) , fono ca- 
paci di dare falutari configli; attefochè il più delle volte 
quegli fol tanto, che praticano perfettamente il bene, pof- 
lono ripartirlo con quelli , che vogliono a loro imitazione 
calcar fentieri di perfezione. 

Actelta Santa Terefadi edere data del medefimopa- Nella (uà vita, 
rere: lofiriffit( dice ella ) a quel fy/igìofo di S. Domenico , ,4 ‘ 
che ci ajfifleva , e per rifpofta egli m’inviò due foglj di carta 
pieni di ragioni Teologiche contrarie a’ miei finti menti , affine di 
di flotti ermi da! mio dfigno , dicendomi , ebe aveva perfettamen- 
te fi tubata quefta materia. Sopra di che gli replicai , che io 
non voleva firvirmi della Teologia , qualora trattava fi della mia 
vocazione , e di adempiere con perfezione la povertà , di cui io 
aveva fatto voto , ed i Configli di Gesù C rifio ,■ ch’egli mi per- 
donale , fi io non abbracciava la fiua dottrina , e fie non mi rende- 
va à fuoi /entimemi. 

Ciò non vi debbe recar punto di maraviglia, Fratel- 
li miei, poiché Gesù Cri Ilo c’infegna , che egli non dira- 
do lafcia penetrare a’ femplici , e piccioli le verità , e li mi- 
fterj , che fi prende piacere di nafeondere a’ letterati , e 
a’ prudenti del Mondo: Confiteor libi "Pater Domine Coeli, ^ tth ' "■ lfi 
iy terra , quia abfiondifti bac a fapie ntibus , (j prudenti bus, 
iy reve/afti ea parvu/is : ita Pater , quoniam ftc fuit placitunt 
ante Te. 
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Q_U ESITO SETTIMO. 

1 'Rriigìofi poffono eglino fare nuovi acquifli per accrefcere le 
Joftange de’ Monafierj ? 

Risposta. 

E Gli è fuor di dubbio, Fratelli miei, che le Comu- 
nità Regolari poflono aver ragioni giude, e fanto 
per fare degli acquifli, e per cercare di aumentarli, e di- 
latai. Elle poffono acquetare, quando ciò fia di medie- 
ri, per idabilirlein una efatta regolare offervanza, perfom- 
minidrar loro i mezzi di fervire a Dio con maggior quiete, 
e tranquillità nello dato loro, e per rimuovere qualche oc- 
cafione di fcandolo, o qualche motivo di contefa, e di 
contrado. Laonde convien’aderire, cheS. Benedetto avreb- 
be potuto legittimamente comperare i poderi di quel pef- 
fimo Sacerdote, che cercava di fviare dal fentiero della.» 
virtù i fuoi Fratelli, e S. Gioviano le pofleffioni, che ot- 
tenne pofcia dalla pietà del Re Clotario, per dar modo 
a’ fuoi Religiofi di efercitarfi nelle opere manuali. 

Ma fe i Religiofi pofTono accrefcere le loro facoltà 
perquede,e per altre nondiflìmili confiderazioni, vuol ra- 
gione , che fappiano non efTer loro permeilo di fare acqui- 
di pel folo motivo d’ingrandirfi , di renderli più doviziofì, 
e di dilatare i loro dominj. 

Primieramente , fe effi fono Religiofi per lo fpirito , 
e per la pietà , e non per l’abito folamente , e per la pro- 
feffione , ameranno la povertà , e anziché penfare ad ar- 
ricchii , brameranno di eder’eziandìo più poveri di quel, 
che fono. Or quedo defiderio è incompatibile con quello 
di aumentare il proprio avere. 

Secondariamente , fe effi fanno degli acquidi, convie- 
ne , che le cofe acquidate fieno loro neceffarie , o fuper- 
flue. Le prime fecondo l’ordine di Dio debbono impie- 
gai o nel loro mantenimento , od in ciò , che poffa ab- 
bifognare al Monadero . Le altre appartengono a’ poveri 
di Gesù Crido. Tutto il fuperfluo de’ Religiofi è loro ere- 
dità, ed il valerfene per fare degli acquidi è un’ aumen- 
tare 
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tare le proprie rendite, e arricchirli dell’altrui fullanza j è 
un levare a’ figliuoli con ingiullizia crudele ciò, che la_. 
Provvidenza del Padre ha lafciato loro , per fovvenirgli 
nelle miferie, che gli moleftano, e per {durargli dalla mor- 
te, che gli minaccia. 

In terzo luogo, fomiglianti acquici fonocontrarj allo 
fpirito de’ Santi, e alle intenzioni della Chiefa, poiché, 
come abbiamo già dimoftrato , noi apprendiamo dalle in* 
flruzioni de’ Santi, de’ Sommi Pontefici, e de’ Concilj, 
che il rimanente delle annue rendite Monadiche, provve- 
duti, che fieno i Religofi, ed i Monalterj delle cofe bifo- 
gnevoli , e necedarie , è la parte de’ poveri , e per confe- 
guenza non può legittimamente impiegarfi in altri ufi , 

In quarto luogo , i Religiofi , che fanno acquifti , quan- 
do ciò non fia per legittime, e notorie necedìtadi, Icando- 
lezzano il Mondo. Gli uni rimangono non pure attoniti, 
ma offefi, ravvifando avidità, interede, e cupidigia iru, 
coloro, che fanno pubblica profedìone di non eflerne più 
fignoreggiati j e gli altri godono a maggior fegno di poter 
autorizare collefempio de' Religiofi l’ingiuftizia, e la sfre- 
natezza delle loro cupidigie. 

Sù quelli rifleffi fi è , che S. Stefano Grandimontenfe 
vietò a ’ Tuoi Fratelli di podedere nulla di là da’ limiti del 
loro Deferto. 'N.oi vi proibiamo ( dice quell’uomo Apodo- Cap. 4. Rfgu- 
fico) di poffiedere campo alcuno fuori del recinto de’ luoghi, ove ahi- * ' 
tate, poiché , offendo pellegrini J òpra la terra , voi non ci avete fog- 
giamo permanente , ma Jol tanto ne cercate uno nel Cielo $ e che 
avendo abbandonato tutte le cofe del Mondo , allorché vi fiele ri- 
tirati nella folitudine , a quella celefie dimora debbono tendere in 
avvenire le voftre brame , e i vofiri penfieri. Bafia ad uri uomo , che 
è morto, di avere tanto di terra, quanto glie ne abbifògna per la 
Jua fepoltura } e invero cofa molta ftrana farebbe, Je effendo già 
fott errato ,fi accigneffe a levare a un’altro morto il luogo , che occu- 
page preffo del fuo . V oi fiele veramente morti, Fratelli miei, rifpetta 
agli affari del Secolo , fecondo quelle parole deli Apofiolo, il qua- AdRon.f.u, 
le dice , che noi abbiamo da morire al peccato, affine di non vi- 
vere più , che per Iddio. N.on vi bafia egli dunque di avere tan- 
to luogo, quanto fa di meftieri, per farvi una claufura? lo 
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chiamo cìaufura tutto il recinto del hofco , che vi farà flato da- 
to per voflro foggiorno , e nel quale dovete fabbricare gli edificj 
regolari , ed esercitarvi nelle opere manuali , per tema di pajfa- 
re in ozio la voflra vita . Or bi (ogna , che voi crediate , Fratel- 
li mìei , che non potete acquiftar terreni di là dalle voftre clau- 
fare , fernet ufare a ’ loro poffeffori attuali quella violenta , che 
tiferebbe un morto ad uri altro morto , fe voleffe fc ac dar lo dal fuo fe- 
polcro . V oi fapete , quanto fia il fetore , che efala da un corpo 
morto dijfotterrato difrefco , e pure-, febea rimiri/i , quella infezio- 
ne è poca cofa, e non fi eflende di molto; perlochè non è da pa- 
ragonar fi con quel cattivo odore , che voi fpanderefte nel Mondo, fe 
mai avvenijfe , che vi feparafle dal voflro Jflituto per impadronii 
vi di campi , e di poderi . Quindi non mancberebbono i Topoli di 
trarre motivo di beftemmiare il nome del Signore, e di dire : ecco 
quegli, che fi erano rincbiufi in una Selva fiotto un’affettata umil- 
tà , ed ora cominciano ad aliare il capo . Nomen Dei per vos 
blafphemabitur, & dicet populus: irti fub fpecie humilita* 
tis nemus introjerunt, fed modò capita levare incipiunc. 
V ri avete abbandonato a bello fludio le Voffejfioni , che avevate 
nel Mondo , perchè vi allontanavano da Gesù Crifto , e non ab- 
biamo noi motivo di temere , che non avendole potuto ritenere , av- 
vegnaché vi f afferò propie , ed ereditarie , ferrea riceverne nocu- 
mento , non pojfiate fen%a dtfpiacere a Dio procacciarvene delle 
ftr antere? Imperciocché ( come nota beniflimo S. Girolamo ) 
quello fmoderato defiderio , che abbiamo de' beni di quefto Mon- 
do, non proviene da umiltà, ma da orgoglio. Se volete avere 
de' terreni proporzionati al voflro bifogno , non ne abbiate fuori 
della voflra cìaufura . La terra ha un non sò che , che alletta , 
e per poco , che ne acqui flia te , vorrete aggiugnervi eziandìo quel- 
la , che le è contigua , perlochè la voflra cupidigia non farà mai 
falolla. Lafciate adunque la terra. Fratelli miei, affinchè Id- 
dio vi tiri afe, e vi dia il Cielo per voflro retaggio. Ergò fra- 
tres, terrasrelinquite j ut Deus poli fead Coelum vostra- 
here dignetur. 

Ciò, che abbiamo detto pur’ora colle parole del Santo 
Fondatore dell’Ordine diGranmonte, praticavafi parimen- 
te da’ PP. Certofini nel principio del loro Ordine , come lo 
manifefta uno Statuto lalciato loro dal Beato Guigo. Alfine 
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di levare a noi (dice egli) ed a noflri Succeffori , per quanto ci. 
fia pojjìbile , colla grafia di Dio , ogni occafione di efercitare le no- 
ftre cupidigie , noi ordiniamo in virtù della pre/ènte Coflitugione , 
che gli abitanti della Certofa non pojfeggano cofa alcuna di là' 
da’ limiti del loro deferto , cioè a dire , nè campi , nè vigne , nè 
orti , nè Cbiefe, nè offerte , nè decime , nè cofeftmili. Cupi- 
ditatis occafiones nobis,& noltris polteris, quancùm, Deo 
juvante, polfumus , przcidentes, praefcntis fcripti fandlione 
flatuimus, quatenus loci hujus habitatores excrà fuz termi* 
nos eremi nihil omnino polfideant, idelt non agros, noti 
vineas, non horcos, non Ecclefias, non caemeteria, non 
oblationes, non decimas, & quaecumque ejufmodi . 

•- Quello medefimo difinterelfe fu quello, che indufTe 
i Santi Illitutori dell’Ordine Cillercienfe a rinunziare nel 
primo, e più autentico de’ loro Statuti a qualunque polfef* 
l'o di Decime, Chiefc , Cappelle, Obblazioni, Parroc- 
chie , Villaggj j Dominj , Signorìe , Forni , e Molini. 
Eglino fi contentarono di pofledere de’ campi lontani dall’ 
abitato, per coltivarli colle loro mani, delle praterie pe’l pa- 
fcolo de’ loro armenti , delle lagune, e de’ fiumicelli, non 
.già, che il pefce folle il loro folito cibo, ma perchè emen- 
do i loro Monalterj perlopiù fituati in profonde valli, il pe-< 
fce coflituiva una rendita , che nafceva dal fondo del loro 
Deferto. Avevano altresì delle Vigne, non potendo affat- 
to aftenerfi dal vino , benché l’ufo fra di loro ne foffe llra- 
ordinario . > : . 

Sopra quello propofito non polliamo rivocare in dub- 
bio qual foflè il fentimento dì S. Bernardo. Quello gran— 
Servo di Dio così fanto , e così difinterefTato non poteva 
per certo approvare, che i Religiofi penfaflero a fare degli 
acquifìi, ed ampliarli fenza vere neceffità, mentre era fem- 
pre apparecchiato di cedere agli altri i beni , che gli ap- 
partenevano . Egli lafciò a ’ Religiofi Premollratenfi il fon- 
do, in cui avevano eretto il loro primo Monaltero; e— 
lafciò loro altresì un altro luogo chiamato S. Samuele con 
mille feudi d’oro, che Balduino Rè di Gerulalemme gli 
aveva dati per fabbricacene un’altro . Scrifle parimente^ 
il Santo al Duca, e alla Duchelfadi Lorena lui motivo, 
To. Il M m che 
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che i Tuoi Religiolì venivano inquietati in un paflo di Fiu- 
me ceduto loro dalla pietà di que’ Principi } che le i loro 
Minidri non volevano defiltere dal loro fconvenevol proce- 
dere , e che erti fodero pentiti della grazia fatta a’ Tuoi Fra- 
telli, eglino erano difpodi di rendere a Celare quello, che 
appartiene a Cefare, arredando, che egli, ed i fuoi Reli- 
giofi procuravano a tutto potere di non edere di aggravio 
ad alcuno. E tanto era da lungi il noilro Santo di avere il 
menomo fmoderato defideriodi far nuovi acquidi, che an- 
zi egli dedo contava dieci , o dodici Monaderj , o luo- 
ghi preparati per fabbricarne, che gli erano dati fraudo- 
lentemente rapiti , per non aver voluto fodenere con liti- 
gi le fue ragioni , dimando meglio perdere eoo pace , che 
vincere a forza di brighe, e di contefe. 

In conformità de' magnanimi fentimenti del loro Pa- 
dre, i Monaci Cidercienfi dichiararono in un Capitolo Ge- 
nerale dell’anno 1191. che per frenare la cupidigia, e pre- 
fervarfi dalla taccia, che incorrevano i Religiolì dediti a 
difmifura a' nuovi acquidi , proibivano a qualunque per- 
fona dell'Ordine di comprar Terre, o dabili. E nell’anno 
1115. ordinarono, che niuno avelfe ardire di comprare.* 
campi lavorativi, vigne, -forni, o molini. Ma poiché in- 
di a non molto alcuni dell’Ordine fi dipartirono da que- 
lla si lodevole femplicità , fecero un’altro liacuto nell’an- 
no mg. conceputo con meno di rigore in quelli termi- 
ni. affine di aver riguardo alle Cof detrae de' noflri T{ehgiofi t 
Cip. pen.ann. ed alla riputazione dell’Ordine in avvenire . lì Capitolo Generale 
"91. & mp. fjpr e g am c n te praibifee a qualfìvoglia deir Ordine di oc qui fi are 
beni ftabili , 0 a loro nome , 0 per mezx°i e fitto nome di altre 
perfine , fi pure non avefiero fipra fimili beni de' diritti feudali , 
0 enfi frutici) 0 qualche altra rendita , 0 ricognizione (jc. Il Som- 
mo Pontefice Innocenzo Terzo promulgò un limile divie* 
cene. Larer. to generalmente per tutti li Monaci nel Concilio Latera- 

fnblnnoc.HL nen f e . 

Tutte quede ragioni provano evidentemente, non 
efler lecito a’ Religiolì di fare degli acquidi, meramente 
fondati fui rifledo di accrefcere le loro facoltà, di vivere 
più agiatamente , 0 di arricchirli j e che fimili acquidi non 
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polfono efler legittimi , fe non gli fanno per bifogni reali, 
e per neceffitadi non didimili da quelle, che abbiamo de- 
fcritte poc’anzi. Laonde io non aderirò cola, che a mio 
credere non Ha verilfima, dicendovi, Fratelli miei, che 
qualora in vece di far palefe, e di atteftare nel noltro pro- 
cedere un totale diftaccamento da ogni interede, e una_. 
perfetta moderazione, noi ci lafciamo trafportare dalla bra- 
ma di moltiplicare i noltri beni, e di accrefcere le noltre 5 
rendite, ci dipartiamo dalla fantità del nodro {lato, dal- 
lo fpirito de’ Santi, dalle intenzioni della Chiefa,e dall’or- 
dine di Dio j infomma, che noi riltrigniamo le noftre abi- 
tazioni nel Cielo a mifura , che vogliamo dilatarle fopra 
la terra, e che ci mettiamo a ripentaglj di edere noi pu- 
re involti nella maledizione fulminata dal Signore contra 
coloro , i quali fenza fondamento , e lenza fcrupolo aggiun- 
gono retaggio a retaggio , poderi a poderi , come fe il 
Mondo non fode fatto che per loro, e che pretendedero 
eder foli ad abitarlo ad efclufione del rimanente de gli Uo- 
mini : Va ! qui conjungitis domum ad domum , (j agrum agro 
copulati : , ujque ad terminum loci : nunquid habitabitis vos foli 
in medio terra ? < 

CLU ESI T OTTAVO. 

! Poiché (ì tratta della povertà religiofa , diteci fe fta lecito 
di eftgere danari , o altro bene temporale dalle perfine , cbe 
vogliono abbracciare lo flato Tfyligiofi ? 

Risposta. 

H A. n n o bensì permedo i Santi, che quegli, che fi 
donavano a Dio ne’ Monafterj , facedero a quelli 
parte de’ loro beni, e che in confacrandogli le proprie.., 
perfone gli confacradero eziandio qualche parte delle loro 
ricchezze , ma non fi fono indotti giammai ad efigerlo , 
non volendo in conto alcuno far dipendere un’impegno 
così fanto, e una vocazione così divina da interelfi, e da 
confiderazioni temporali : come quegli , che non ignora- 
vano, compiacerli l’Altidimo di chiamare al fuofervizio i 
grandi , e i piccioli, i poveri, e i ricchi, ammette vano in- 
To.ll Mai 2 diffe- 
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differentemente gli uni, e gli alcri , e da effi non richie- 
devano, che un puro cuore munito delle più rette inten- 
zioni, e una (incera volontà di morire totalmente allo 
cofe della Terra, per vivere unicamente a quelle di Gesù 
Crifto. t > , 

In quefto perfetto diffaccamento da ogni interefle fi 
è, che fi fono vedute nafeere, e formarfi tante Comuni- 
tà Religiofe. Siccome le vocazioni erano pure, che non 
vi fi frapponevano umani rifleffi, e che Iddio fel tanto ri- 
trovavafi nel motivo, nel difegno, e neU’adempimento, 
cosi non vi aveacofa, che fi opponeflè, o faceffè offacolo 
alle impreflìoni della fua Grazia . Il fuo Diviniamo Spi- 
rito diftondevafi con ogni pienezza ,• e polliamo aderirò 
con verità , che in que’ tempi felici erano i Ghiottri tan- 
ti Santuarj , e che le Anime in effi confacrate a Gesù Cri- 
flo erano per l’eminenza della loro virtù , e per la purità del- 
la loro vita l’ornamento , e la principale bellezza della fua 
cala. 

Finalmente quell oro così puro non lafciò di ofeurar- 
La- fi , e di perdere in gran parte il fuo fplendore: Obfcuratum 
eft aurum , mutatus eft color optimus . I_,a virtù de’ Monaci 
cominciò in progreffò di tempo a infiebolirfi , e tra gli al- 
tri difordini, che come a gara concorfero ad arrecarle si 
alto danno, non ve n’ebbe pur’uno, che la inveffiffe con 
maggior furia, quanto l’avidità del danaro, la brama di 
procacciarne, e di accrefcere le rendite de’ Monafterj. Si 
prefero , e fi domandaron contanti a quegli , che voleva- 
no entrarvi, e ciò particolarmente fi vide praticar dallo 
Monache. Le accettazioni divennero venali, fi determi- 
narono fomme confiderabili , come condizioni , fenza le 
quali non vi aveva chi poteffe fperare d’efler’ ammetto ne’ 
Sacri Chioftri. Quindi una Profeflìone tutta Angelica fi 
trovò ben tofto convertita in un traffico obbrobbriofo , e col 
dipartirfene lo Spirito del Signore vi s’intrufero tanti difor- 
dini, tante profanazioni, e tanti fcandoli, quanto eravi 
flato per l’addietro di fantità, di buon’efempio , e di edi- 
ficazione . 

QUE- 


Digitized by Google 


V7 


La Teologia del Cbiòjlro . 

QUESITO NONO. 

Ter qual cagione condannate 'voi f ufo delle accettazioni fat- 
te per via di denari ? 

Risposta. 

I O Io condanno, Fratelli miei, primo, perché egli è 
contrario alla Legge di Dio, fecondo, all’efempio, e 
al fentimento de’ Santi, terzo, alle Regole, e a’ Decreti 
di Santa Chiefa . 

In ordine alla prima ragione, dirovvi, Fratelli miei, 
che effendo la Simonia , come é noto ad ognuno , con- 
dannata dalla Legge Divina, non fi può dubitare, (c pu- 
re non fi voglia chiudere gli occhj ad una chiariflìma, ed 
evidcntiffima verità, che quelli, o quelle, che fanno pat- 
ti , o che richieggono danari , o cole temporali per rice- 
vere le perfone, che ammettono alla Profeffione Religio- 
fa , non violino la Legge di Dio , e non trafgredifcano in 
un si convenevol procedere i Tuoi precetti : poiché la Si- 
monìa non confi ile in altro, che in una volontà di com- 
perare, o di dare una cola temporale , per confeguirneuna 
fpirituale,- effi non poffono concedere la grazia della Re- 
ligione, che é tutca fpirituale, e tutta Tanta, con patto, 
e condizione di ricevere danari, od altra cofa temporale, 
che non commettano una azione, la quale ha tutte le qua- 
lità , i caratteri , e la malignità della Simonìa . 

In quanto alla feconda ragione, voi fapete, Fratelli 
miei, che i Santi hanno fempre camminato per vie pure, 
libere, e fciolte, e che fi fono fempre mai dimoftrati in_. 
tutti i loro andamenti alieni a maggior fegno dall’interefTe. 

Per verità, effi non hanno voluto privare i Fedeli della., 
confolazione , e della v vantaggio di donare a Gesù Crifto 
parte delle loro poffeffioni, e delle loro facoltà , ma han- 
no creduto altresì, che le loro offerte dovevano edere vo- 
lontarie -, e fi fono indotti bensì ad accettare gli atteffati 
della loro pietà, ma non mai ad efigerli, o a richiederli. 

Santo Agoftino vuole, che le accettazioni ne’ Mo- E P lft - ,o r- 
naflerj fieno tutte fante, che fi abbia l’occhio alla fola vir- 
tù 
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tù delle perfone, e che i poveri vi fieno ammefli al par de’ 
ricchi. Egli avvercifce le nobili Donzelle di non gloriarli, 
qualor feco vi recano beni terreni , come fe ciò facendo 
avellerò contribuito al mantenimento comune della Cafa j 
e apprende a quelle, che vivevano poveramente nel Seco* 
Ìo, di non infuperbirfi , per avere abbracciata una profef- 
fione, che la provvede del vitto, e ve Aito, che non ave- 
vano, e che le agguaglia a tante perfone di gran lunga_j 
fuperiori ad e(Te non pure per le ricchezze , che poffedeva- 
no, ma eziandio per la nobiltà de’ natali. Egli vuole, che 
tanto le une, quanto le altre non conofcano né vantaggio, 
né gloria, falvo quella, che trovano nella fantità del loro 
flato, e nella felicità, che hanno di eflere confacrate a_. 
Gesù Crifto. Omnts ergo unanimiter , (j concordi ter 'vivi te , 
( 'j ' bonorate in vobis invite m Dettm , cujus tempia faHa eftis . 

S. Benedetto dimollra, che fi hannoad ammettere ne* 
MonaAerj i poveri , come i ricchi . Nel regolare la maniera 
di ricevere i figliuoli delle perfone di condizione, egli di- 
ce , che i Padri , e le Madri prometteranno con giura- 
mento , che mai non diranno loro nulla de’ proprj beni, 
ré per (e medefimi , né per mezzo altrui , come né pure 
alcuna occafione, o mezzo di poflederne j ma che, fe efii 
defiderano in vece di ciò , di farne qualche limofina al 
Monaficro a titolo di gratitudine, glie ne potranno fare 
una donazione, e tenerfene l’ufofrutto, mentre vivono . Egli 
vuole, che le cofe fi facciano in modo, che non rimanga 
a quel figliuolo alcun motivo di tentazione per cui fi pofla-. 
perdere, come talvolta é fucceduto. Soggiugne inoltre, 
che le perfone meno facoltofe potranno fare il medefimoj 
e che in quanto a quelle, che fono povere affatto, fi dovran- 
no contentar di fare la loro inchieda , e la loro offerta , pre- 
Tentando fol tanto il loro figliuolo in prefenzadi teffimonj. 

S. Ifidoro di Siviglia ordina nella fua Regola, ch;_, 
coloro, i quali (pinti da una fanta, e falutare umiltà lafcia- 
no il Mondo, per aggregarli alla milizia di Gesù Grillo, 
comincino dal diffribuirc tutti i loro beni a’ Poveri , o li do- 
nino al MonaAero... Raccomanda pofeia a quegli avran- 
no fatto quella donazione de’ loro beni al Monallero, di non 
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infuperbirfene, ma piuttoflo di temere, che quindi non ri- 
traggano motivo di perderti, porgendo adito a’ penfieri di 
vanagloria, e di fuperbia... E inquanto a’ poveri , egli in- 
culca loro, di aver cura di non gloriarfi , in vedendoli per 
la loro condizione agguagliati apertone, che erano confi- 
derabili nel Secolo > dacché farebbe per verità la maggior 
vergogna del Mondo, che ne’ luoghi, ove i ricchi ti abbaf- 
fano, fpogliandofi della grandezza , che avevano nel Mon- 
do, i poveri fi lafciatlero trafportare dalla vanità, edall’or- 
goglio, in vece di confervare una perpetua memoria del- 
la loro povertà, e della loro batTezza . 

Attefta il medefimo Santo in un’altro luogo, che 
non pure le perfone libere debbono ammetterfi nella Reli- 
gione, ma eziandio gli Schiavi, i Ruttici di Contado, 
i Bifolchi , gli Artigiani , e che farebbe un gran peccato d’ 
efcludernegli . Ad cujus JanBos militia propofttum r vemunt non 
fiolum liberi , fed edam p/erumque ex conditione fervili , ve! prò- 
pter hoc potius hberandi . V tniunt quoque ex vita rufiìc a, (J ex opi- 
ficum exercitatione , (j ex plebe'p labore , tanto utique foelic iùs, 
quanto fortiùs educati - } qui fi nm admittantur , grate deliHum efl. 

Si legge in una Regola data a certe Religiofe , che 
trovati tra l’opere di S. Girolamo, uno Statuto molto nota- 
bile fopra quello propotito. Abbia la voflra Congregatone 
( dice I Autore di quetta Regola ) unjommo orrore , allorché 
ft ìnte favellare della deteflabile erefia della fimonia , in cui le J(e- 
ligiofe fp'mte dalla malignità del Demonio fono [olite di lafiaarfi 
cadere. Vi atterrifica non meno il gaftigo di Gesù, che 1 empietà 
di Simone , e rimbombino Jovente nelle voftre orecchie quelle pa- 
role , cbeS. Vietro Vicario di Gesù Cri fio pronunziò contra quel f 
impoftore : Verifica con effio teco il tuo danaro , dacché bai cre- 
duto , che fi potefie confeguire il dono di Dio a prezzo di contan- 
ti. Pecunia tua tecum fit in perditionem, quoniam donum 
Dei exittimatti pecunià ponderi . Inquanto a voi , J * orelle 
mie , ammettete gratuitamente quelle , che fi prefienter anno per efi- 
fiere Spofie di Gesù Crifto . Vreferite la pietà alle ricchezze , cer ‘ 
caie la fiantità della vita , e non la nobiltà del [angue , nè alcu- 
na utilità temporale } non entri in ciò nè patto, nè pen fiero, che 
imbratti la purità delle vofire intenzioni . L<t S apienz <? eficlama , 
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cffier beato colui , cbe ba le mani nette da ogni donativo , che di- 
J prezza le facoltà , e cbe non pone la fua /per artica nel danaro , 
cbe il più delle mite perverte il giudizio , e t intelletto . Se qual- 
tbe Sorella brama di fuppìire , merci della fua abbondanza , alla 
penuria elei Monafiero , ponga à piedi delle Jue Sorelle allupo- 
J lotica i beni , cbè ella po/fedtrvu ne! Mondo , affinchè fpoglian- 
dofì di ogni cofa fen^a rifervo , fìa come le infime delle Jue compa- 
gne... L’Autore della Regola predetta proibifee dappoi al- 
le ricche, che hanno donati de’ beni al Monaftero, d’infu- 

J ierbirfene , proteffandofi , che fe per ciò fi lafciaffero tra- 
portare dalla vanagloria , le povere , che non vi avefiero 
recato altro, che un desiderio lineerò di non pofiedere co- 
fa alcuna, avrebbono donato più di effe. Indi foggiugne 
alle povere, che debbono effere tanto più umili, quanto 
che fanno benifiìmo, di non aver’avuto il modo di contri- 
buire al pari delle altre al mantenimento de! Monaffero ; ed 
efortalc a render grazie a Dio, poiché non avendo diche 
vivere, quando erano nel fecole, vengono mantenute nella 
Religione dalle fatiche delle loro conforelle, non meno di 
quel che fieno le ricche . 

11 Cardinale di Vitriaco riferifee, che nel tempo, in 
cui l’Ordine Ciftercienfe cominciò a comparire, e a llabilirfi 
nella Chiefa, i Monafierj delle Monache erano caduti in 
una così grande rilaffàtezza, c in una corruttela cosi gene- 
rale, chele Donne, le quali bramavano di abbandonare il 
Mondo, non ardivano ricoverarvifi , fapendo, che vi fa- 
rebbono fiate efpofte ad ogni forta di disordini, correndo- 
vi per confeguenza gran rifehio di perderli . Annovera-» 
quell’ infigne Porporato tra’ mali maggiori la libertà, che 
le Religiofe prendevano, di chiedere pubblicamente de’ 
danari, per l’ingreffo, e per l’accettazione ne’ Monafierj, 
fenza che elleno aveffero alcuno fcrupolo di commettere un 
peccato di Simonia, e di cangiare una cafa di Orazione in 
un luogo di traffico, e di mercato. Egli dice altresì, che 
erano tutte proprietarie , che non avevano difficoltà di te- 
nere qualche cofa in particolare , e che quindi rendevanfi 
meritevoli di quel terribile gaffigo,col quale Iddio punì 
Anania, e Safira. Soggiugue in oltre, che in quel mede- 
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fimo tempo l’Ordine Ciftercienfe fi multiplicò, come le ftel- 
le del Firmamento, chele Monache, le Donne maritate, 
le Zitelle, e le Vedove vi accorrevano in folla da tutte le 
partii che Dame potenti, e qualificate nel Secolo abban- 
donavano ogni cofa per rifugiarvifi , e che vedevano piut- 
tofto avere fol tanto l’ultimo luogo nella Cafa del Signo- 
re, che abitare fiotto le tende, e i padiglioni de’ peccatori. 

Negli antichi ftatuti de’ PP. Certofini vien proibi- 
to fiotto gravi pene a’ Superiori , e a’ Priori de’ loro Mo- 
nafieri di non chieder nulla a’ Monaci , né per il loro 
veftiario, nè per alcun’ altra ragione. Quivi parimente é 
ordinato alle Vicarie, alle Priore, ed alle Comunità delle 
Monache di non riceverne più di quel, che ne poffano 
mantenere , e di avvertire (opra tutto di non ammetterne 
alcuna a forza di regali, e donativi, per tema di non ca- 
dere nel peccato di Simonia. Quella Coftituzione vien_. 
riferita da Dionifio detto il Cartufiano . 

Si legge nella vita di S. Edmondo Arcivefcovo di 
Cantorberì, che egli fece difficoltà di mettere lefue forel- 
le ( la cui educazione fua madre aveagli addogata moren- 
do) in un Monaftero di pulcelle, perchè ivi non fie ne 
ricevevano lenza denari, temendo, che non fi cadelle in 
fìmonia in una limile convenzione. Quello gran Santo ri- 
corfea Dio con ferventi orazioni, e avendo fiaputo elfervi 
un Monaftero di povere Religiofe , che vivevano con_. 
efemplar perfezione, e praticavano efattamente la loro Re- 
gola , egli vi fi trasferì , e le lue Sorelle vi furono ricevu- 
te con circoftanze ttraordinarie, che ben dimoftrano quan- 
to Iddio avelTe approvato il fuo faggio procedere. 

Ecco il fentimento di S. Tommafo: Non è permejfo 
( dice quello Santo Dottore ) di richiedere , o di prendere 
cofa alcuna come presso delf accettatone nel Monafterio ; ma 
degli foff'e così povero , che non potejfe mantenere tante perfine , 
fi potrà offerirne gratuitamente tingrejfo a quelli , che fi prefin' 
tano , e nondimeno ricevere da ejfi qualche cofa pe’l loro man - 
lenimento , non ejfendo la Comunità in iftato di provvedergli 
del bifigne r vole . E’ parimente lecito di ejfere più facile in am- 
mettere quegli , che fi dimoftrano più divoti , facendo più gran- 
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di limofine: Se ne pojfiono ancora eccitare alia pietà , mercè di 
quali be beneficio temporale , affinché fieno più dij(po(li ai abbrac- 
ciare la vita J(e/igio/a ; ma non è mai permeflo di dare , o di 
ricevere cofa alcuna per modo di patto , o di convenzione per 
entrare in un Monaflero. 

S. Bonaventura è a un dipreffò del parere di S. Tom- 
jnafo, e così favella nel libro, che ha fatto in difefa del 
fuo Ordine. Ewi quattro maniere di ammettere alla Tro- 
fie jfiorte T.e Hgio/a quelli , che vi fi prefentano. La prima fi è , 
quando fi riceve qualcuno non già per lo denaro , nè col denaro , 
ma fiol tanto prefiggendo fi Dio per oggetto del noftro procedere . 
Quefia maniera è purijfima avanti Dio, e avanti gii uomini... 
La feconda , qualor fi riceve taluno , che /eco porta d maro , ma 
non già per l amor del denaro di maniera , che quando bene 
non dajfie niente , non fi l affici crebbe di riceverlo per amor di 
Dio , quefio è puro avanti Iddio ; ma fa et uopo di camminare 
con molto di cautela , e di circoffipeffiione ri/petto agli U omini , 
affine di nm porger loro occafione di ffic andato, e per tema , che 
la ffiperan%a del guadagno non ecciti in noi de’ ffientimenti di ava- 
riata. La ter^a fi è, allorché fi riceve taluno non già per ve- 
rità a cagione del danaro , ma nondimeno, che non fi riceverebbe , 
Je egli non ne dajjè , atteffio che quegli , che lo ricevono , non po - 
trebbeno Jomminifirargli il biffiognevok , potendo i beni del Mo- 
nafiero appena baftare per quelli , che Jono già ricevuti e per 
quefio appunto non fi ardi/ce riceverne maggiormente , per tema 
di non eflere di aggravio a’ primi, e quindi privargli delle coffie , 
che loro abbffiognano . Turche fi fia nella di/pofi^ione di ricevere 
quefio tale Jen%a danari , ffie il Monafiero fojje ricco , e che ne aveffi 
ffie la poffibilità, quefio ancora non è modo impuro. La quarta, 
quando fi riceve qualcheduno per danari , di modo che ffie fi potejffie 
ricevere il danaro ffien%a la perffiona, fi porrebbe di leggieri in non 
cale il ricevimento della perffiona ; cioè a dire , quando fi riceve af- 
fine di aver del danaro , il che è una maniera di operare impura , 
e fimoniaca , imperciocché il danaro è cagione , che fi riceve la 
perjona , e non la perfona è cagione , che fi riceva il danaro , 
Dunque il ricevere taluno per danari è una fimonia , poiché in 
tal caffio fi vende una coffia ffipirituale , che è f aggregatone aduna 
Comunanza Jpirituale per avere del danaro , che è una coffia tem- 
porale. 
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parale . Ciò fanno fervente quegli , che trovando fi ridotti in pover- 
tà bramano , ebe fi prefentino delle perfine , che loro diano del 
danaro , affine di trovar filHevo nelle propie m ferie , di potere 
con quefto mesx° fiddi sfare ì debiti , e di avere dì che arriebirfi, 

0 dà ebe imprendere delle fabbriche. L’ Ecclefiafiico favella di 
quefii tali , quivi, ove dice : la povertà é Hata cagione, che 
molti fono caduti nel peccato. Ma inquanto a quegli , che rice- 
vono del danaro filtanto a cagione delie perfine , e ebe peraltro fi- 
no fincer amente difpofti a riceverle , fi avejfiro il modo di man- 
tenerle , fimbra , che in ciò non vi fia alcuna fimonia , purché 
la maniera di procedere efteriormente , fi accordi colle intensioni. 

Si vede nelle opere di Santa Terefa quanto ella fofle 
in quefto propofito lontana da ogni interefle, e con quanta 
prudenza, e rettitudine fi regolale in filmili congiunture. 
’N.on temete punto (dice eli’ alle fue Suore) ebe nulla vi 
manchi , e perche fiate paghe delle dfpofis'oni di quelle , che fi 
prefinteranno per ejjere Tffieligifi , é cioè fieno ricche di virtù , 
non abbiate paura di ammetterle , quantunque povere di beni 
di fortuna . Bafia , che efie vengano con intensione di finire 
a Dio più perfettamente , che potranno ; egli Japrà ben prov- 
vedere alle voftre neceffiladi per qualche altra firada , che vi 
farà di gran lunga più vantaggiofa. lo ne parlo per efperiensa > 
ed egli mi è teftimcnio , che io non bo mai ricufato alcuna po- 
vera Donsetla , laddove fojfe contenta de ! rimanente . Il nu- 
mero grande di quelle , che bo ricevute ( come vi è noto) per pu- 
ro amore di Dio , comprova la verità di ciò , che vi dico . 
ylns} con uguale verità poffio afficurani , che io non aveva tan- 
to gufio di riceverne delle ricche , quanto delle povere , attefo- 
cbè le prime mi facevano alquanto temere , laddove le altre toc- 
cavano così finfibilmente il mio cuore , che io piangeva per fi- 
verebia allegrerà . E fi ciò praticando , mentre non avevamo né 
abit astone , riè denaro da comprarne , Iddio ci ha tanto affifti- 
te, faremmo noi fiuf abili di procedere altrimenti ora , che ab- 
■biamo di che vivere ? Credetemi , figlie care , voi perderefte dì- 
v fando di guadagnare. Se quelle , che fi prefinteranno hanno 
delle facoltà , che non fieno in obbligo dì dare ad altri, che ne 
avefièro di bifigno , mi contento , che voi lo riceviate in Imofi- 
na j perché fimbrami , che altrimenti elle fi dimoftreriano poco 
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affezionate ver fi di voi . Ma abbiate Jempre a cuore , che le ac- 
cettate non dij pongano del loro avere , jalvo ebe mediante il pa- 
rere di perfine dotte , e per la maggior gloria di Dio . "N.oi non 
poliamo , ebe con quefte condizioni) pretendere di ricever alcuna 
cofia da effe ; e c importa molto più , ebe elle fervano il Signore 
Iddio il più perfettamente , ebe potranno , poiché quefto filo ba 
da ejfere il noftro de fiderio. 

Santa Terela in un’altro luogo cosi favella . Credete- 
temi , Padre mio , fono delizie per me , allorché ricevo qualche 
zitella , che non ba , che recare , poiché per filo amore di Dio 
ella fi riceve . . . La mia maggior c 01 fil azione farebbe di non am- 
metterne giammai altre ; ma almeno non mi ricordo di averne 
mai rimandata alcuna di quelle , che mi hanno appagata , qua- 
lora non le mancavano , che le facoltà. 

QUESITO DECIMO. 

Ci rimane di fapere per la terza ragione in che termini la 
Cbieja fi è Jpiegatafipra quefta materia. 

Risposta. 

L A Chiefa non ha mai mancato di manifcftare la fua 
indignazione contra quelle intcrelTate accettazioni, 
ogni qual volta le lia venuto in acconcio di farlo . Un pro- 
cedere così fconvenevole le è fempre parutodetellabile, e 
non ha trafeurato nulla sì ne’ Canoni de’ Concilj, sì ne’ 
Decreti de’ Sommi Pontefici di ciò , che potede far cono- 
feere a’ fedeli l’alienazione, e l’orrore, che neavea. 

Il fecondo Concilio Niceno, tenuto fottp il Pontefice 
Adriano Primo, le condannò in quelli termini. Il misfat- 
to d'avarizia è giunto a un tal'ecceffo tra i Tfettori della Cbie- 
fa) che alcuni di quegli fleffi , che fi chiamano fy/igiofi , uomi- 
ni ) e donne , avendo pofti a fatto in obblio i comandamenti del 
Signore , fi lafiiano ingannare , ricevendo per danari que ’ , che fi 
prèjentano agli Ordini S acri , e alla Profeftone Monafiica . 
Donde ne viene , che da un il reo principio ridondino fequele in- 
faufte , e tutte ( come attefta San Bafilio Magno ) degne di e fi 
fere rigettate , mercè ebe non è lecito di entrare nel fervizjo di 
Dio per la via delle ricchezze- Se adunque ritruovafi qualcu- 

fino. 
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no, che fui caduto in queflo difordme , fa egli Vogavo , o Aba- 
te, 0 altra perfona de! Clero , ofe ne emendi , ofia depofio , giu- 
fta le regole ftabilite dal Sacro Concilio C akedonenf . Se gof- 
fe di ciò rea una Badefià , ella deve effere facciata dal Mona fie- 
ro, e trasferita in un'altro , per viverci in ubbidienza ; e iS fi- 
ntile dovrà farfi all' Abate, che non ba ricevuto l'Ordine Sa- 
cerdotale . In tantum inolevit avariciae facinus in Redores 
Ecclefiarum, ut edam quidam eorum , qui dicuntur Re- 
ligiofi , viri, atque mulieres,oblivifcentes mandatorum Do- 
mini decipiantur , & per aurum introitus accedentium , tam 
ad facratum Ordinem, quàm ad Monafiicam vitam effi- 
ciant. Undefit, ut quorum initium improbabile eft, om- 
nia fint projicienda, utMagnusait Bafilius: Nequeenim 
Deo per mammona fervire licet . Si quis ergo inventus fue- 
rit hoc faciens, fi quidem Epifcopus, vel Abbas extiterit, 
vel quilibet de facrato Collegio, aut definat, aut depona- 
tur , juxtà fecundam regulam fandi Chalcedonenfis Con- 
cili» . Abbatifia vero ejiciatur de Monafterio , & trada- 
tur in alio Monafterio ad fubjedionem ; fimiliter & Ab- 
bas, qui non habuerir manus impofitionein Presbyteri. 

Il Concilio di Francfort fotto Adriano Primo con- 
danna parimente quefto abulo. Avendo intefo ( dice egli) 
che alcuni Abati lafiandofi trafpvrtare dall' avarizia , deman- 
dano de' regali a quegli , cb'ejfi ricevono ne' Mona fierj: pertan- 
to noi ordiniamo co I J acro Concilio , ebe in avvenire non fi eleg- 
gano più denari per ricevere nelle Sante Congregazioni , ma 
che fi conceda loro ì'ìngreffo, fecondo , che viene preferito nella 
"Regola di S. Benedetto. Audivimus , quòd quidam Abba- 
tes cupiditate dudi, premia prò introeuntibus requirant. 
Ideo placuit nobis, & fandae Synodo, ut prò fufeipien- 
dis in fando Ordine Fratribus, nequaquam pecunia re- 
quiratur, fed fecundùm Regulam Sandi Benedidi fufei- 
piantur. 

11 Concilio di Melfi fotto il Pontefice Urbano Se- 
condo proibifee, che niun’Abate fotto qualfivoglia prete- 
ito domandi danari a quegli, chef» preientano per edere 
■ammefli nel Monafiero . Tiullus Abbas pretìum exigere ab eis , 
qui ad converfmem veniunt , aliqua placiti occafme prcefumat - 
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Il terzo Concilio Lateranenfe fotto Aleflandro Terzo, 
ordina, che non fi ricevano Reltgiofi ne’ Monafterj per da- 
nari... E che, fé fi feopre, che a qualcuno ne fieno fiati ri- 
chiedi , colui , che ne avrà dati, non farà promofiò agli 
Ordini Sacri, e colui, che gli avrà ricevuti, dovrà punirli 
X cc >M a privazione della fua carica . Monachi non pretto recipìan- 
ni. c. io.ann. tur in Monafterio .. .. Si quii autem exaclus prò fua recepì ìoue 
ah quid dederìt , ad Sacros Or dine s non afeendat , il autem , qui 
ac esperii , officii fui privatione muIHetur . 

Il Concilio di Londra fotto Innocenzo Terzo, ed il 
quarto Concilio Lateranenfe fotto il medefimo Papa rin- 
novarono la proibizione allegata pur’ ora . Ecco quello, 
che fi legge in termini efprefli nel Sinodo di Londra fopra 
quello abulo . Avendo la fimonia talmente infettate le C omu- 
ftità delle Monache , che appena fe ne trova, ebe ricev'no le 
zittelle fen^a danari , e ebe non procurino di coprire quejìo vi- 
zio col pretefto della perverta , noi proibiamo , che ciò più ft pra- 
tichi di qui avanti • e comandiamo , ebe fe vi ba taluna , la 
quale cada in quefta iniquità , quella , ebe avrà ricevuto , come 
pure quella , ebe farà fiata ricevuta , 0 fa ella S uperiora , 0 
fempltce Religiofa , farà difcacciata dal fuo M ma fiero , fetida 
fperan%a di ritorno , e rincbivfa in un luogo di più fretta , e più 
rigar of a offervan^a , affine di farvi perpetua penitenza del fuo 
peccato . E inquanto a quelle , ebe poffono effer fiate amm'ffe in 
tal guifa avanti il Decreto del prefente Concilio , noi 'vogliamo , 
ebe elleno efeano da' Monafterj , ne’ quali fono malamente entrate , 
e che fieno meffe in altri Monafterj del medefimo Ordine . Ma fe y 
a cagione del gran numero delle Suore , non vi fi poteffero comoda- 
mente collocare , affinché non fieno 'vagabonde nel Secolo a loro 
propia condannatone , fi ricevano di nuovo per difpenfa , e di- 
morino nel loro primo Mona fiero , occupandovi un luogo inferiore 
a quello , ebe vi avevant) dianzi. 

4 iub i„„oc ordiniamo (dice il Concilio Lateranenfe), ebe fi 

lii. c.«,,a„n. offerti quefto medefimo Decreto rifpetto i Monaci , e gli altri 
"Regolari; e affinchè non pretendano , che la loro femplicità, 0 
la loro ignoranza ferva loro di Jcufa , comandiamo a’ Vefcovì^ 
di farlo pubblicare ogni anno nelle loro Diocefi . Quoniam.» 
limoniaca labes adeo plerafque Moniales infecit , ut vix 

ali. 
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aliquas fine pretio recipiant in forores, paupertatis pretex- 
tuvolentes hujufmodi vitium palliare, neidde citerò fiat, 
penitùs prohibemus: ftatuentes, ut quatcunque de catterò 
talem pravitatem commiferit, tam recipiens, quarti recepta, 
five fit fubdita, live pratlata, finefpe reftitutionis, defuo 
Monafterio expel latur, in locum ardioris Regulat , ad 
agendum perpetuarli pcenitentiam retrudenda . De his au- 
tem, quae ante hocSynodale llatutum taliter funt receptat, 
ita duximus providendum, ut remoti de Monalteriis, qu$ 
perperàm funt ingreflac, in aliis locis ejufdem Ordinis col- 
locentur. Quòdfi, propternimiam multitudinem, alibi for- 
te nequiverint commodé collocari , ne forte damnabiliter 
in ficulo evagentur, recipiantur in Monalterio difpcnfati- 
vedenovo, mutatis prioribus locis, & inferioribus alligna- 
ti. ... Hoc etiam circa Monachos, & alios Regulares 
decernimus obfervandum. Veruni ne per limplicitatem.., 
aut ignorantiam fe valeant excufare, prxcipimus, ut Dice- 
cefani Epifcopi fingulis annis hoc faciant per fuas Dioece- 
fes pubi icari. 

Ben degno di efler notato fi é il feguente Decreto , 
che fi legge nel Concilio di Oxford conceputo in quelli ter- 
mini . "N-oi abbiamo ordinato colf approvatone del prejente Con- 
dilo , Ci he per l'avvenire muno abbia f ardire di chiedere danari 
per f ingreffo di quegli , che fi ammetteranno ne Monafterj ■ e fi 
la povertà della Caja foffe tale , che conveniffe all' accettato ve- 
fiirfi a proprie fpefi , fitto prete fio de gli abiti , non fi ba da 
ricevere da ejfo niente di più del loro giufio valore : Statuimus 
polenti Concilio approbante , ut de catterò prò receptio- 
ne alicujus in domum Religioni , pecuniam, aut quidquid 
aliud extorquere non pratfumant j adeo ut fi prat pauper- 
-tate domùs debeat veltire feipfum , prxtextu veltium ul- 
tra jullurn pretium earum , ab eo nihil pcnitus recipiatur . 

Il Concilio Senonehfe tenuto fotto Papa demento 
Settimo fi efprime fopra quello particolare in quelli ter- 
mini. TSloi ordiniamo , approvandolo queflo Sacro Concilio, che 
fi facciano tutte le cofi nella Cafa del Signore con tanta pu- 
rità , e fincerità , che fi sfugga ogni Jofpetto , e ogni apparenza 
di male. E pertanto! Prelati , gli Abati , le BadeJJc , e qua • 
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lunque altra perfona Ecclefiaftica , tifino tutta la cura , e la 
diligenza pojftbile , per efercitare , e per amminiftrare la carica, 
che Dio ba lorocommejfa, fen^a alcuna mira dinterejfè , di da- 
naro , 0 di utile temporale , per tema che Iddio non ricerchi nel- 
le loro mani il f angue dell /Inime, di cui fono incaricati : Quin- 
di è, ebe noi decretiamo , e ordiniamo in conformità de' De- 
creti de' Sacri Concilj, e de’ Santi Padri , ebe confervi no le 
loro mani nette , pure , ed illibate , fecondo la dfpo fifone del 
jus comune , aftenendoft da ogni efaftone, non oftante qualunque 
giuramento , ftalato, 0 conjuetudine già introdotte, 0 da intro- 
durfi per f avvenire . Sacro hoc approbante Concilio ftatui- 
mos , & ordinamus , ut omnia finceré , purè , & mun- 
dè fiant in domo Domini fine labe, labifve fufpicione, 
aut Ipecie mali: Ad quod Prelati Ecclefiarum Cathedra- 
lium , & Collegiatarum Capicula, Arcidiaconi, Abba- 
tes, Abbatiflx, & alia: quxeumque perfona: Ecclefialli- 
cx, diligemem gerant curam , & fiudium exercendi, ad- 
minifirandi, & exequendi onus ei à Domino concedimi, 
ne fanguis fubditorum de manibus eorum requiratur, non 
quxfius caufa , aut pecunix. Ideo fiatuimus , inquatn_», 
& ordinamus conformiter ad facrorum Conciliorum , fan* 
dorumque Patrum Decreta, ut manus fuas illibata», in- 
tegras, & intadas fervent, juxtà juris communis difpofi- 
tionem, & ordinationem, ab omni exadione abfiinentes, 
non obftantibus quibufeumque juramentis , ftatutis , & 
confuetudinibus introduclis, & in futurum introducendis. 

Il medefimo Concilio ordina nel Decreto ventottefi- 
mo, che ne’ Monafierj delle Monache fi ricevano tante 
Religiofe , quante fe ne potranno comodamente, e fen- 
za ridurli all’indigenza mantenere colle facoltà del Mo- 
naftero, dedottone ciò, che fa di meftieri per la riparazione 
delle Chiefe, della Claufura, e de gli altri luoghi regola- 
ri, non meno, che per le altre faccende di Cafaj dallcj 
quali Religiofe non fi pretenderà cofa alcuna, né per f 
ingreflò, nè per la Profeflione , fotto qualfi voglia prete- 
fio di confuetudine, o qualunque altra ragione. Se non 
pertanto fi trovaffe qualche perfona , che bramafife di ef- 
fervi ammeflà di foprappiù, non lo proibiamo (dice il Con- 
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cilio ) purché rechi con effo lei una ragionevole pendone , che la 
prffa far fuffi fiere colle altre Suore . E fe alcuna di quelle , che 
fono mantenute colte fo fiamme del Monafiero viene a morire , fe 
ne riceva in fùo luogo qualche altra povera , e fenga penfione . 
Conftituimus, ut in Monafteriis Monialium tot inftituan- 
tur Monialesj quot de facultatibus eorumdem Monalle- 
riorum , reparationibus Ecclefiae claufura:, & aliarum re» 
gularium domorum, nec non & proceffuum cxpenfis de» 
du&is, commodè, & fine penuria fuftentari poflit,- a qui- 
bus proingrelTu, aut receptione nihil prorfus pretextucon- 
fuetudinis, aut quovisalio quaefito colore exigatur: Si qua 
tamen ultrò eas in ejufmodi Monafteriisfe recipi petat, id 
non interdicimus, dummodò congruam fecum afferai pen- 
fionem, quacumcaeteris Religiofis numerariis alatur , noit 
tamen in locum nnmerariarum fuccedat j fcd decedenti- 
bus numerariis, aline nova:, & pauperes fubrogentur. 

Il Concilio di Treveri lotto Paolo Terzo ordina, che 
fi ricevano gratuitamente i Religiofi alla ProfeGione fen- 
za alcun prezzo, o convenzione j e proibifce efpreffamen- 
te, che veruno fi ferva del pretefio della povertà per co- 
prire, e per palliare un tal procedere. Qitòdquc gratis finga- 
li ad Vrofeffionem recipiantur , nullo accepto pretio , nec aliqua fa- 
Uà coment ione , ne hac fub paupertatis pratextu palhentur , 

diftriclè inbibemus. 

Papa Urbano Secondo vieta a qualunque Abate il rice- 
vere, oefigerecon patto danari da quelli, che vengono al- 
la Religione. Tiullus Abbas pretium fumere , vel exigere ab 
eis , qui ad corrverfionem veniunt , aliquà paHi occafione prcefu- 
mat. i 

Il Pontefice Aleffandro Terzo attefta , che egli era_. 
nel medefimo fentimento in quella Decretale . EJfendoci ve- 
nuto a trovare un Sacerdote ( dice egli ) ci ba palefato , cbe 
l'Abate, ed i T{eligiofi del Monafiero di N. non l'hanno voluto 
ricevere alla Vrofejfione Tfeligiofa , infin a tanto , cbe non ba 
promejfo di dar loro trenta feudi j di cbe effondo convenuti , il 
giorno dopo aver ricevuto l'abito , i T{elìgiofì gli domandarono tren- 
ta feudi, f Abate dieci , e tutta la famiglia ancora dodici altri 
per un banchetto , ajficurandolo , cbe così coftumavafi in quel 
To.ll Oo Mo- 
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Monaftero. E perché ( foggiugne quel gran Pontefice) que- 
lla anione fembraci perniciofa , noi vi ordiniamo , pojìo che il fat- 
to fia tale , quale ci è flato fpofio , che 'voi obblighiate f Abate , 
ed i Monaci a re flit uhre al detto Fratello Ti. il danaro così indegna- 
mente da lui ricevuto : che voi fofpendiate da' loro uflc) f Abate , 
e gli anziani del Monaftero per aver commejfo un delitto così de- 
tefl abile , e che voi comandiate allo flejfo Fratello Ti. di riti- 
rar/! in uri altro Monaftero per fervirvi a Dio nell'abito Mona- 
/fico. Veniens ad nos Frater N. Presbyter propofuic, quòd 
Abbas, & Fratres Sanili N.noluerunt eum in Monachum 
recipere, quoufque triginta folidosdare convenit : conven- 
tione autem faóìà fequenti die eum Monallicum habitum 
induerunt, & iidem Monachi triginta folidos, Abbas ve- 
ro decem, & Familia duodecim prò paltu, aflerentes hoc 
effe de confuetudine Monallerii, poilularunt : quoniarru. 
fa&um hujufmodi perniciofum videtur, mandamus, quate- 
nusfi ita effe inveneris, & Abbatem , & Monachosad re- 
ftituendam pecuniam prifato Fratri tam indigné acceptam 
compellas: & Abbatem, & majores perfonas Monallerii 
prò tanti pravitatis excellu ab officii executione fufpendens, 
przeipias didìo Fratri N., ut in alio Monalterio in habicu 
Monadico ffudeat Domino defervire . 

Noi veggiamo un Decreto non diflimiledal preceden- 
te di Papa Clemente Terzo . Voi avete voluto (dice egli) 
ionfultarci circa i Canonici /Regolari , o i Monaci, che fono fla- 
ti amme/ft con flmoni a, e di loro J apula. Ma trovandofì /opra que- 
llo propofìto molte decifioni , noi non vi rifponderemo altro , /alvo 
quello , che già è flato determinato , cioè , ch'egli è d'uopo, che 
efeano dal luogo, in cui hanno fatta laVrofe/fione, e che fi riti- 
rino in altri Monafterj , o folitudme , ove fi viva con maggiore 
auflerità , per deplorarvi jèm^a intermi/Jione un tanto ecce/fo . 
De Regularibus Canonici®, leu Monachis nosconlulere vo- 
luilti, qui per fimoniam ingreffum ipfis feientibus habue- 
runt. Undé cum fuper hoc auiloritates multi reperiantur 
expreffae , non aliud , quàm quod ftatutum eli, refpondemus, 
ut locum , quem taliter adepti funt, omninò dimittant , & fo- 
litudines, leu alia Monalteria diltriiliora adeant, in qui- 
bus tam execrabilera exceffum fine intermilfione deplorent . 
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Il Pontefice Innocenzo Terzo condanna il medefi- 
tno abufo nel Decreto, che a fporre mi accingo , diretto 
all’Arcivefcovo di Cantorberì . A vendo voi trovato ( dice egli) 
che il peccato di fimonia fi è talmente dilatato ne' Monafìerj , e 
nelle Comunità Tfyligiofe , che molti vi fono ricevuti a prezzo di 
danari , che gratuitamente dovrebbono ricever fi , e ancora ecci- 
tare ad abbracciar la vita "Religiofa, voi dubitate fe a cagione 
del gran numero di quelli , che fono caduti in quejlo difordme , fi 
debba rallentare in parte il rigore della difciplina . Ver rifpon- 
dere alla voftra incbiefta , noi vi dichiariamo , che fe avviene , 

(he avanti di voi fieno acc tifati fecondo leformole Canoniche que- 
gli , che hanno commejfo quefio peccato , provato che fia giuridi- 
camente , voi non manchiate di punire con canonica feverità tanto 
quelli , che avranno dato il danaro , quanto quelli , che l’avran- 
no ricevuto . Ma fe voi non avete notizia , o cenema di que- 
fio fatto , che per informazioni particolari , leverete da’ Mo- 
nafierj quegli , che vi faranno fiati ammejfi con fimonia , 
e gli porrete in altri più rigor ofi , per farvi penitenza- E in- 
quanto agli Abati , Bade]] e , Vriori , S uperiori , ed altri co- 
fiituiti in uficio , voi imporrete loro una convenevole peniten- 
za j fofpenàendogli dalle funzioni delle loro cariche , infinattan- 
10) che l'abbiano adempita. Ordinate ancora a' vofiri Ve- 
fcovi di far ojfervare quefia forma nelle loro Diocefi . Non- 
dimeno farà permeffo di ricevere quello , che fpontaneamente 
verrà offerto , fen%a tajfa , o convenzione . Dile&us filius 
A ... nuntius tuus prò parte tua propoluit , quòd cum Can- s ‘ 

tuaricnfem Dicecefim vifitans in Monafteriis, & Religio- 
fis locis pullulale repereris fimoniacam pravitatem , ita_, 
quòd in eis multi pretio funt recepti, qui potius gratis re- 
cipi debuiflent,- immo edam ad Religionis obfervantiam 
invitaci. Dubitasigitur, anquia multitudo reperitur in cau* 
fa , feveritati fit aliquid detrahendum ? Nos inquifitioni 
tua: taliter refpondemus , quod fiadversùs eos, qui labe hu* 
julmodi fuerint maculati , accufatio coram te fuerit canoni- 
cèinllituta, poftquàm crimen ordine fuerit judiciario com- 
probatum, tam in dantes, quàm in recipientes canonica: 
ieveritatis exerceas ultionem. Quòd fi hoc tibi per lolam 
inquificionem conttiterit; eos, qui per fimoniacam pravi* 

■ To.lL Oo 2 tatem 
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tatem in locis talibus fune recepci , ab illis amotos, ad agen- 
dam poenitentiam ad Monaderia dirigas aréfiora. Abba- 
tibusautem, & Abbatidìs, Prioribus, Pradatis quibusli- 
bet , & Cfficialibus eorumdem injungas poenitentiam., 
ccmpeccntcm, & donec illam peregerint , eos a Sacrorum 
Ordinum executione fufpendasj injungens Epifcopis tuis, 
ut banc formam perfuas Dioecefes dudeant obfervare. II- 
lud tamen gratanter recipi poterit , quod fueric fine taxa- 
tione gratis oblatum. 

Quello, che voi dovete inferire, Fratelli miei, da tut- 
te le ragioni , e le irrefragabili tedimonianze allegate pur’ 
ora, fi è, in primo luogo, che i Santi non hanno mai ri- 
chiedo, nè defiderato nulla, ma fot tanto hanno ricevu- 
to ciò , che loro è dato offerto dalla carità di quegli , che 
fi fono prefentati per abbracciare la Profeflione Religiofa . 
In fecondo luogo, che i Monaderj ricchi , cioè quelli, 
che podono mantenere più perfone , che non ve n’ha at- 
tualmente nella Comunità, non podono fenza peccato, né 
efigere con patto , e convenzione, nè tampoco chiederò 
cofe temporali perl’ingreflo di chicchefia nella Religione: 
che i Conci!) , e i Padri della Chiefa hanno tempre avuto 
in orrore un tal procedere, e l’hanno riputato fimoniaco. 
In terzo luogo, che in quanto a’ poveri Monaderj, iqua* 
li fono in una impotenza effettiva, e reale di ammettere 
alcun foggetto oltre il loro numero, eglino podono legit- 
timamente ricevere, e domandare, purché ciò facciafi fen- 
za patto, o convenzione, e con circodanze illibate, e in 
tutto aliene dall’indegno traffico, e dallo fconcio patteg- 
giamento , riprovato in ogni tempo dalla Chiefa con editti 
Santi, rigorofi, e incontradabili. 

QUESITO UNDECIMO. 

Quali adunque fono i Monafler } , ebe fi poffono confiderare 
come poveri , e quali circo flange debbono e fi ojfervare ? 

Risposta. 

A D effetto, che un Monaftero venga a giudo titolo 
riputato povero, conviene, ch’egli non abbia la pof- 

fibi- 
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fibilità di fomminiftrare gli alimenti, e tuttociò, che (in- 
chiede per lo mantenimento di ciafcheduno, a più (ogget- 
ti di quelli, che già fi trova in obbligo di mantenere; e 
conviene in oltre, che quella impoflibilità non fia cagio- 
nata , nè trattenuta da fpefe inutili , come farebbe a dire 
dalla crapola, dal prurito di palleggiare Forellieri, di far 
fabbriche, o acquilli, di arricchire le Chiefe, di comprar 
mobili, o preziofi arredi, e cofe limili. Ciò fuppolto, fa 
d’uopo, che il Monallero in quiltione fi allenga a tutto 
potere dall’ aggravarfi di Famiglia, e dall’ ammettere più 
perfone di quello, che ne può follentare. Tuttavia può 
darli di leggieri qualche cafo {Iraordinario, che l’obblighi 
a dilungarli alquanto da quelle regole; come a cagion di 
efempio, fe per qualche finillro accidente fi folfero perdu- 
ti alcuni beni del Monallero, e che a un tempo illeflo il 
numero delle perfone fi trovalfe per modo fcemato, chc_. 
non fi potelle adempiere con decoro il fervizio di Dio, e 
le altre regolari olTervanze : oppure fe fi prefentalTe alcun 
(oggetto, che fembralfe chiamato da Dio, e in cui fi rav- 
vilafTero tutti gl’indizj di una vera , e legittima vocazione. 
In tal cafo, Fratelli miei, dovrebbe il Monallero fem- 
plicemente fporre al prefato foggecto la fua impotenza , e 
la volontà, che avrebbe di riceverlo, fe fotte in illato di 
farlo, e dirgli, che potendo egli recare feco qualche pen- 
fione per luo mantenimento , verrebbe confolato, ed am- 
metto . 

Se di poi egli fi obbtigaffe di parola, o pure in ifcrit- 
to di dare ciò, che gli fi è lignificato bifognevole pel fuo 
mantenimento, in quello non vi ha niente contra la co- 
feienza : Ma convien’effere nella difpofizione di riceverlo a 
Profeflione, fe egli ne viene giudicato degno dopo le pruo- 
ve del Noviziato , fe bene addiveniffe per avventura, che 
egli non potette più attenere la fua parola . In tal cafo il 
Monallero confiderar debbe la privazione di un talfoccor- 
fo, come fi confidererla , fe la cofa fi manifellaffe foltan- 
to dopo la Profettjone dell’accennato Soggetto, e comt_* 
riguardanfi le altre perdite, che fuccedono al Monallero; 
altrimenti , oltrecché farebbe cofa inumana di rifiutarci 

* 1 
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dopo il Noviziato una perfona giudicata capace , fponen- 
dola a perdere la vocazione ; quella rigorola maniera di 
far dipendere la Profelfione dall’attuale efecuzione della_. 
prometta, faprebbe vifibilmcnte di Simonìa , nè avrebbe 
tutta la lomiglianza, e ne cagionerebbe lofcandolo: ma 
colle condizioni efprelTe poc’anzi fi può camminar ficuro , 
attefochè dinotano una fincera alienazione da ogni inreref- 
fe, e da tutti quei patti illegittimi, e quelle fordide con- 
.venzioni , che pur troppo fi fono vedute in ufo fino al pre- 
fente in alcune Congregazioni. 

QUESITO DUODECIMO. 

Una elei le prime ragioni, che taf uno oppone al •voftro parere, 
fi è, ebe in quefte condizioni , che •voi condannate , non fi 
ha dijegno di efigere del danaro , come prezz 0 di una cofa 
J piritu aie , ma ebe fi confiderà fol amente nel fe greto dell, 
intenzione , come una femplice condizione , o come un mo- 
ti •vo. 

Risposta. 

E Gli è molto agevole di giudicare , Fratelli miei, non 
edere quella ragione, lalvo, che un diverticolo, un 
lotterfugio, ed una frivola feufa, che non merita di edere 
alcoltata. E vaglia il vero, fe ella avede luogo, non vi 
farebbono più colpevoli nel Mondo ,• tutti gli Uomini fa- 
rebbono innocenti, fe badaffe fol tanto addurre fini con- 
trovati, ed occulti -, e non vi farebbe più alcun peccato, 
che non fi giullificade, fefodè lecito di trafugarlo fotto men- 
tite larve di fegrete intenzioni. Gli Uomini non vengono 
da altrui giudicati per li penGeri , ma per le opere, e per lo 
azioni j e poiché quella, di cui trattiamo, ha tutti li con- 
trad'egni della Simonia, non polliamo qualificarla con al- 
tro nome . 

Per eder fimoniaco, e per eder riputato tale, non è 
ncceflàrio , che fi creda , che il danaro fia il vero prezzo 
di una cofa fpirituale , nè che egli poda agguagliare il do- 
no dello Spirito Santo > ma bada di procedere citerior- 
mente, come farebbono quegli, che fodero in quclto er- 
rore. 
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rore . Ciò precifamente fanno quei Religiofi , che non_. 
ammettono alcuno a Profelfione, fe non dà loro del da* 
naro, che per quello ftabilifcono patti , e convenzioni} e 
che giudicano limile condizione così neceflaria , che non 
fi vergognano di efcludere quelli, e quelle, che non fo- 
no in iftato d’aderopirla , imperocché a parlar giulto, fi è 
fimoniaco, e fi vendono lecofe fpirituali, qualora non fi 
vogliono concedere, che per riceverne delle temporali. 

QUESITO DECI MOTERZO . 

adducono alcuni per feconda ragione , che in quejle fpecìe di 
accettazioni non è lo fpirituale delta "Religione , che fi con- 
cede per lo ricbiefto denaro , ma ciò che è meramente tem- 
porale , come gli alimenti della perjona , ebe fi ammette. 

Risposta. 


Q! 


Uesta ragione non ha alcun fondamento, come 
quella, che non peraltro viene divifata, che per 
palliare l’abufo, per nafeondere l’iniquità, e per 
acquietare i latrati delle cofcienze con una ingannevole.^ 
ficurezza j mercé che la limonia non conlille (blamente in 
vendere, o comprare una cofa fpirituale} ma eziandio una 
cofa temporale annelTa ad una fpirituale. Ora non vi ha 
cofa più annella all’ accettazione di un Religiofo in un 
Monalìero ricco, che i fuoi alimenti, e il fuo manteni- 
mento} egli diviene membro della Comunità, fubitoche 
vi é ammetto} ella fe ne addolTata la cura , ed é in obbligo 
di fomminiltrargli tutto ciò, che gli farà bifognevole per 
mantenerli, e per confervare il proprio individuo . Laonde 
per una confeguenza non meno indubitabile , che inaccelfi* 
bile alle più raffinate cavillazoni, le perfone, che prendono 
denari da quelli , e da quelle , che ammettono alla Profelfio- 
ne Religiofa,ful riflelTo del mantenimento, e della fufli (len- 
za, che fi obbligano di dar loro, commettono una vera 
fimonia, e un’azione dannabile al Giudicio di Dio, quan- 
tunque procurino di colorirla, e d’innorpellarla avanti gli 
uomini } eflèndo la Simonia , giuda il parere di tutti i Teo- 
logi , una volontà effettiva di dare , o di ricevere qualche 

cofa 
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cofa fpiritualc, o annefla ad una fpirituale per un interef- 
fe temporale. Studiofavoluntas emendi , vel •vendendi aliquid 
fpirituale , vel f pirituali annexum . 

QUESITO DECIMOQU ARTO. 

In terzo luogo fi pretende , che fe le Comunità povere poffono 
efigere del danaro perle accettazioni ferrea commettere Si- 
monia , quelle , che fono ricche , lo potranno fare ejfe pure , 
e rlv »» fw // procedere dell' une non è meno innocente di 
quello dell altre. 

Risposta. 

E ’ Questa una pretenfione , Fratelli miei, che non é 
migliore della precedente: Imperciocché quantunque 
lia vero , che i Monade» , che fono poveri , pollano ri- 
chiedere qualche cofa per le accettazioni de’ Religiofi , non 
fe ne può cavare alcuna confeguer.za per quei , che fono 
ricchi. Una Comunità povera, cioè a dire, che non po- 
trebbe mantenere più perfone di quelle, che ha, pùò (co- 
me già abbiamo dimodrato ) in cafo, che fi predi qualcu- 
no per edere ammedo alla Profedìone Religiofa , di chia- 
mare la fua povertà , e la fua impotenza , attedandogli il 
defiderio, che averla di riceverlo, fe avelie il modo, e chs 
recando egli qualche cofa pe’I fuo proprio fodentamento, 
la porrebbe in idato di poterlo ammettere. Si può tratta- 
re, e convenire con quedotale, purché non fi efiga nulla 
di più, che non fa di medieri pe’l fuo mantenimento. Ma 
con tutto ciò egli è d’uopo, che queda Comunità dopo 
eflerfi afficurata mercé le pruove confuete della vocazione 
del foggetto fia in una fincera volontà di ammetterlo alla 
Profeflione, fe bene per qualche accidente draordinario 
egli non le potede mantener la parola, e fomminidrarle 
la promedà pendone; altrimenti fe l’accettazione dipen- 
deffe dal patto, o dalla convenzione, il Monadero, quan- 
tunque povero, non evitarebbe l’accennato peccato . 

In fecondo luogo , non é , a propriamente parlare , 
il bene temporale quello, che queda Comunità ricerca.., 
né quello, che defidera; e può dirfi aver’ellafol tanto per 

og- 
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oggetto la fantificazione di quegli, che fi preferita, e 1' 
adempimento del difegno di Dio fopra di lui. 

In terzo luogo egli é manifello, che in tal cafo l’ac- 
cettazione non dipende dal patto , e che per ciò non può 
tacciarli di fimoniaca. 

In quarto luogo quella penfione vitalizia , che fi ri- 
chiede, attefe le circo Ita nze, può anzi dinominarfi una ca- 
rità, e una limofina, che una efazione, o un tratto di 
rigore . 

Non Gaiamente non apparifee alcuna di quelle con- 
dizioni nel procedere de’ Monallerj doviziofi , e ricchi , ma 
ve fe ne ravvifano delle contrarie affatto . 

Primieramente hanno la polfibiltà di ricevere quegli , 
che ne fanno iflanza . 

Secondariamente il fondamento , fopra di cui eflì efi- 
gono danari, é ingiuflo,* egli è un pretello del loro pec- 
cato, e un palliamento della loro avarizia; mercé che la 
follentazione di un Religiofo ( come abbiamo notato ) è 
infeparabile dalla fua profeflìone ; sì tollo ch’egli è ammef- 
fo, gli é dovuta,* e gli appartiene in qualità di membro 
della Comunità, alla quale s’incorpora; di modo che chie- 
dere qualche cofa pe’l fuo mantenimento fi è un chieder- 
gli ciò, che di già poflìede, e di cui non deve aver più 
di bifogno. 

In terzo luogo, in quelle forte di Monallerj non_. 
fi ha in mira l’accettazione del Religiofo, ma il bene, e 1 
utilità temporale, poiché invero non fi vuole laperfona fen- 
za danari, come dice S. Bonaventura , e fi vorrebbe bene 
il danaro fenza la perfona . 

In quarto luogo, non fi polfono confiderare limili con- 
venzioni, che come contratti di vendita. Vili ollerva un 
efatto rigore , ciafcuno vi prende le fue ficurezze , le fuo 
cautele: ognuno vi cerca il fuo conto , e 1 propio utile: dia 
pure, che fegno uno vuole della fua vocazione, egli non_» 
farà giammai ricevuto, fe tutte le condizioni del patto non 
fono efeguite . 

Voi vedete chiaramente, Fratelli miei, che non vi 
ha apparenza alcuna di voler giallificare le Comunità ric- 
To. Il Pp che 
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che per lo procedere di quelle , che fon povere , poiché 
tutte le loro difpofizioni, i loro fentimenti, e i loro paffi 
fono totalmente oppoffi, e che le une fanno innocente* 
mente , e fenza offendere nè la Legge di Dio , nè fono* 
re della loro ProfefTione ; quello , che le altre non fanno 
fenza peccato, e fenza fcandalo. 

QUESITO DECIMOQUINTO. 

In quarto luogo i T^eligiofi fondati di f re/co pretendono di poter 
efìgere da quegli , che ejjt ricevono , fotta prete fto di fab- 
bricare grandi edifi^j , ed ergere Cbiefe magni fiche. 

Risposta. 

Q Uesto penderò non verrà a’ veri Religiofi, purché 
fi lafciano guidare dallo fpirito di Gesù Criffo, e 
che fieno dotati di una pietà illuminata , ed emi- 
nente . Efli lapranno, che Iddio non aggradifee, che fe 
gli erigano Templi, ed Altari con mani impure j che la 
fuaCafa, che è tutta Canta , non deveeffere edificata, che 
per vie, e mezzi di benedizione ; che egli rigetta le offèrte 
del peccatore , e che con orrore rimira gli olocaufti di ra- 
pina, e d’ingiuftizia . Immaginarli, che foftrirà, che fi 
trafgredifea la fua Legge, che fi difprezzino gli ordini di 
Santa Chiefa, che fi conculchino i Decreti de’ Cuoi Sommi 
Pontefici , purché fe gli offerifea il prezzo di limili trafgref* 
fioni , egli è un difonorare la fua fantità , e tirarli addoffò 
quel terribile rimprovero , che fa a malvagj per bocca del 
fuo Profeta , dicendo: Hai tu , iniquo , avuto ardir di credere , 
ebe io potejft efj'er complice della tua iniquità , e dimenare con ej- 
fo teco la tua ingiufìi^ia ? lo punirò il tuo misfatto , e il tuo de - 
pr. 49.11. Zitto ricaderà su l indegno tuo capo . Exiftimafti , inique , quòd 
ero tui fimilis? Arguam te, & flatuam contra fàciem-. 
tuam . 
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QUESITO DECIMOSESTO . 

Finalmente non mancano alcuni di perfuaderft ì che queflo 
ufo è prefentcmentc approvato dalla Cbiefa ì poiché aven- 
done piena contessa) ella no I proibi/ce. 

Risposta. 

P Ossiamo rifpondere a quello, che la Chiefa l’ha pro- 
ibito in tutti li tempi , e in tutte le maniere, che ella 
è fiata capace di farlo . Ella l’ ha riprovato per li Canoni 
de’Concilj, per bocca de’ Romani Pontefici, perle iftru- 
zioni de’ Santi: e tanto èlungi, che le fue Decifioni (che 
fono in ciò mere confirmazioni del Jus Divino) fieno fiate, 
o abbiano potuto edere rallentate , o infiebolite da alcuna 
.contraria determinazione, che anzi elleno fono fiate rinno- 
vate in quelli ultimi Secoli , come lo reggiamo non pure 
nel Concilio Senonenfe , ma eziandìo in quello di Tren- 
to, - nella cui Seflìone ventefimaquinta viene efpreflamen- 
te comandato, che lì rillabilifcano le Congregazioni Re- 
golari fulle primitive ifiituzioni , e che vi fi olfervi l’antica 
difciplina: Ut omnes 1{egu/ares tam viri , quàm muìieres , ad 
1 ^eguhe ( quam profejft funt ) prafcrtptum vitam iftituant , O* 
c omponant , poiché non vi é cofa più oppofta a quelle fan- 
te Regole quanto un traffico così fordido , e fcandolofo. 

Inoltre, evvi egli cofa meno probabile, quanto di 
pretendere, che una cofa fia approvata dalla Chiefa , per- 
che ella non la punifce? Non fi sà egli, che ella dilfimula 
i mali , allorché teme, che il porvi mano non folle un ren- 
dergli maggiori di quel, che fono, che ella afpettai tempi, 
e le congiunture, ove pofla farlo con felice fucceffo , e che 
foventé ordina , e proibifce fenza effetto alcuno, attefoché 
Tefecuzione de’ fuoi ordini non iftà Tempre in fue mani, 
contentandofi però di lagnarli, e di gemere, qualora fcor- 
ge de’ difordini , che per la depravazione de’ tempi non le 
tiefce di correggere , come vorrebbe . 

Ma il dire, che la Chiefa approva ciò , che ella tol- 
lera, è un falfo principio, dal quale potrebbono rifultare 
induzioni mottruofiflime , contrarie alla incontrovertibile 
■. . To.ll. Pp 2 ere- 


Conc. Senon.' 
Uecr.».& i8 a 
morum . 

Coacil. Trid# 
fefs.sf.ct. de 
Regulaiibus • - 


1 


Digitized by Googl 


Urb.V.Kxtra- 
vjg.<. ommun. 

I i c.a. de Si* 
ui'tnia in 6, 
Decretai. 


300 . La Teologia del Chiojlro . 

credenza, che aver fìdebbe nella infallibilità delle Tue fan* 
te determinazioni, non effendovi eccedo, che non fi pò* 
tede, durante quedo intervallo d’impunità, autorizzare^ 
colla fua pretefa approvazione ; e tutti li Monaci, che vi* 
vono pe’l Mondo con poca edificazione , potrebbono , fe- 
condo quella bella madìma, giultifìcare i loro difordini, 
per lo filenzio della Chiefa . 

QUESITO DECIMOSETTIMO. 

Sarà egli male di efigere , 0 de donativi per la Chiefa , 0 
del danaro per fare de' pafti ? 

Risposta. 

E Gli é fuor di dubbio, Fratelli miei, per le ragioni 
addotte poc’anzi, che fimili efenzioni fono vietate. 
Non entrando elle punto in ciò, che è necedario pe’l man- 
tenimento della perfona, che viene ammefTa, che è l’uni- 
co fondamento, fopra di cui fi può chiedere, e ricevere qual- 
che cofa , egli è certo , che quello è un procedere illeci- 
to, e reo, da non poterfi giudificare; e che il farne dipen- 
dere l’accettazione di una perfona, che defidera di donarli 
a Gesù Crillo per mezzo de’ voti, egli è un cadere precifa- 
mente ne’ cali riprovati dalla Chiefa. 

Papa Urbano Quarto, o Quinto promulgò fopra que- 
do propofito un Decreto, dichiarando in edo: Che fui 
ragguaglio comunicatogli , che in molte cafe T{eligiofe di Uomi- 
ni , e di Donne , di Ordini , e di Paefi diverf\ y fi commettere 
l' abufo de te fiabile , e condannato da' Sacri Canoni , di efigere 
dalle per / 'arie , che vi fi ammettevano a profe/fione de’ pafti y e de' 
banchetti per le Comunità , e di obbligarle di donare alle loro 
Cbie/è , 0 a' loro Superiori , danari , gioielli , o Sacri arredi , 
fiotto pretefto di qualche coftitufiione , 0 di qualche ufan%a ,■ il 
ebe è una corruttela , che ruina la fantità delle Religioni , che 
ne 1 biude Utngreffo alle perfine virtuofe , ijc Che per ov- 

viare a un sì grande eccefio , 0 gaftigare coloro , i quali avran- 
no la temerità di cometter/o , proibfce col maggior rigore , che 
mai fi a fiato proibito dianzi a tutti li Superiori , Abati , Prio- 
ri , Badeffe (jc. di qualfirvogha Ordine } di aver ardire di chic- 
. dere 
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dere direttamente , o indirettamente ad alcuna perfona delf uno , 
e delf altro fifi'o , cbe fi prefinti per ejjere ricevuta alla Vrofef- 
ftone fyligiojà , nè avanti , nè dopo t accettazione , de’ pafti y 
de’ banchetti , de giojelli , o altre co/e , quando bene firvir do • 
veffero alle Cbiefi , ? 4 ’ luoghi pi)... Egli ordina inoltre , 
le accettazioni fi facciano gratis , ? fon totale purezza ; ron- 
tentandofi di ricevere con rendimento di grazie dalla carità del- 
le perfine , cbe faranno ammejfe ne' Monajlerj quello , f/jf pia- 
cerà loro di donare finza patto , e convenzione : e cbe que- 

gli , f&f contr aver armo a quefto Decreto , incorrino la [comuni- 
ca fi fino [colori , tanfo quelli , cbe avranno dato il danaro , 
quanto quelli , cbe f avranno ricevuto : e cbe fi fino Comuni- 
tà T{eligiofi , f//e fieno punite colta Sofpenfione } dalle quali pe- 
ne di [comunica, e di [u/penfione non fi potrà ricevere l ajfolu- 
Z'one , cbe in articolo di morte , feirzfl efprejfo indulto della S an- 
ta Sede (jc. 

11 Pontefice Gregorio Nono confermò l’accennato 
Decreto con un’altro fomigliantiffimo ; di modo , che do- 
po tali dichiarazioni, e proibizioni cosi efprefle , e così au- 
tentiche, egli non è poffibilile di non vedere , che limili 
patti, e convenzioni per pranzi, (Iravizzi, o paramenti 
diChiefa, fono abufi ve, ingiuriole alla Santità della Reli- 
gione, contrarie alle Coftituzioni Ecclefiaftiche ; e che_, 
non vi ha ragione alcuna, che ne poffa giuftificare la pra- 
tica, e renderle innocenti. 

lo non ilio a riferirvi le opinioni di molti Dottori 
infigni ,che foftengono il noftro parere , perché sò, che ciò 
farebbe inutile, e che niente ba più di portanza Copra di 
voi, che l’autorità delta Chiefa , e gl’ infegnamenti de’ 
Santi. 

QUESITO DECIM’OTTAVO. 

Voi appoggiate il voftro fentimento a tante ragioni , ch’egli è 
malagevole di non lafciarfi convincere . 

Risposta. 

• *»• . 

E G li è ccrtifiimo, Fratelli miei , che vi proponiamo 
una verità chiara, e palpabile j ma quando lenollre 

ragio- 
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ragioni non avellerò tutta la forza, l’evidenza, e la cer- 
tezza, che hanno in realtà, forza é almeno concedere, 
che ne hanno abbaftanza, per mettere in bilico l’opinio- 
ne contraria, per renderla incerta , e per dare a quei , che 
la lìeguono , grulli motivi di temere, e di diffidare. Pollo 
ciò, come fia potàbile, Fratelli miei, che perfone, le qua- 
li non debbono in quello Mondo aver’altro defiderio , che 
quello di piacerea Gesù Crillo, pollano in una materia 
di quella importanza appigliarli al cattivo partito, che è 
quanto dire , fporli a commettere un’ azione , che Cri- 
Ito Signor nollro ha fempre rimirata con errore, e che la 
fua Chiefa ha tante volte condannata? è forfè quello un 
amarlo in realtà ? é quello un dargliene de gli attellati 
non dubbj , l’efporfi volontariamente a pericolo di oltrag- 
giarlo? e non è egli un renderfi indegno del fuo amore il 
voler metterli a repentaglio di perderlo per fempre mai ? 

Dirà per avventura taluno, poterli vivere fopra que- 
llo propolito in una totale licurezza , e che fi opera in ciò 
fenza fcrupolo, e fenza timore. Ma l’importanza è di fa- 
pere , fe quella licurezza è ben fondata , o nò ; impercioc- 
ché la licurezza qualor lìa Alfa , non ferve a nulla per la 
giultificazione del peccatore; e colui, che commette un’ 
azione peccaminofa fenza fcrupolo, allorché vi é ragione di 
averne, non é guari meno colpevole di colui, che la commet- 
te contra il fentimento della propia cofcienza. Or non ba- 
lla egli per non fidarli di una introduzione abufiva , e per 
tenerla, come fofpetta , di fentir’adire, che i Santi l’han- 
no riprovata, e che la Chiefa l’ha profcritta, come una_. 
pratica detellabile? E non é egli vero, Fratelli miei, che 
le le Anime, le quali hanno l’onore di elfere unite a Ge- 
sù Crillo in qualità di fue Spofe, non avelTero nulla più a_» 
cuore, che la fua gloria, e la loro propia fantificazione, 
quello folopenliero le riempirebbe di timore, e di fpaven- 
to, e che vorrebbono anzi foffrire mille morti, che met- 
terfi a rifchio, feguendo vie incerte, di commettere de’ 
peccati , e di edere per fempre dalla Beatitudine , o dal go- 
dimento della fua Divina prefenza miferamente efclufe? 

In oltre, fe voi aggiugnete a tutte quelle conlidcra- 
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zioni gl’inconvenienti, che da fienili menpure convenzio- 
ni riluttano, ne diviferete ancora meglio la corruttela, e 
la difformità. Confiderate, che elle fono il foggetto di un 
numero per poco infinito di mormorazioni, e di fcandolij 
che difereditano la profeffione monadica predò di quegli, 
che dovrebbono averla in iftima , e venerazione . Confi- 
derate , che fanno paffare i Religiofi per intereffati , e_, 
avari } che inducono altrui a credere , che lo Spirito del 
Signore più non foggiorni tra loro , ma che vi predomini 
la cupidigia, come nel più degli Uomini. Confiderate, di- 
co, che per mezzo di quello indegno traffico, l’intereffe 
è folo quello , che decide delle vocazioni , che apre , c_j 
chiude le porte de’ Monaflerjj che le perfone pie avendo 
in orrore ( come difTe un Sommo Pontefice ) un’ ufo cosi 
detellabile, non ardifeono di entrarvi per abbracciamo 
l’inflituto, donde ne viene, che poi vi fi ricevono cert’uni, 
che non vi fono punto chiamati $ che invece di offerire a 
Gesù Criflo delle Spole tutte catte , e pure, glie Cene dan- 
no di quelle, che fono indegne non meno della fua fan- 
tità, che del fuo amore j e che quindi per una inevitabile 
confeguenza , il fuo Santuario diviene un luogo di difordi- 
ne, e di profanazione. 

Per porgere acconcio rimedio a tanti mali fi è, chela 
Santa Madre Ghiefa ha ftabilito tutti quegli ottimi De- 
creti, e quelle facre Collituzioni , che abbiamo mentova- 
te poc’anzi. Ella ha fatto quanto ha potuto, per bandire 
l’amor del danaro dalle Cale confacrate a Gesù Crifto . Ma 
quella paffione fi é irritata, quefto fuoco fi è accefo a fuo 
malgrado, e l’incendio fi é dilatato in tante parci , che tut- 
ta la fua autorità non è Hata capace di ettinguerlo . 
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CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 

Della pazienza nelle infermità , 
e malattie. 

Q_U ESITO PRIMO. 

Quali ejfer debbono le difpoftgioni di un T(eligiofo ammalato? 
Risposta. 

C Onviene, ch’egli entri con pienezza di cuore ne’ di- 
fegni, che Dio ha formati fopra di lui ; e come egli 
lo tende infermo, affinché il dolore cagionatogli dal tuo 
male, rapprefenti quello, che Gesù Grido pad fulla Cro- 
ce, di modo, che effendogli più conforme, diventi più 
puro, più perfetto, e più Santo j egli deve ricevere le ma- 
lattie, che gli vengono, non pure con raffegnazione, ma 
eziandio con rendimenti di grazie. Fa d’uopo, che egli 
confideri i dolori, che lo moleftano, come rimedj, che 
Iddio gli porge per guarire l’anima fua , e che prorompa 
per impulfo di gratitudine in quelle voci del Profeta : lo 
accetto , 0 Signore , il C alice , che ha da cooperare alla mia 
fal'txgga , e benedirò per fempre il voftro fantijjimo blome. Ca- 
Ptuf.4. licem falutaris acciptam, & nomen Domini invocabo. E 
quefto é il vero modo di tenere in freno i defiderj, di ban- 
dire le morbidezze , le inquietudini , e le noje , per lc_, 
quali non di rado avviene, che in vece di ritrarre il frut- 
to, e’I giovamento, che lì dovrebbe trovare nelle malat- 
tie, fe n’efca vie più foggetto alle proprie paffioni , e più 
mefchino, che non eratì a prima giunta. 

Q_U ESITO SECONDO. 

S embravi egli convenevole ad un 1{eHgiofi di far chiamare 
i Medici , e di tifare rimedj nelle fue malattie ? 

Risposta. 

A Ffine di rifpondere alla volita richieda , dirovvi 
Fratelli miei, che i primi Solitarj vivevano talmente 
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independenti dalle creature, e abbandonati nelle mani di 
Dio , che i più di loro qualora fi trovavano fopraffatti da 
malattie, non da altro, che dalla fua ineffabile Provvi- 
denza , attendevano la guarigione . La loro viva fede, il 
difprezzo delle cofe terrene, e la brama di effere uniti a_. 
Gesù Crifto, portavangli a rifiutare ogni conforto umano, 
ed a lafciare unicamente a Dio la decifione della loro vi- 
ta, o della lor morte. 

La verità del mio dire rendei! manifefta dalle azio- 
ni, e dagl’ infegnamenti de’ Santi . ... S. Teodoro Ana- 
coreta di Tabenne, trovandoli moleltato da un fiero dolo- 
re di capo, fupplicò S. Pacomio fuo Superiore di recargli 
follicvo per mezzo delle Tue orazioni: ma quel gran Santo, 
che ben fapeva quanto gli folfe giovevole di patire, gli ri* 
fpofe con quelli cosi notabili detti. Tenete per fermo , Figlia 
mio , che non ci vengono dolori , o altre pene ferrea la permi fi- 
fone di Dio. Sopportate quejìo dolore con umile pazienza, ed 
egli vi guarirà , quando gli piacerà. Cbe s egli fi degna pro- 
varvi più lungo tempo , rendetegliene grafie , ad imitazione del 
perfettiffimo , e pazientiamo Giobbe , cbe tra tanti tormenti be- 
nediceva fiempre il Signore , affinchè Gesù Cri fio in ricompenfa 
di quefti dolori , aumenti ( come avvenne a quel S ant’U omo ) 
le vofire confolasfioni . Imperocché quantunque fita vero, cbel'afti- 
nen%a , e la perfeveran\a nella orazione fieno ottime , e lode- 
voli (fime difpofizjoni , un’Infermo però merita molto più y allor- 
ché egli /offre il fuo male con pazienza . 

11 medefimo Santo , effendofi portato a vifitare uno 
de’ fuoi Fratelli ammalato , e che pel foverchio lavora- 
re fi era fcorticate le mani , e fervivafi di un poco d’ 
oglio per guarirle, ma che in vece di trarre da quel rime- 
dio qualche follievo, ne rilentiva all’incontro dolori per po- 
co infopportabili , pieno di un fanto zelo gli fece quello 
rimprovero. T enfiate voi , Fratello , che que fio oglio pofj'a gio- 
varvi ? E chi vi ba cofiretto di lavorare in tal modo , cbe que- 
fio lavoro fia fiato cagione , che vi confidiate più in quefto rime- 
dio vifibile , cbe in Dio ? fiion è egli in fitto potere di guarirvi? 
Forfè non conofice egli le noftre malattie , o pure ba egli bifogno y 
cbe noi gliele facciamo conoficere ? filò per certo j fiante cbe di * 
Te. IL Q_q vifian- 
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rifartelo egli molto bene ciò , che ridonda in prò delle anime no* 
ftre } permette per qualche tempo , che noi fatuo afflitti , affine 
di concederci in premio della noflra pascicela un guiderdone eter- 
no , immarcefcibile . Fondiamo pertanto in lui tutte le nojlrefpe - 
ratine , ed egli porrà fine a tutti li nojlri malori . 

Trattando S. Giovanni Grifoftomo de’ Solicarj de’ 
fuoi tempi, dice, che, fé alcuno di loro cadeva infermo, 
non vi fi feorgevano nè lagrime, nè fingulti, e che altro 
non fi faceva , che ricorrere a nuove orazioni : Che la fo- 
la Fede era quella, che non di rado fanava le malattie,», 
e non già il loccorfo , e l’ajuto de’ Medici 3 e che fe tal- 
volta conveniva prevalerfi dell’arte loro, eglino rimaneva- 
no attoniti , e molto edificati pel nobile comporto di fa- 
viezza, e di pazienza, che fpiccava in tutti gli andamen- 
ti di que’ Santi Anacoreti . 

S. Diadoco dice, che i Solitar) abitatori de’ difetti, 
e delle folitudini lontane dal conforzio umano , vivendo 
foli, o in compagnia di due,o tre Fratelli, non più, ma 
fotto un medefimo Inftituto , da qualunque infermità ven- 
gano fopraffatti , altro far non debbono , che rivolgerli con 
viva fede a Dio , che guarifee ogni forra di mali , e di 
languori ; ed aggiugne, che dopo Iddio , la loro folitudi* 
ne ha da tener loro luogo di grande follievo. 

Attefla S. Macario, e fiere indegna cola a un Solitario 1’ 
ufare rimedj: E a quegli, che oppongono a quello fentimen- 
to , che Dio ha creata la medicina , e data virtù a’ rimedj , e 
alle piante per curare le infermità, egli rifponde, corno 
dappoiché l’uomo è divenuto foggetto alle malattie, e al- 
la mone, per la difiùbbidienza del primo Padre, Iddio 
molfo dalla fua infinita bontà non volendo, che la fchiat- 
ta peccatrice degli Uomini forte a un tratto confumata_, 
da tante indifpolizioni , ha conceduto i rimedj della mei 
dicina a’ deboli, ed increduli a coloro, che fono attacca- 
ti al Mondo, ed alieni dalla fua legge, e dalla fua unione; 
e che parimente ha permeflo a’ Fedeli, che non hanno fuf* 
fidente coraggio per abbandonai totalmente alla fua Di- 
vina Provvidenza , di prevalerfi degli ftdfi rimedj , che 
poffono mitigare , e talvolta guarire affatto le infermità cor- 
^ porali. 
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porali. Ma voi , o Soìitar) (dice egli), che trutte fuori del 
commercio degli uomini , che vi fiete accodati a Gesù Crifto , che 
bramate di effere figliuoli di Dio , e di rinafeere per uno fpirito 
fuperiore alla natura umana ; che attendete l’effetto di promeffe 
più grand » , e più rilevanti di quelle , che erano fate fatte ad 
Adamo, allorché era tuttavia immortale ; che vi apparecchiate 
mcefiantemente alla venuta del Signore ; che fiete paffdggieri , e 
pellegrini in quefto Mondo $ voi dovete avere una Fede più vi- 
va , più forte, e più genero/d degli altri , e lavoftra vita deve 
tjfere più fpirituale , e più di fiaccata dal corpo , e dà [enfi di 
quella del comune de’ Criftiani. 

Si legge nella vita di S. Fulgenzio, che effendo infer- 
mo nell’Ifola di Circina , ove fi era ritirato con alcuni Reli- 
giofi per prepararfi alla morte, e avendogli i medici propo- 
lto di prendere i bagni per follievo del fuo male , domandò 
loro , fe i bagni potevano impedir di morire un’uomo mor- 
tale dopo averterminato ilfuocorfo. Indi foggiunfe; Per- 
che volete voi perfuadermi alla fine de’ miei giorni di rallenta- 
re quella feverità, che bo praticata sì lungo tempo} 

, Ma niente fembrami più notabile di ciò , che coftuma- 
vafi in un Monaftero della Tebaide inferiore , ove la glo- 
riola Santa Eufrofina erafi ritirata . Ivi l’aufterità era cotan- vic,Patr. 
toefirema, che quando le Religiofe cadevano inferme, ne 
rendevano grazie a Dio, come per un favore, fenza voler’ 
ufare alcun rimedio, attefoché elle non operavano la guari- 
gione, che da Dio foloj e la fantità della loro vita rende- 
va le loro preghiere cosi gradite, che fovente ricuperavana 
miraeoi ofamente la falute . 

Quella aullerità non è fiata generale tra’ Solitarj; e_^ 
tutti gli antichi Cenobiti non hanno offervato quefto gran ,, 
rigore ; onde polfiamo ficuramente afierire Copra gli efem- 
pli , e le iftruzioni de’ Santi , che i Monaci pollano ufare 
de’ rimedj in tempo delle loro malattie , ma però con que- 
lle refirizioni , cioè, che non vi abbiano attacco , né fidu*. 
eia,- che riguardino unicamente Dio, come quello, che. 
può rellituir loro lafanità} che i rimedj fieno triviali, co- 
muni, da poterfi trovare fenza foverchia premura , e fen- 
za fpefa ; e che tutto ciò fia talmente in djfpofizione del 
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Supcriore, che i Religioli non Io prevengano né col defi* 
dcrio, né colle inquietudini , e che in ciò altro non faccia- 
no, che ubbidire, e fommetterfi. 

Attetta S. Bafilio, che l’ufo della medicina é lecito, 
e che Dio ha dato delle naturali qualità alle radiche, alle 
foglie , a’ fiori, a’ frutti, al fugo dell’ erbe, e delle pian- 
te, a’ minerali, ed altre cofe, che dal mare fi traggono 
per follievo de’ corpi. Che gli uomini fe ne poflbno fervi- 
le } ma che i Crittiani debbono affatto attenerli da’rimedj, 
che non fi pottono avere , fe non con grave difpendio, con 
troppa follecitudine, fatica, ed inquietudini, i quali ri- 
medj ne immergono per lo più in molti imbarazzi , e ci 
portano a pattare la nottra vita nella cura de’ noftri corpi j 
e che , qualora fiamo in obbligo di ricorrere all’arte della me- 
dicina, conviene avvertire di non confiderarla , come fe 
dovette etter la cagione totale della nottra fanità, o della., 
nottra malattia. Soggiugne pofeia il Santo, non dovere 
noi darci a credere, polto che foflìmo privi di un tal foci 
corfo , di non poterci altronde procacciare la guarigione , 
ma per contrario ci fa fapere, che Dio non permetterà, 
che noi fiamo tentati più di quello, che comportino le no- 
flre forze} e che come Gesù Crifto volle talvolta fanarele 
malattie, adoperando rimedj fenfibili 3 cosi ne guarì anco- 
ra in modi occulti , e per l’operazione della fua fola onni- 
potente volontà. j j » ' . 

Il medefimo Santo dite, che le malattie fono allo 
volte gattighi de’ peccati, e che in tal calo gl’infermi han- 
no da privarli de’ rimedj naturali, e ordinar; , e fopporta- 
re la loro indifpofizione in pace, ed in filenzio , imitando 
colui, che diceva : Io porterò il pefo dello J degno del Signore } 
poiché fbo ojfcfoi applicandoli a correggere la loro vita , a 
riformare i loro cottumi, a fare degni frutti di penitenza, 
e ricordarli di quelle parole di Gesù Grillo . Eccoti già guari - 
to avverti dunque di non cadere più nel peccato , per tema , che 
non ti Jùcceda ancor peggio . 

Dice parimente S. Bafilio, che Dio permette al Demonio 
di tentare i fuoi fervi , per confondere il feto orgoglio colla loro 
eftrema pafien%a , come avvenne in perfona del Santo Giobbe } 
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e che talvolta gii ■vi fi t a con qualche malatt ia , affinchè la cofian- 
K a , con cui /offrono afpri dolori fino alla morte , ferva defempìo 
a coloro , che non po/fono tollerare una benché minima pena. Ciò 
fi è manifefiamente veduto in Labaro, il quale offendo ricoperto 
di piaghe non defiderò dal fuo proffimo cofa alcuna per follievo de' 
fuoi malori. S.Bafilio vuole, che in tutti quelli cali un’In- 
fermo fi attenga da’ rimedj, e dagli ajuti umani, per tema 
di perturbare l’ordine di Dio , e di fottrarfi dalla fua volontà. 

S. Diadoco dice , che nulla impedifee il valerfi della 
medicina, allorché fi è infermo, ma che fi debbe attende- c.„.<fcper'f. 
re la guarigione da Gesù Crifto Salvatore, che è il vero me- fpirit - 
dico, e non già da’ rimedj. Egli parla però (blamente pe’ 

Religiofi, che dimorano nelle Città, o nelle grandi Co- 
munità ,• imperciocché fi trovano talvolta fopraffatti da cer- 
ri accidenti , che non permettono loro di (ottenerli per una 
Fede, e viva carità , e che la fingolarità del loro governo 
gli efporrebbe alla vanagloria, e alle tentazioni del demonio. 

Sappiamo, che i primi Certofini non prendevano , che 
di rado medicine , e che tutti i loro rimedj fi riducevano al 
al falaffo, e alle fontanelle. Medicinìs autem , excepto caute- condit.Guig. 
fio, (j f angami s m inut ione , perrarò utimur. cj p- !»■ 

Ecco quali furono (opra quello propofitoi fentimenti 
di S. Bernardo , cui fenza dubbio non avrete difficoltà di C s ” c m ‘ *°- in 
predare intera credenza .Che dite qui ('fono i proprj termini 
del noftro Santo,) Che dite qui voi , che ó/fervate la qualità del- 
le vivande , e trafeurate la monderà de' moftri coftumi ? Jpocra- 
te , e i fuoi feguaci infegnano , come debba fi confermare in que - 
fio Mondo la vita j Gesù Crifto , e i fuoi Difcepoli infegnano a 
perderla y di quale di que fi i due volete voi piatto fio feguire gli or- 
dini , e le regole! Colui fa fuffiaentemente palefe il partito , cui 
fi appiglia , che parla delle qualità naturali delle cofe comme fi ibi- 
fi , e che dice , quella nuoce agli occbj, que fi' altra al capo , e 
quella allo ftotnaco . 'Avete moi letto quefte differente nel Van- 
gelo , 0 ne’ Profeti , o negli fritti degli Apoftoli ? Forza è cre- 
dere, che la carne, e il J angue mi abbino rivelata quefiafapien- 
Za, e non già lo fpirito del Padre . Imperocché tale è la Japien- 
Za della carne , la quale , giuflagli aforifmi de’ medici del C ri- 
filane fimo, è perniciofa , mortale , e inimica di Dio . Ma debbo. 
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io proporvi i fonti menti dlpocrate , di G aleno , ovvero quegli del- 
ia Jto/a di Epicuro ? Io fono difeepolo di Gesù Cri/io , e patio a 
difcepoli di Gesù Cri fio , farei colpevole fé v infegnaffi altre 
muffirne, che le fue. Epicuro declama per li piaceri Jenfuali , 
I parate per la finità, e Gesù mio Maeftromì ordina di di/pre z m 
Zar e que fi a , e quelli, lpocrate pone ogni fuo fludio per conf errare 
la vita dell anima nel corpo , Epicuro và in traccia di tutto ciò , che 
può mantenerla ne’ piaceri, e nelle delizie , e il Salvadore gli am- 
monifee di perderla quivi , ove dice: Quegli , che ama l’anima fua, 
la perderà $ cioè a dire , abbandonandola come martire , 0 affli- 
gendola come penitente ; avvegnaché per altro fa una fpecie di mar- 
tirio il mortificare per lofp'trito le paf sioni della carne . 

Che ferree egli di rimuovere i piaceri , eie delizie , fe tut- 
to dì ncn fi fa altro , che ofjervare con feoverchia premura la di - 
verfità delle compie filoni, e dif aminare la differenza delle vi- 
vande ? I legumi (a quel, che dicono) generano flati } il formag- 
gio aggrava lo ftomaco ,• il latte fa male alla tefta j il petto non 
può fifi rire l'acqua pura, le radiche di alcuni erbagg) nodrifeono la 
malinconia j il pefee di acqua J lagnante , 0 paludoja non fi confà col 
mio temperamento . Gran cofa invero , che nelle acque , ne' Cam- 
pi, e ne gli Orti fi flenti a trovare alcuna cofa , con cui cibarvi 1 
Confederate vi prego , che fiele peligio/o, e non Medico, e che 
non farete giudicato fopra la voflra complefiione , ma Jopra la vo- 
ftra profeffione , e'I voftro fiato . 

S e taluno dìceffe , che l Apofiolo S. "Paolo ordinò a San 
Timoteo di prendere un poco di vino a cagione del fuo fiomaco , 
e delle fue frequenti malattie, convien riflettere primieramente, 
che l /Ipofiolo non l ordinò per fe ftejfo , e che il difeepolo pari- 
mente non lo domandò per fe. In fecondo luogo, cioè que fi' ordine 
non vien dato ad un Peligiofo, ma ad un Vefcovo , la cui vita 
era neceff ari fiima alla najeente C biefa . Egli era un T imoteo seda- 
temi un Timoteo , che io lo ciberò doro potabile, e di ambra, 
fe voi volete. Ma voi medefimo fiete quello, che ciò ordinate in 
vofiro prò, e che vi concedete que fi a difpenfa. lo vi confi effe, 
che l ho per fefpetta, e che temo , che la prudenza della carne 
non fi ammetta col nome di difcre%ione. Sembra, che non sì to- 
fto fiamo entrati in Religione , che tutti cominciamo a patire 
di debolezza di fiottìaco. .... 
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Sin qui S. Bernardo, il quale feri vendo fopra quello 
propoGto a’ Monaci di Santo Anaflalìo, o delle Tre fon' 
tane predo di Roma cosi favella, llvoflro Venerabile Aba - 
te (quelli era Bernardo, che fu pofeia Papa Eugenio Ter* 
zo) mi ba fatto una riebiefta, che io non faprei indurmi ad 
approvare : Ora io credo , ebe in ciò bo lo Spirito di Dio , 
e ebe il conjiglio , ebe vi dò , viene da Dio . Io sò, ebe voi abi- 
tate in uri aria mal fana , e ebe i più di voi fono infermi • ma 
Jovvengavì di colui , che dijfe : Io mi glorierò nelle mie infer- 
mità , affine bè la virtù di Crifto abiti in me ; e quando fon de- 
bole , allora fi è, che mi ritraevo più forte. Compatifco per 've- 
rità , compatifco molto le indifpo fratoni de' corpi , ma egli è d’uo- 
po temere ancora più quelle delle anime . Quindi è , ebe non fi 
conviene nè alla 'Loffia profejfwne , nè alla voffra falvezxfl di 
ricercar rimed) per. conjervare la Sanità . Si può permettere , 
ebe fi ufino alcune volte erbe comuni , di cui può valerfi ezian- 
dio la povera gente ; ma egli è indecente alla profe filone 'Re li* 
giofa di comprar droghe , di chiamare i medici , e di prendere 
beveraggi di medicina. Ciò è contrario alla purità , e molto 
/convenevole al decoro , ed alla femplicità del noftr Ordine . 

Non è guari dillimile quello, che fi legge in una let- 
tera del Beato Fallredo Abate di Chiaravallc, e dilcepo* 
lo di S. Bernardo, ma erede non meno della Dignità, 
che dello Spirito di quello gran Santo. Scrivendo egli a 

un’Abate del fuo Ordine, il quale fotto pretello delle > 

proprie infermità fi era dipartito dalle pratiche comuni di 
penitenza , Voi allegate ( gli dice) ebe fiete /oggetto a dolori di 
capo , e di fi ornato, e ebe i cibi comuni non fimo per voi /ani, 
ma 'v ingannate a partito , fé credete , ebe un Rehgiof poffa con * 
formarfi alte regole di fanità , che i Medici preferivefiero alle 
perfine fecolari . Attejocbè noi fiamo entrati in 'Religione per 
far /offrire delle incomodità al noffro corpo , e non già per pro- 
cacciargli fi Jdisf azioni , e piaceri. Credetemi Padre mio , ho 
veduto fivente S. Bernardo prendere non fenza fcrupolo un li- 
quore compoflo di farina , ogho, e miele , che gli era dato, affin- 
ché gli rifialdaffe lo ft ornai o) e una volta , che io faccufai di 
ejfere troppo auffero , ei mi rijpofie : Se voi Japefte , figliuolo , qua- 
le fia t obbligazione di un Re/igio/o , voi non mangterefte un boc • 
- r con. 
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con di pane , che fojje inzuppato nell acqua de voftri pianti j 
imperciocché noi entriamo in Ì{ e/igione per piagnere i noftri pec- 
cati , e quelli del Popolo . E non deve fidar/i un Peligio/o di 
allegare , cb' egli è infermo , mercè che i noftri Santi Padri , 
e i noftri avventurati Predece/fori eleggevano valli umide , e 
baffe per ivi fondare i loro Monafter j , ad effetto cbe i Pj: ligio fi 
fjjendo frequentemente ammalati , e avendo dinanzi agli occb) 
la immagine della morte , vrveffiro fempre nel fanto T imore di 
Dio. Se dunque i Santi ricercano ciò , cbe può cagionare del- 
le indifpofifoni , come rintracciate voi con tanta premura quel- 
lo > cbe può contribuire alla fanità? 
lib. Pietro Blefenfe riprende con ugual fentimento la fo- 
vercbia delicatezza de’ Monaci del fuo tempo. Se per av- 
ventura ( dice egli) un Peligiofo fi avvede di avere il polfo più 
veloce del /olito , più infiammata l' orina , o di trovar fi meno in 
appetito , egli con/ulta co' medici , ricerca aromati , e droghe , ma- 
nipola lattovar ) , e non gufta alcun intingolo , cbe condito non fìa 
col garofano , colla cannella , e colla noce mofcata. Gran vitu- 
pero per verità , cbe un'Uomo , il quale dovrebbe ince/f antemente 
J òllevarfì alle co/è del Cielo , fi abbuffi in tal guifa in quelle del- 
la Terra ? Convien pur dirlo : un tal Peligiofo non è Di/cepolo 
di Cri fio , ma di Epicuro . Qjiefto è cattivo per gli occb) (di- 
ce egli ) quello è contrario allo filomaco , e quefto nuoce al fega- 
to: il burro fi corrompe , la birra è ventofa , i cavoli fono ma- 
linconici , i porri ri/caldam la bile , i pifelli generano la gotta , 
le fave coftipano il ventre , le lenticchie offendono la vifta , il 
formaggio è peffimo afatto ; l'oragione , qualor fìa lunga , debilita 
i nervi , i digiuni qff'ufcano il celabro , le vigilie fmagrifcono . 
Trovanfifor/e quefti divarj nel V angelo , o ne' Profeti ? Certa 
cofa è , cbe ciò pon fi apprende tampoco nella pegola di S. Be- 
nedetto , ma la carne , e'I f angue linfpira a' Monaci rila/fiati. 
Si invenerit Religiofus circa fe aut pulfutn velocem , aut 
urinam incenfam , aut hebetem appetitum , confulit Me- 
dicos, examinat fpecies, ele&uariafacit, nullis utitur fai* 
famentis, qua: non funt condita ex cinnamomo, & cario* 
phillo, & nucemufcatà. . . Religiofus talis difcipulus po- 
tili eft Epicuri , quàtn Chrifti . Hoc capiti , inquit, hoc 
oculis, hoc ftomacho, hocepaci nocet: butyrum conver: 
i ,j tibìlis 
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tibilis eft natura } cervifia ventos facit j caules melancho- 
licifuntj porri coleram accenduntj pila guttam generant, 
faba confiipat lentes excaecant ; cafeus univerfaliter eft 
peflimus; diu ad orationem Ilare nervos debilitat, jeju- 
nare cerebrum turbat , vigilare deficcat : Nunquid inve- 
niuntur differenti® iftae in Evangelio, aut Prophetis? Cer- 
té non habec hoc inftitucio Sandi Benedidi , fed miferis 
hoc revelac caro, & fanguis. 

Né qui debbe pacarli Cotto filenzio quello, che il Ve- 
nerabile Pietro Abate Cluniacenfe fcrifle Copra quello prò* 
polito alle fue nipoti . Ho letto ( dice egli ) le voftre lettere , 
nelle quali [cargo la parte , cbe prendete nella mia ìndi fpo fissione , 
e come cercate di recarmi fiollievo , non pure mercè delle voftre 
Orazioni, ma eziandìo mediante i rimedj naturali. La voftra 
devota premura , e f affetto cordiale , cbe mi pale fate , eccitano 
in me que’ fent'tmenti di gratitudine , cbe fi conrvengono : ma vi 
confego , cbe rimango attonito , in vedendo , cbe le Vergini di - 
[cepole di Gesti Crifto penfano alle regole , e agli aforifmi et Ip- 
pocrate , e cbe le figliuole di Gerufalemme trafficano mercanzie 
di Babilonia, Non condanno agoìut amente i rimedj medicinali , 
cbe fovente guarifeono le malattie , e le infermitadi del corpo , 
non ignorando io egire [ritto , cbe t Aìtijftmo ba dato agli U o- 
mini la medicina , e cbe ( gìufta il detto di Crifto Signor no - 
ftro) non hanno bifogno quei , cbe fono /ani , del Medico , ma [ol 
tanto quegli , cbe fono infermi ,• ma non pertanto difappruow, 
cbe per/one , le quali debbono egire nemiche della natura , mace- 
rare la propria carne , e crocifiggerla col Croci figo , fi prendano 
faftidio dello flato , e della dfpofifjone de' corpi , e penfino di fio- 
verebio alla vita , e a’ me^i di confirvarla . Non vi ricorda- 
te voi più di quelle memorabili parole di S. Hgata V ergine ? 
lo non bo mai ufato di alcun rimedio medicinale : Medicinam 
carnalem corpori meo nunquàm adhibui. Era ella per av- 
ventura t unica ferva , e l'unica S pofa di Gesù Crifto ? Non 
lo flètè voi pure al par di lei ? Imperciocché quantunque el- 
la foge Vergine , e Martire in una maniera più nobile, e più 
fubhme , contuttociò la ’voflra condizione non è guari diffimile 
dalla Jua , attefocbè voi fervite Gesù Crifto in una fpecie di mar- 
To.ll. R r tir io, 
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tirìo, e adornate il campo della fua C biffa per la gloria, e per 
lo Splendore della voflra virginità. 

Favellando Santa Terefa nel medehmo fpirito allo 
fue Monache, Sembra (dice ella ) che alcune d, noi non fia- 
ma • venute alla 'Religione per altro , che per procurare di non mo- 
rire x ciafcuna perciò ft adopera a tutto potere . Qui -veramente 
poco aito abbiamo di moflrarlo coll'opera , ma non -vorrei 10 , ebe 
nè pure ci Me il àfiderio. Riflettete , Sorelle, che venite a mo- 
rire per Cnllo , e non ad accarezzarvi per Grifo, che quejto 
ci fa penfare il demonio efferdi mefiieri , per fopport are , e pra- 
ticar fedelmente le Regole , e le offervanze delf Ordine, e tan- 
to in buonora fi vogliono offervare , e mantenere le pratiche dell 
Ordine , con procurare la fanità , che la perfona fi muore Jen - 
s ra averle adempite perfettamente un mefe , nè per avventura un 
o jgrno .... Quefte due cofe non fi accordano bene injteme , dt 
tfjèr voliere, e di ejfere ben trattate. Si debbono foff rire pazien- 
temente certi maluccj , e alcune indifpofizjoncelle , che fi poffono 
poffare in piedi fenz/t coricar fi, e Jen%a che diamo noja, 0 af- 
fanniamo tutti a cagione di effe ... . Ricordiamoci degli anti- 
chi Tadri Romiti , la cui vita noi pretendiamo fruttare. Quan- 
ti dolori dovevano patire, e quelli nella Solitudine? Che fred- 
do, che fame, che fete, che fole , che caldo, fen^a avere cote 
chi lagnarfi, fé non con Dio? Tonfate voi, che fojfero di ferrai 
"Nò, nò, eglino erano ricoperti di carne fragile, e mortale al 
par di noi-, e che crediate figliuole , che fe cominciaffimo a doma- 
re, e a firapazz/tre quefti carpio duoli, non ci fiancarebbono tan- 
to. Se non ci rijol-viamo d'inghiottire in un fiato la morte, e la 
privazione della fanità , non faremo mai niente . Trocurate di 
non temerla , e rimettervi totalmente in Dio . Che importa, che 
ci moriamo? Quante volte ci ha quefto corpo burlate? t non 
ci burleremo noi alcuna -volta di /«»? Credetemi, che quefta ri- 
filatone importa più di quello, che poffiamo àtvifaref, e che , 
je Jpeffo di quando in quando l'andiamo facendo , col favor del 
Signore, ne rimarremo Superiori, e padroni . 

Voi vedete, Fratelli miei, con qual temperamento,, 
e con quali condizioni tolleraflero i Santi ne Religioli l 

ufo de’ rimedi . Voi vedece quanto fodero alieni dal per- 

tnec* 
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metter loro follievi, che non foflero confacevoii alla fem- 
plicità del loro flato ,• e come l’indulgenza loro fi flendef- 
iè foltanto in concedere, che ufaflero nelle loro infermità 
di quei follievi, e di que’ medicamenti, chefonovili, co- 
munali, e quindi più proporzionati a perfone, che deb- 
bono vivere in una efatta povertà. Voi vedete, che egli- 
no condannarono I’inchiefta foverchiamente premurofa di 
quei rimedj, che non fi poffono avere fenza fatica, e fen* 
za grave difpendio. Eflì riprovarono la fiducia, chei Re- 
ligiofi pongono in elfi, la cura fmoderata, che prendono 
di fe medefimi , la loro follecitudine in penfare a difmifu- 
ra a tutto ciò , che fpetta al vitto cotidiano , e al tratta- 
mento del proprio corpo. Elfi vollero, che in ogni tempo 
foflero i Monaci ugualmente difaffezionati , e fiaccati dal- 
la vica ; e che non meno nella malattia , che in tempo di 
fanità , confervaflero un tnedefirao fpirito di rigore , e di 
penitenza j e infomma filmarono i Santi, che vi foflero 
(come dicemmo) de’ mali, per cui non fi dovettero ado- 
perare i rimedj , che ne propone la medicina . 

Pofto , che fi abbraccino quelle maflìme , e che fi 
pratichino puntualmente le regole accennate pur’ ora, la 
difciplina monaftica non foffrirà alcun danno, la regolare 
oflervanza non verrà punto alterata per l’ufo de’ rimedj, 
e particolarmente fe i Religiofi ammalaci non s’ingerifcono 
in ciò, che concerne la loro cura, fe il tutto fi regola fen- 
za loro faputa, e in conformità degli ordini, della pruden- 
za, e della carità de’ Superiori. 

Q_U ESITO TERZO. 

Ne» è egli dunque permefio à "Religiofi ammalati di chiedere 
rimedj , e di prendere per fe medefimi cura di ciò , che 
può contribuire al riftabi/imento della loro fa lutei 

Risposta. 

P Ossono bene i Religiofi ricevere que’ rimedj, che_, 
vengon loro efibiti per parte del Superiore, ma non 
già defidcrarne. Fa d’uopo, che gli accettino, ma non 
già, che gli chieggano. Come quegli, che hanno rinun- 
■ . To. IL R r z ziato , 
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ziato, merce de’ loro voci, al jus, che avevano Copra la 
loro perfona, e che non hanno più in loro balia il proprio 
Rce.s.Benerf. corpo: Qjjippè quibus nec corpora fua , nec 'voluntates licei La- 
bere iti propria potevate ; non tocca più ad e ili a difporre di 
le medefimij ma debbono in ogni qualunque cofa dipen- 
dere dal volere di quegli, cui l’ordine di Dio gli ha fog- 
gettati , e particolarmente nelle indifpofizioni } poiché al- 
lora fi è, che le tentazioni fono più pericolofe, e più da 
temerfi, ed hanno in quello fiato più bifogno di vigilanza, 
e direzione. La natura è crollante, l’amor proprio più ri- 
fvegliato, l’anima più abbattuta per la fofferenza del ma- 
le, e fe per cafo un Religiofo non é munito di veracc_* 
pietà, e di collante virtù, egli è applicato unicamente a 
le medefimo , non fi confiderà , che come infermo , fi di- 
mentica , che è penitente, ad altro non riflette (alvo a_, 
quello, che gli lembra richiederli dalla malattìa, e dal 
dolore, e non fa cafo di ciò, che gli è vietato dalla fantità 
della fua profetinone. Di modo che, fe in un tale fiato 
gli è permeilo di governarli a fuo talento , non fi fazierà 
giammai né di Medici, né di rimedj, trafgredirà tutte le 
regole della fua profellione, porrà fenza fcrupolo in obblìo 
l’anima propria per lo follievo del corpo, non fenza farli 
pietra di fcandolo , e forfè di perdizione a’ fuoi Confra- 
telli . 

Secondariamente, fe il Religiofo forma il retto giudi- 
ciò, che debbe di fe medefimo, e colla debita feverità, 
le egli è nella difpolizione di S. Bernardo, allorché rav- 
vifavafi qual’uomo carnale, e (chiavo del peccato} cioè a 
dire, s’egti é veramente Religiofo (perché tale farebbe Ibi 
tanto in idea, fe in fatti non fi riputafle qual peccatore 
di profellione) invece di bramare de’ rimedj, quando Id- 
dio lo vifita con qualche infermità, e di penfare foverchia- 
mente alla fanità , egli le riceverà come pene ben merita- 
te, e come caftighi delle colpe commede } non aprirà 
bocca a guifa di un’altro Lazaro per cercar follievo dagli 
Uomini, ma nel tempo iftefTo non mancherà qual nuo- 
vo Giobbe di rivolgerti a Dio , dicendogli con pienezza 
Cap ir. v.9.sc (jj cuore : Qiti capit , ipfe me conter at , folvat manum Juam , 

iyfuc- 
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(j fuccidat me j (y bcec mibi fit confolatio , ut affligens me do- 
lore non parcat , nec contradicam fermonibus S anfti . Che fe 
a Dio piace di compire ciò, che ha incominciato, s’egli 

10 vuol percuotere con tutta la poffanza del fuo braccio , 

e ridurlo in minuzzoli, non potrà giammai contraddirò 
a’ Tuoi voleri. Laonde riputandoli indegno di ogni affi- 
(lenza umana, non preverrà punto la Tua guarigione, né 
co’ Tuoi defiderj , nè colle fue inquietudini } e non avrà al- 
tro penfiero, (alvo quello di ftarfene dipendente da Dio, 
di fecondare i decreti della fua Provvidenza , e di atten- 
dere meramente dalla fua mano la mutazione del proprio 
(lato. , 

In terzo luogo, il Figliuolo di Dio, che è fcefo fulla 
Terra per aprirci le porte del Cielo, non ha trovato via_. 
tanto acconcia per porre in efecuzione i fuoi eterni dife- 
gni, quanto quella delle Croci, e de’ patimenti. Egli vi 

11 è volontariamente fottopollo, affine di metterci avanti 
agli occhj un modello , che imitare poteffimo , affine di 
animarvi!! col fuoefempio, e affine di ottenere dall’Eter- 
no fuo Padre, che fi degnafle ricevere, e avere a grado i 
noli ri patimenti pel merito de’ fuoi, qual Sacrificio di be- 
benedizione per la remiflione de’ noli ri peccati. Per que- 
llo effetto gli fi diè in preda di tormenti , e di confufio- 
ni infinite ; preferì una morte piena di dolore , e d’igno- 
minia, a tutte le gioje, eie felicità di quaggiù : Propofito 
fibi gaudio fujìinuìt Crucem, confufione contemptà . Egli ci ha 
fpalancato l’ingreffò del fuo Reame mercé la grandezza.., 
e la violenza del fuo Martirio j e di prefente procura di 
fomminiftrarne i mezzi , onde polliamo adempiere l’obbli- 
go, che ci corre, d’imitare la fua laboriofa, e penitente^ 
vita per mezzo delle pene , delle afflizioni , delle malattie, 
de’ dolori, e de’ differenti mali, ch’egli permette ci fo- 
praggiungano . 

Che 'vergogna (dice S. Cipriano ), cbe il Criftiano non 
'voglia patire ! egli , cbe è inero fervo , 'vedendo il fuo "Padrone , 
e’ l juo Signore , cbe lo precede ne’ patimenti j e cbe noi non Zap- 
piamo rijolverci a patire per i noftri peccati , dappoiché quegli , 
cbe ne fu Jempre immune , tanto fi compiacque patire per noi . 


Hzbr.11.1. 


Digitized by Google 



Cyprian. 
Epift. 6 . lib. 4 . 


Ad Galat. €, 
* 7 » 


•318 La Teologia del Cbiojlro . 

Il figliuolo di Dio volle fogge ttar fi alte pene , ad oggetto di ren- 
derci figliuoli di Dio j e l figlio di uri uomo non 'vuol patire af- 
fine di non perdere la confeguita adozione} Quàm vero gravis 
lit caufa hominis Chrilliani , fervum pati nolle, cum paffus 
fic prior Dominus, & prò peccacis noltris nos pati nolle, 
cum peccatum non habens paffus fit prò nobis. Filius Dei 
paffus eli, ut nos (ìlios Dei faceret, & filius hominis pati 
non vult, ut effe Dei filius perfeveret? 

Coloro, che mancano diFede, e di lume, riguardi- 
no le malattie come fventure, e come colpi di avverfa for- 
tuna,* fe ne conturbino , e fe ne affliggano , facciano quel, 
che vorranno per evitarle ; ma voi , Fratelli miei, che vi- 
vete di Fede, cheCrifto nollro Redentore pafce della fua 
parola , ch’egli ha ammaeflrati delle verità fante apprefc_» 
dal Padre,* che per una fpeciale prerogativa propia della 
voftra proieffione , fiete confagrati alla fua Croce ; che po- 
tete dire col Santo Apoftolo : Stigmata Domini Jefu in cor- 
pore meo portai io porto fcolpiti nel mio corpo i caratteri del- 
la Paffione di GesùCrifto, potrefte voi non conliderar<o 
quelli accidenti, come occafioni preziofe degli effetti di 
quella vigilanza , e di quella applicazione paterna, con.- 
cui favorifce i fuoi Eletti? Potrellevoi, dico, non foffrir- 
le , non pure fenza brontolare , e con raffegnazione , ma 
eziandio con fentimento di viva gioja , e di fincera grati- 
tudine? 

La gloria di ogni Crilliano é quella di Gesù Criflo , 
e come altra ei non ne conobbe in quello Mondo, falvo 
quella di offerirfi inceffantemente qual vittima a Dio fuo 
Padre per l’efaltazione del fuo fornimmo Nome j cosi altra 
non ve ne dovrebb’effere per noi, fuorché quella di offerir- 
ci, come effo, nel medefimo fine, e nel medefimo fpirito. 
Gli é piaciuto di far dipendere la felicità, che prepara a 
quegli, che viveranno, e moriranno nel fuo amore, e nel 
luo fervizio , dalla fedeltà della loro penitenza ,* ha voluto , 
che partecipallero delle fue pene, c de’ fuoi travaglj , avan- 
ti di effer fotti partecipi del fuo eterno ripofo, e della fua in- 
comprenfibile Beatitudine , e che cornine iaffero nel tempo 
quella avventurata conformità, che eternamente godran- 
no 
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no con erto lui. Cosi lenoftreindifpofizioni, le noftre ma- 
lattie, e i noftri dolori fono a un tempo ideilo rimedj de’ 
nollri peccati , effetti de' giudizj i d’iddio, contraflegni del- 
la noftra riconciliazione con lui, e caparre delle noltro 
corone. 

Quindi potete argomentare di leggieri, quali debba- 
no edere le difpofizioni del vero Solitario, allorché Dio lo 
videa con qualche infermità , e con qualche dolore. Egli 
fi tiene rifpetto a lui in una dipendenza tutta partiva ; vuo- 
le edere infermo, poiché fua volontà fi é, ch’egli fia tale,- 
riceve dalla fua mano con benedizione quello procedere di 
bontà, e di giurtizia . Egli temerebbe di ritirarti dal Tuo 
ordine, feda fe ftertò facerte un parto per guarire j riceve 
ciò, che gli viene dal fuo Superiore, come le gli venirte da 
Dio medefimo, e pertanto non apparifeono ne’follievi, e 
ne’ rimedj, che ufa, falvo che gli atti della fua ubbidienza, 
e non mai delle propie inclinazioni . 

Egli é certirtimo non crtervi cofa meno fopportabile, 
quanto di vedere unReligiofo, che non dovrebbe più ascri- 
verti al novero de’ viventi, prenderti (overchio faltidio, e 
inquietarti per non morire. Égli non é più del Mondo, e 
nondimeno ha tanta pena di lafciarlo affatto, come fe fof- 
fe immerfo ne’ fuoi affari, ingolfato ne’ fuoi piaceri. Non 
vive, che per apparecchiarti alla morte, ed é fopraffatto 
dal timore , allorché gli fi fa conofcere vicina , e fa ogni 
sforzo poffibile per allontanarne i momenti . Egli non deve 
amare cofa alcuna di quaggiù , e Dio ha da eflere l’unico 
oggetto del fuo amore ,- tuttavia non può rifolverfi di an- 
dartene a lui qualor lo chiama, e non vi ha mezzo, che 
non adoperi per differire; fugge davanti la fua faccia, co- 
me un reo davanti il fuo Giudice, non vicompanfce, che 
fuo malgrado, effendovi coflretto, e non effendo in fuo 
potere di fottrarfene come vorrebbe. Qual' amore è mai quel- 
lo, ebe noi portiamo a Gesù Crifto? ( elclama Santo Agolli- 
noj : "Non ci arrojjìamo , Fratelli miei , di temere, ch'egli ven- 
ga? Noi lo amiamo a quel, che diciamo , e paventiamo di ve- 
derlo? Qualis eft amor Chrifli? Timere ne veniat, Fratres, 
non erubefeimus ? Amamus, &timemus, ne veniat ? 

Se 
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Se crediamo a’ Santi, tutti i Criftiani, tanto quegli, 
che fono impegnati nel commercio del Mondo, quanto 
quelli, che non vi fono, debbono con allegrezza andar’in- 
contro alla morte , e riguardare le malattie , come vie ne- 
cedane , e difpofizioni , che precedono la venuta del lo- 
ro Creatore. Nulladimenofe in ciò avviene, che fieno de- 
boli quegli, che vivono nel fecolo, fono per verità più de- 
gni di fcufa, mercecchè poflono dire Vili am emi.... )uga 
boum emi.... Uxorem cluxi, (j ideò non pojfum venire que- 
lli fono pretefti, che hanno qualche colore, e qualche 
apparenza. Ma inquanto a’ Monaci, che Gesù Critto ha 
prolciolti da una fimilc fervicù, di cui ha rotto tutte le ca- 
tene, collocandogli nella libertà de’ figliuoli, non vi ha 
più né buone, nè cattive ragioni, ch’eglino poffano ad- 
durre. La brama, che hanno di vivere, il defiderio de’ 
medicamenti, ede’rimedj, l’inquieta fconvenevole appli- 
cazione a ricercare ciò, che fembra loro atto a prolungare 
i loro giorni, fono effetti dello fconcerto delle loro cofcicn- 
ze, e della corruttela del loro cuore,- fono indizj, che 
danno a temere con ragione , che la loro fede , e la lo- 
ro carità non fia totalmente morta, e che pertanto non_, 
debbano aver la forte di confeguire la Corona deftinata_* 
( fecondo l’Apoftolo ) a quegli , che amano la venuta di 
Gesù Critto. 

Q_U ESITO Q_U ARTO. 

La carità non obbliga ella il S uperiore ad ufare ogni fotta 
di me%%i , e di rimedj per la guarigione de' fuoi ^ eligiofi ? 

Risposta. 

V U ole la Carità, che il Superiore impieghi perlori- 
ttabilimento della falute de’ fuoi Religiofi i mezzi , 
ed i rimedj, che convenevoli fono alla loro profeffion^ : 
vuole, ch’egli mifuri tutte le cofe, non folamente dal loro 
bifogno, ma dalla loro propia falvezza , e dalla edificazio- 
ne de’ Fratelli. Fa d’uopo, che non mai fi dimentichi di 
governar’ uomini , che hanno rinunziato alle delicatezza 
del Mondo per vivere in una efatta penitenza , e lotto 

una 
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una fevera difciplina; onde convien, che avverta di non 
porger loro alcun follievo, che polla offendere la perfezio- 
ne, e l’integrità del loro flato. 

Tutte le Regole Monadiche richieggono da’ Supe- 
riori una vigilanza , una applicazione , ed una carità mol- 
to particolare verfo gl’infermi , ma non ve ne ha pur’ una , 
che obbligare gli poffa di rilaffare , o temperare per mo- 
do il loro procedere, che ccflìno di giovare, e di contri- 
buire alla falute, e all’avvantaggio delle anime . E ficco- 
me un Superiore farebbe male , fe non fi rendeffe facile 
nelle cofe, che le Regole gli permettono di concedere alle 
infermità de’ Religiofi , cosi deve dimoftrarfi infleflibile in 
quelle , che le Regole medefime gli ordinano di negare . 

In una parola fa di meflieri, che egli fi regoli con molta 
prudenza , e difcernimento per tema , che una troppo gran» i 

de feverità non ifgomenti gli animi, o che una molle con- 
defcendenza non gli porti a cadere nel rilaffamento. 

Pertanto fapendofi per ifperienza , che la fievolezza 
de’ Superiori, e l’immortificazione de’ Monaci hanno in- 
trodotto ne’ Chioftri alcuni abufi , e che si torto , che un 
Rei igiofo è ammalato, fi divifa di effere difpenfato da tufr* 
te le Regole, di poter chiedere ri medj , e medicine a fuo 
.capriccio, e vivere in una intera licenza, vuol ragione, che 
quegli, i quali governano le Comunanze Monaltiche, ri- 
piglino a tutto loro potere il primitivo fervore, rifecando 
■tutte le libertà abufive; invigilando con fermezza di ani- 
mo per lo mantenimento della difciplina; rimettendo nel- 
le Infermerie tutta la regolare offèrvanza, che vi fi potrà 
praticare , e non mai perdendo di villa quell’ importante 
•ammaeftramento del Beato Guigo, cioè, che un Solita- 
rio non deve effere meno differente dalle genti del Mon- 
do nelle malattie di quello, che fia mentre gode buona fa- 
iute, e che non gli è permeilo di defiderare nel deferto 
ciò, che appena fi potrebbe trovare nelle Città. Ut fatto: 
a Janis , ita agrotos ab agrotis facuìaribus debere cogitent di • cdit.Biiìi.ano. 
J crepare : nec illa in eremis , qua 'vìx inUrbibus invenìantur , ex- 
p fiere. . 1 ; . 

Sovvengavi eziandìo, Fratelli miei, di quella inflru- 
. To.ll. Ss zione 
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zione non meno Tanta, che vera, del gloriofo Arcivefco- 
vo S. Ambrogio a tutti i Crifliani. 1 precetti dulia medefima 
(dice egli ) fono contrarj alla fetenza Celefiiale\ diftolgono dal 
digiuno , non permettono di vegghiare le notti ,• fraftomano f ap- 
plicazione dell'intelletto dalla meditatone ; e chiunque fi pone al- 
la cieca in mano de' Medici , a fe ftefjo fi toglie . Itaque qui 
fe Medicis dederit, feipfum fibi abnegat. 

Confidente , che i termini del noflro vivere fono li- 
mitati, chel’Altiffimo ne ha numerato i momenti, e che 
s’egli èferitto, non potere noi con tutte lenoflre diligen- 
ze accrefcere punto la nofira naturale datura, nè cangiar* 
il colore di un folo de' noflri capelli, molto meno pollia- 
mo prolongare i noltri giorni oltre i limiti preferirti loro 
da Dio. Confidente, che tutti gli Uomini morranno co- 
me Mosè per comandamento del Signore , jubente Domino y 
perchè ad eflo non piace , che più vivano ; che i rimedj , 
de' quali ha permeilo loro di prevalerfi nella incertezza.. , 
e nell’ignoranza de’ Tuoi momenti , hanno fol tanto di 
forza, e di virtù, quanto egli vuole, che n’abbiano ; <0 
che nell’ufo, e nell’applicazione di elfi, debbono atten- 
dere con profonda, e tranquilla fommeflione l’adempimen- 
to de’ fuoi Divini voleri . Confiderate non eflervi niente 
più degno di un Solitario, la cui fede ha da edere tucta^ 
Apoitohca, che di abbandonarli a Dio nelle infermità, e 
di levarli dalle mani degli Uomini, pergettarfi unicamen- 
te nelle fue, affinchè egli folo fia quello, che decida del- 
la vita, e della morte. Infom ma confiderate, Fratelli miei, 
che le voftre malattie fono come gli firomenti del fuppli- 
cio da voi meritato ; che fono vere croci, alle quali la Giu- 
flizia, e la Mifericordia di Dio vi affiggono; che vi con- 
viene darci tanto tempo , quanto a lui piacerà, e attendere 
il fuo ordine per difeenderne . Lafciate a’ feguaci del Mon- 
do la medicina, e lafciate, che fi appoggino a loro talen- 
to a gli ajuti umani ; imperciocché oltre la loro poca fe- 
de, l’amore fmoderato, che hanno alla prefente vita, gl’ 
induce a rintracciare tutto ciò, che fembraloro capace di 
guarirgli, fenza riflettere, fe elfi ne fono degni, o nò. Ma 
inquanto a voi, che vi liete ricoverati ne’ Monafterj , non 
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già per prolongarvi i voftri giorni , ma per difporvi a mo- 
rire, che offerti vi liete a Gesù Crifto, come tante vitti- 
me, e che ambite Copra ogni altra cola d’imitarlo nelle_, 
fue fatiche, e ne* Cuoi patimenti, fiate Tempre pronti a pri- 
varvi dell’ajuto de’ Medici della Terra, e delle affiHenze 
degli Uomini, che offendono di leggieri la confidenza.) , 
che devefi avere nella Provvidenza di Dio, I’annegazione, 
e la povertà del noftro Inftituto , come pure il rifpetto , che 
dobbiamo a’ precetti del Vangelo, che ci ordina di odia- Luc.i*. 
re la vita, e deprezzare la noftra propria carne: e fe l’au- 
torità de’ volt ri Superiori, e’1 timore di troppo diftinguer- 
vi dal rimanente degli Uomini, vi obbligano efteriormen- 
te di allontanarvi in qualche cofa da quelle regole di per- 
fezione, e di condefcendere a’ loro defiderj , confervato 
almeno la mondezza del vollro cuore, non date adito ad 
alcun defiderio, che potefle macchiarla, prefervatelo da 
ogni indebolimento j perfillete nella volontà di foffrire an- 
cora nel tempo, che fi recano follievi a’ voliti mali, e con- 
forti alle vollre pene. In tal maniera quello addolcimen- 
to elleriore, che non farà in voi punto volontario, non_j 
potrà giammai alterare la voftra prima rifoluzione ; la vo- 
ftra fedeltà avrà tutto il fuo merito avanti la Maellà dell’ 
Altilfimo, che non mancherà di premiarla con ricco, ed 
inellimabile guiderdone. 

Q_U ESITO Q_U I N T O. 

Fa egli c( uopo mitigare alquanto la difciplina , e la peni - 
ten%a de' Monafterj , allorché fi 'vede , che frequentemen- 
te muojono i "Religiofi, e fermare f aufterità delle offèrvan- 
%e per lo timore , che elle non pojfano mantener fi nel fervo- 
. . re di prima ? 

Risposta. 

P Rimieramente i Solitarj, che (come più fiate dicem- 
mo) non fono entrati ne’ Monafterj per allungarfi la 
vita, ma per apparecchiarli alla morte, non debbono sbi- 
gottirli , nè lafciarfi atterrire dalle morti frequenti . La fa- 
iute delle anime loro è quella, che fono venuti a cercare, 

-, To.Il. Ss 2 e non 
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e non già la confervazione della loro fanità , e della loro 
vita: onde qualor la finifeano nel timore, e nella carità di 
Dio (il che Tempre fuppone l’efatta oflervanza della lo- 
ro Regola ) fi può dire con verità , che fi trovano al fine 
de’ deliderj , e delle loro pene, non meno, che al finc_» 
della loro carriera. Confummatus in brevi explevit tempora 
multa . 

In fecondo luogo , Te i Re della Terra s’impadronif- 
Tero di tante Città , c vinceflcro tante battaglie , quanti 
Soldati eflì perdono , Tembravi egli credibile , che pen- 
faflcro a riTparmiare , o a deplorare coloro , che in una 
tal guerra penderò ? Quale apparenza evvi dunque di riT- 
parmiare la vita di quegli avventurati Eroi , che fi lo- 
gorano al Tervizio, e per la gloria di Gesù Crifto, ma- 
neggiando con cuor magnanimo le armi della penitenza? 
poiché invero, Tecondo il parere de’ Santi, Criito Redento- 
re riporta altrettante vittorie contra Tlnferno, quanti Uo- 
mini egli Talva j e che liberare un’Anima dalle fauci del 
comune nimico ( il che avviene ogni qual volta i Tuoi Elet- 
ti fi flruggono negli efercizj di penitenza) fi è, rifpetto ad 
ad elio, confeguire il dominio di un Regno intero. 

In terzo luogo, polliamo a giudo titolo agguagliare i 
patimenti de’ Solitari con quelli de’ Martiri . Le lagrime , 
gli denti , e i Tudori degli uni , non meno del fangue degli 
altri , hanno dato la fecondità a’ puri campi della Chiefa : e 
ficcome il numero de’ Cridiani non mai più prodigiofamen- 
te li accrebbe , che per la violenza delle periecuzioni : cosi 
il numero de’ Monaci non fi è mai tanto moltiplicato, quan- 
to per la grandezza delle loro auderità; e potrà chiunque 
ha Tenno conofcere di leggieri, che leoflervanze Monadi- 
che non fi Tono giammai dilatate, che mediante il buon_. 
nome, e la fama procacciata loro dalla Tantità della vita, 
dalla penitenza, e dall’efatta difciplina, che vi fi è pratica- 
ta. La prudenza della carne infogna eflcr d'uopo, cheiRe- 
ligiofi fi diano ad una vita rimeria, eriladàta, per confcr- 
varfi , ed accrefcerfi . La Tapienza di Dio pe’l contrario in- 
fogna, che conviene fi ridringano , e che camminino per 
le drade le piùangude. Lo ìpirito di Gesù Crido chiama 
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nelle Congregazioni , che Tono efatte , e lo (pirico dell’uo- 
mo in quelle, che fono rilavate. 

In quarto luogo, quelle morti frequenti, che tanto 
(paventano gli uomini , fono per parte di Dio , o vifite d’in- 
dignazione, 0 vifite di mifericordia , S’egli affligge, per- 
ché è (degnato, non fi deve forfè placare l’ira di lui, per 
mezzo della penitenza? E dove fi è mai veduto negli efera- 
pj de’ Santi, e ne’ documenti , che ci hanno lafciati , che 
fia un mezzo per foddisfarc alla Giullizia Divina quello 
di rendere la propia vita più molle, più dolce, più fenfua* 
le? Ninive fi copre di facco, e fa digiunare fino i fanciul- 
li , e gli armenti , per fottrarfi a’ gaftighi , che le Smalta- 
vano ; e i Religioni abbandoneranno i rigori del loro Ifti- 
tuto, lafciando leconfuete aufterità, allorché Dio fi di ino- 
ltra adirato, ed aggrava (opra di loro la mano della fua ven- 
detta? 

Che fe Iddio feema il numero de’ Fratelli, toglien- 
done alcuni da quello Mondo per difpofizione della fua_. 
bontà , alfine di terminare , e di premiare le loro fatiche , 
farebbe egli un corrifpondere a un tanto favore, e renderli 
vie più meritevoli delle fue grazie, il lafciare gli efercizj di 
penitenza, e di mortificazione , da cui rifultano, e miti- 
gare l'aulterità della vita, in vece di accrcfcerla, fe folle 
polfibile, o almeno dimorare perfeveranti , e fedeli nella., 
ofiervanza delle primitive obbligazioni? 

Finalmente fe i Santi Monaci fi follerò trattenuti per 
la ragione delle mutazioni , efii non fi farebbono applicati , 
come hanno fatto, a formare tutte quelle offervanze cotan- 
to penitenti , e cosi fante , che fono fiate di tempo in tem- 
po la gloria di Gesù Grillo, l’ornamento della fua Chiefa, 
e l’edificazione de’ Popoli . Eglino Sapevano , che tutte le 
cole di quaggiù hanno ficura permanenza , e che le opere 
fatte per lo miniftero degli uomini, fieno pur fante, quan- 
to eller pofiono , fempre fono Soggette al l’incoftan za i che 
non vi ha niente di durabile fono il Sole, e che il moto EecIii>lilI 
perpetuo delle creature, che fuccelfivamente le une pren- 
dono il luogo dell’altre, pretta come un continuo omaggio 
alla immutabilità di Dio , che è folo Tempre il medefimo , e 
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appretto al quale non è trafmutazione , né adombramento 
di vicittitudine. Ego Deus , (j no» mutar , apud quem non e(i 
tranfmutatìo , nec •viciflìtudinis adumbratìo . Ma elfi non face- 
vano alcun cafo di una ragione cosi debole , nè fi davano a 
credere , che fi dovette lafciare , o interrompere un bene , 
attefoché non doveva ettere eterno , o aveva ad effere di 
brieve durata . 

Le Sacre Storie rendono manifefto , non effervi fiato , 
percosìdire, Ordine, Monaftero, nè Congregazione Re- 
ligiofa , che non abbia rallentato il primo fervore , o non 
fia dicaduta in qualche rilattamento notabile, non molto 
dopo la fua ifiituzionc . 

S. Pacomio vide in ifpirito la deplorabile rovina di Ta- 
benne, che morto egli appena feguìj ed efiendo ancora vi- 
vo , molti de’ fuoi Religiofi contra di lui follevaronfi . 

Il Deferto di Sciti, che trafle in certo modo l’origi- 
neda’ conflitti del grande Antonio , aveva talmente muta- 
to faccia al tempo di Sant’Arlenio , che fu più fiate udito 
efclamare con gemiti, e fofpiri, che la rovina di Sciti era 
provenuta dalla moltitudine de’ fuoi Solitarj , come quella 
di Roma dal numero prodigiofo de’ fuoi abitanti . 

La fantità del Sinai non durò lungo tempo, e avve- 
gnaché nel fecolo di S. Giovanni Climaco vi fofle tutta- 
via qualche Solitario di eminente virtù, non per tanto egli 
attefia, che nel fuo tempo vi fioriva bensì la penitenza, e 
l’auflerità de’ Santi Padri, ma non fenza frammifchianza 
d’orgoglio , e d’ipocrifia, e che appena fcorgevanfi le or- 
me della mondezza di cuore , e femplicità degli antichi 
Anacoreti . 

Quella laura cotanto celebre del grande Eutimio do- 
po, che egli fu morto, diè ricetto a’ tanti difordini, che 
Santo Saba fu coftretto ad abbandonarla. Indi a non molto 
egli ne riftabill un’altra, ma non guari andò, che ecci- 
tandovifi una fconcia cofpirazione , feflanta Monaci tu- 
multuanti fi fottrafiero con brutti termini dalla fua pru- 
dcn tifiima direzione. 

Il grand’Ordìne di S. Benedetto fi diparti dalle rtret- 
te offervanze di prima giunta nel. fecondo fecolo della fua 
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indituzione. E benché Iddio abbiavi Tempre confervato 
degli Uomini di mifericordia , e delle perfone fecondo il 
Tuo cuore , che a tutto potere cercarono di arredarne , e 
di rifarcirne le mine, giuda la tedimonianza , che ne ren- 
de un’infigne Abate del medefimo Ordine , nondimeno 
vi fi fono introdotti , e inveterati alcuni difordini . 

L’Ordine de’ Padri Certofini febbene fi è mantenuto 
più degli altri, non ha lafciato di fperimentare quafi nel 
fuo principio gli effetti della incodanza . Ciò apparifce_, 
chiaro nella fedizione inlorta nella Certofa maggiore al 
tempo di S. Bernardo, e nelle pratiche meno audere, che 
vi s’infinuarono appreflo la morte del Beato Guigo ,■ e più 
evidentemente fi rende ancora manifedo nella vita di Santo 
Anteimo, il quale dabilito Priore nella Certofa delle Por- 
te, e trovandovi abbondanza di danari, di grani, e cofe 
fimili, che non dovrebbono trovarli predo de’ Solitari, i 
quali profeffano un didaccamento totale , e una fantità emi- 
nente , donò mille feudi di oro ad alcuni Monaderj del 
fuo Ordine, e ad altre Comunità Religiofe, che ne ave- 
vano bifogno ; fpalancò i granaj in prò de’ Poverelli ; e_» 
levò dalla Gliela i facri arredi , che gli fembrarono fu- 
perdui . 

L’Ordine Grandimontenfe cadde quarant’anni ap- 
punto dopo la morte del fuo Fondatore . 

S. Roberto congregò i fuoi Difcepoli nella Selva di 
Molifmo , per praticarvi efattiflìmamente tutte le offer- 
vanze preferitte dalla Regola di S. Benedetto, e vi fondò 
un Monadero , che nel luo principio fu il prodigio , e 1’ 
edificazione del fuo tempo. Quegli Uomini impareggiabi- 
li, pieni dello Spirito de’ primi Padri , fi fecero un’Orato- 
rio, e una Cafucciadi rami, e fronde di alberi, legati, e 
avvitticchiati gli uni con gli altri. Il rimanente del loro 
tenor di vita non era punto difeorde da una povertà cotan- 
to edrema . Ma feorfi appena alcuni anni calò non poco 
il loro fervore , e raffreddodi per modo la loro pietà , che 
a vida del loro Fondatore, e del loro Padre, non odan- 
te i fuoi documenti , e le fue ammonizioni , e malgrado 
tutta la fua oppofizione , talmente fi dimenticarono dell’ope- 
ra 
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ra incominciata, e caddero in un si profondo rilartamento, 
che S. Roberto trafitto dal dolore fu coftretto di abbando- 
nargli con alcuni pochi de’ fuoi Religiofi, e di cercare un’ 
altra folitudine , ove poterterofervirc a Dio con fanta pace , 
e carità , fenza eflere perturbati nella pratica della Regola , 
che avevano abbracciata . 

Lo fpirito del Signore guidolli nel Deferto di Ciftcr- 
cio, ove trafle (come altrove dicemmo ) il nafcimcntò 
quello grand’Ordine così celebre, e cosi fanto. S. Bernar- 
do firn ne la gloria, ed il più nobile fregio j ma non sì lo- 
fio fu egli pacato alla vita immortale, che vi fi videro del- 
le declinazioni , che furono in certo modo foriere infaufle 
della fua generale deflazione . Imperocché quantunque 
confervafle egli ancora della difciplina , e della aufterità nel 
principio del fecondo Secolo della fua fondazione, nulladi- 
tneno non fi può rivocare in dubbio, che non ne forte fin 
dal primo Secolo offufeata di molto la natia fatuità, e per- 
fezione ; e i rimproveri, che il Sommo Pontefice Alcrtan- 
dro Terzo fece a' Religiofi Ciftercienfi pochi anni dopo 
la morte di quel gran Santo, che ne rendono ampia irre- 
fragabile teflimonianza, fono cosi degni di efler notati , e 
talmente inflruttivi , che abbiamo giudicato a propofitodi 
riferirne alcuni periodi . 

ntcrct.i.j.de Co» qualche rammarico (dice quel gran Papa) vi av- 

Strale. Monte, urtiamo , che quantunque non vi fiate appartati affatto dalla 
fantìtà del voftro lftituto , non pertanto vi ha di quegli tra voi , 
che fe ne fono feparati in molte cofe , di modo che avendo per- 
duta tutta la memoria della fantità della loro origine , ejfi pof- 
figgono contro la 1{ego!a del voftro Ordine Villaggi, Parrocchie , 
feudi, Tributi , e Ciurifdifionì .... Quindi è, che noi vi 
efortiamo di contenervi ne’ limiti della voftra fondazione. Imper- 
ciocché fe voi pretendete di abbandonare il voftro primitivo lfti- 
tuto, e vivere come fi coftuma nelle altre Offervan^e , egli è et 
uopo eziandìo, che in avvenire vi rifolviate di t fiere trattati co- 
me gli altri , non efjendo giuflo , che governandovi in una ma- 
niera affatto comune, abbiate privilegi , e diftin^ioni particolari. 

La facilità, con cui eglino foffrirono, che S. Tomma- 
fo Vefcovo di Cantorberì fi dipartirti dal Monaflero di 
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Pontigni , per le minaccie fatte loro dal Re d’Inghilter- 
ra, ben dimoltrano, che il loro dilinterelTe, e la loro ca- 
rità non erano di quella tempra , che rifplendeva nell’Or- 
dine al tempo di S. Bernardo, il quale non avrebbe man- 
cato di opporli come un muro di bronzo alla violenza di 
quel Re. Ma ciò , che difle Luigi Settimo Re di Francia, 
allorché venne informato della partenza del Santo , non_. 
è da palladi fotto filenzio . O' Religione! ò 'Religione (efcla- 
mò quel Monarca) ove Jet tu adefio , poiché coloro , che noi 
fupponiamo effier morti al Secolo , temono ancora le minaccie del 
Secolo , e che per confervare beni caduchi, che ejfifànno prof é f- 
J ione di avere difipre%^ati per amore di Gesù C rifio, abbando- 
nano]' opera di Dio , che avevano felicemente incominciata, di- 
J cacciando dalla loro Cafa un Santo efule per la gtuftifita ? In- 
di rivolgendoli a quegli, che tal nuova recato gli avea_ij 
"Provo, gli dille, non piccia] dolore in vedendo, che perfine, le 
quali fembrano non amare , e non temere , che Dio filo , hanno 
avuto paura di offendere il "Re cf Inghilterra , porgendo ajfiften- 
%a al Veficovo di C antorberì . ... sljficurateìo bene , che quan- 
tunque il Mondo , e quei me de fimi , che più non fembrano del 
Mondo lo abbandonino , io non Y abbandonerò giammai . Nota 
in quello propofito il Cardinal Baronio, che quella ef- 
pulitone cagionò un grave fcandolo nella Chi eia. 

Le diviftoni fufcitate in quell’Ordine dalla ambizio- 
ne de’ primi Abati , quando appena vi avea un fecolo , 
ch’egli era fondato, danno a conofcere, che fin da quel 
tempo aveva ricevuto profonde ferite , e che non poco erali 
dipartito dalla mondezza, e dalla femplicità della fua ori- 
gine . Giunfero tant’oltre le altercazioni , che coftrinfero 
il Pontefice Innocenzo Terzo di fcriver loro , come aveva 
udito da infauflo romore , che alla perfine queir oro sì puro , e sì 
eccellente perduto il fitto lttfiro, erafi convertito in fichi urna , dacché 
contendevano infieme della loro autor ità -, e che cercando il propio 
mtereffe , e non già quello di Gestì Criflo, dimoftr avano di ave- 
re abbandonato non meno il vero cammino , che la loro primitiva 
femplicità. Indi avendogli efortati a perfeverare nella ori- 
ginaria mondezza del loro Illituto, ed a rimuovere tutte 
le occafioni di lcandolo, gli avvertì , che li guardaflero di 
To.ll Tt non 
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non divenire lo fcherno , e la favola del Mondo , come 
i Monaci Grandimontenfi. 

L’Ordine di S. Francefco (cadde poco appretto la fua 
fondazione per l’inquietudine , e l’ambizione di Frato 
Elia. 

Quel celebre Monaftero delle Carmelitane diS. Giu- 
feppe di Avila , in cui la Santa Madre Terefa , mercé delle 
fue diligenti premure, ftabilito aveva una pratica efattilVnna 
della Regola, ed una eminente perfezione, cadde in pochi 
anni in un si grande rilalfamento per la trafeuraginedi una 
Superiora , che la trafgreflìone della Regola ivi riputava!! 
cola lecita, e neceflaria. Era il male per poco incurabile, 
fe la Santa non vi aveffe recato acconcio rimedio con fer- 
venti preghiere , e indefeffa applicazione . E fe voleflìmo 
teffere la Storia di tutte le Oflervanze, che fi fono formate 
nella Chiefa, trovereflìmo eflere ben poche quelle, che 
fondate di frefeo non degeneraflero alquanto dallo fpirito , 
dalla virtù , e dalla fantità de’ loro Iflitutori . 

Io vi ho propofto quelli efempj, Fratelli miei, affine 
di moftrarvi con più di evidenza , che fe que’ gran Santi 
ifpirati da Dio, e guidati dal fuo Diviniffimo Spirito fon- 
darono Congregazioni , Ordini , e Monafterj fulle bafi di 
una perfezione afiai fublime, e di una penitenza efatta , e 
rigorola, benché dovettero ben toflo alterare la verità del 
loro Htituto, e di cadere dal loro primitivo fervore j e fe 
il Signore non lafciò d’inviare i fuoi Operarj Evangelici nel- 
la fua Vigna , benché fapefie , che in brieve doveva eflere 
depredata, non fi dee giammai defiftere dal profeguire l’ope- 
redi Dio ; Anzi, in vece di abbandonarla, o di lafciarla ve- 
nir meno, dopoaverlacondottaafìne, per tema, che non 
potta durare, omantenerfi nella perfezione di prima ; fe vi 
fotte indizio men dubbio del fuo vicino difiruggimento, 
allora fi è, che converrebbe ravvivare lo zelo, la pietà, ed 
il fervore , ad effetto di rendere a Dio per mezzo dell’ope- 
ra medefima tanto più di onore, • di gloria, quantochè 
fi faprebbedi certo, chefenza indugio andrebbe in rovina, 
e farebbe per fempre inutile al fuo fervizio . 

Accade alle Oflervanze, e a’Monafterj quello, che 

fuc- 
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fuccede alla vita degli uomini. Iddio ha regolato la loro 
durata, ed ha prefcritti limiti agli uni, e alle altre, di là 
da’ quali non potranno edenderli . Un’ uomo ceffa di vive- 
re, e gli altri fi lambiccano in certo modo il cervello per in- 
vettigare le cagioni della fua morrei ma infottanza ravvi- 
fando le cofe nel loro principio, la verità fi é, ch’egli muo- 
re , perciocché (come ho detto poc’anzi ) la volontà dell’ Ai- 
tiamo non permette, che prolegua più oltre i giorni Tuoi. 
Parimente un’Olfervanza perifce, qualora fia giunta aque’ 
limiti, che la Divina Sapienza le avea prefcritti. In una_, 
parola, Fratelli miei, un Monadero é un’Arca di falute, 
nella quale il Signor’ Iddio ricovera un picciol numero di 
fuoi Eletti, ad oggetto di prefervargli da quel diluvio, che 
cagiona nel Mondo tante defolazioni. Egli qual’ efperto 
Piloto la dirige, e la protegge infin’a tanto cheaccudifce 
alla efecuzione de’ fuoi difegni} ma quando la fua opera é 
terminata, che i fuoi Eletti fono giunti in Porto, e che 
fono compiute le fue eterne determinazioni , egli fi ritira_» 
da quelli , che trafcurano di corrifpondere alle fue Grazie . 
Ed allora per un giudo gadigo quel Vafcello fragile abban- 
donato a fe deflb tra le tempede , fenza timone , e fenza 
Nocchiero, viene quà, e là dibattuto dalla violenza de’ 
vizj, e delle paffioni, come da fieri Aquiloni, e da infu- 
riati marofi ,• urta in mille fcoglj, fi fracafra, e fubiflato ri- 
mane da funefto naufragio. 

, Aggiugniamo a quedo, Fratelli miei , che Dio al cer- 
to non ignorava la ribellione dell’Angiolo, e la caduta di 
Adamo, e pure creò l’uno, e l’altro in carità, e giudi- 
zia. E fegli uomini hanno trovato lo fcampo nella miferi- 
cordia di Dio mediante Gesù Grido , non ve n’è dato al- 
cuno per gli Angioli rubelli, la cui creazione non è mino- 
re effetto di una bontà infinita . Quanto convienigli per- 
tanto lodare quella medefima Bontà nella idituzione di 
tanti Ordini, che non fono caduti, che dopo aver dato 
numerofo duolo di Eletti a Dio; e a’ quali per avventu- 
ra riferba ne’ tempi antiveduti dalla fua ineffabile Provvi- 
denza un profiuvio di nuove grazie limili a quello , che ap- 
pretta al fuo Popolo, allorché finalmente, giuda le fuo- 
To.ll T t 2 prò- 
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promette , lo ragunerà da tutte le parti del Mondo , do- 
po una sì lunga, non meno generale, che deplorabile di* 
fperfione . 

QJJ ESITO SESTO. 

Finalmente , che cofa convien egli rifondere a quegli , che re- 
putano biafimrvole f abbracciare delie aujlerità capaci di 
abbreviare la vita ? Credete voi , cbe in ciò ejjì abbino 
alcun legittimo fondamento ? 

Risposta. 

A vvegnaché’ polliate trovar di leggieri in ciò, che 
vi abbiamo detto poc’anzi di che rifpondere a quella 
richieda, non lafcerò di dirvi ancora, che fe quella opi- 
nione avelie luogo, converrebbe bialimare una moltitudi- 
ne per poco innumerabile di grandi Santi , che a guila di 
Stelle luminolittime illultrarono in ogni tempo il Cielo del- 
la Chiefa. Quelli, che Dio diede al Mondo per ettergli 
un'oggetto continuo di ammirazione , divcrrebbono uru. 
foggetto di cenfura; e la vita tanto efemplare de’ Paoli, 
degli Antonj, de’ Paiemoni, de’Pacomj, degli Uarioni , 
de’ Simeoni, de’ Macarj, e di molti altri, che feguirono 
le loro pedate, per vie alpre, e rigorofe, farebbe riputata 
un mero eccetto, ed una imprefa del tutto temeraria. Im- 
perciocché quantunque etti non avettero precifamente in- 
animo di procurarfi la morte , mediante le aulteritadi , 
che praticarono , elle non lafciavano di poterla accelerare , 
e non fi può rivocare indubbio, che in un tal procedere^ 
que’ magnanimi Eroi non preferiflero la mondezza de’ loro 
corpi, e la fantità delle anime loro alla durata delle propie 
inc.M.i<f. vite. Quelli uomini impareggiabili , che avevano imparato 
da Gesù Crilto doverfi odiare l’Anima propia per confer- 
varla, erano perfuali non poterfi fare miglior’ufo della vita 
ricevuta da Dio , che di perderla per la fua gloria mercé del 
martirio della penitenza , affine di fottrarli per Tempre mai 
d alla necettità della morte . 

Se quelli, che fi figurano , non poterli abbracciare in 
cofcienza delle aufterità capaci di alterare la fanità , e di 
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abbreviare i giorni , faceflero qualche attenzione a tante 
diverfe condizioni fottopoffe al medefimo inconveniente , 
e che tuttavia non fi potrebbono riprovare fenza incorrere 
Ja taccia d’uomo Aravagante, mi dò a credere, che can- 
gierebbono fentimenti , e maifime. Coloro, a cagione di 
efempio, che per efercitareil meAiere, che profeffàno , fi 
affaticano tutto di nelle miniere , ad effetto di trarre dal- 
le vifeere de' Monti minerali, e metalli -, e fenza dilun- 
garmi foverchio, coloro, che abbiamo tra noi, che fono 
occupati alla fabbrica del ferro , e che vivendo come iru. 
mezzo al fuoco, fono perpetuamente divorati dalle fiam- 
me, le quali non cedano di confumare in efli quell’umi- 
do radicale, che é il principio della vita; non vi ha pur’ 
uno, che non convenga, non poter’ eglino confervarla a 
lungo in un’impiego, che le é sì contrario, e nondimeno 
nefluno gli condanna. 

Un Letterato fi dà alla lettura , o per confeguire le 
feienze, che quantunque profane, non lafciano di effere 
neceffarie alla vita umana, o per giovare al pubblico mer- 
cè di laboriofi componimenti : Un zelante Milfionario , 
che fi logora nello Audio della Parola di Dio , e nella.* 
Predicazione ; Un’ Avvocato , che fi rende riguardevole 
nel Foro co’ fuoi eloquenti difeorfi , e per tanti altri tra- 
vagli, fi avvede beniffimo, che fi altera il fuo tempera- 
mento, che diviene pallido, e fmunto, a cagione della 
debolezza del petto , delle vigilie , e delle altre incomodità, 
che d’ordinario provengono dalla vita fedentaria, e dall’ 
applicazione poco interrotta ,• pure non ne ha egli una_, 
minima pena, e non vi ha alcuno, che gli fuggerifeadi 
tecarfelo a fcrupolo di cofeienza. 

1 Gli altri abbracciano la profeflione dell’armi , e s’im- 
pegnano a un tempo iffeffo in un numero per poco infi- 
nito di pericoli inevitabili tanto in Mare, quanto in Ter- 
ra, non folamente per gli accidenti di ferro, e di fuoco, 
che loro di continuo fovraftano , ma per le foggezioni , e 
pe’ travaglj eccellivi , che fono infeparabili da quello ffa- 
to. Eglino vi fi trovano fpoffi a tutte le ingiurie dell’aria, 
vi fono abbruciati dall’ardor della State, aflìderati, e pe- 
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netrati dalle nebbie, eda’ freddi del Verno: vi foffronola 
fame, e la fete a difmifura ; partano le notti intere al ven- 
to, alla pioggia, e alla neve dormono indifferentemente 
in terra, nell’acqua, ene’ padulij infomma durano fatiche 
sì prodigiofc,che vi perifconoa migliaja, e quegli, che ne 
hanno contezza, non fanno comprendere , come riefca ad 
alcuni di fottrarfi illcfi da tanti periglj fenza una fpecie di 
miracolo . 

Concioflìachc quella bozza fia fedele, cioè, chc_, 
quanto abbiamo accennato pur’ora fia un vivo ritratto del- 
le miferie di quegli, che attendono alla guerra, e che tan- 
ti mali, e inconvenienti fieno infeparabili da quella pro- 
feflìone , non folo vien’clla lodata , ed efaltata , ma fi afcri- 
ve a gloria, e onore di que’ , che l’abbracciano } e non_. 
fi è mai detto, né penfato, che non fia lecito di portar far- 
mi, e di far guerra. 1 

Ciò eflendo così , Fratelli miei, non portiamo noi fo- 
flenere, che fe fi può, fenza macchiare la cofcienza, en- 
trare in impieghi mondani, fefercizio, e le obbligazioni 
de’ quali conducono alla morte per necertità quafi certa, 
con più forte ragione farà permefl'o a que’ Criftiani , che_> 
fono più perfuafi degli altri dèli’ obbligo, che loro corre 
di portar la Croce di Gesù Crirto, di abbracciare delle 
volontarie aurterità , per conformategli ne’ Tuoi patimen- 
ti, per onorare il fuo martirio, e infiememente per domare 
la propria carne, rintuzzare le sfrenate voglie de’ corpi , re- 
primere i fenfi, e le paffioni, affine di renderli mercé di 
quefte pratiche di fantità più degni di Colui, al fervizio del 
quale fi fono unicamente confagrati ? E non farebbe egli 
una fomma ingiuftizia, trattar d’imprudenza, d’indifcre-: 
tezza, e di temerità ciò, che non è, che l’effetto di un 
difeernimento pieno di Fede, di pietà, e di Religione? 

Quefto è ancora quello, che apparifee evidentemen- 
te da tutte le grazie, con cui piacque alla Suprema Maeflà 
dell’Altiflimo di colmare quegli Uomini di benedizioni, e 
dalla cura particolare, che prefe di giurtificare ciò, che_» 
riguardato da cere’ uni con occhio carnale , noi potranno 
nè foffrir , né comprendere . Eranvi tra que’ Santi Peni- 
tenti 
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tenti di quegli, che per affliggere i loro corpi, e domarne 
i fentimenti padovano le intere Quarefime, non che più 
giorni, fenza guftar cibo alcuno. Altri per non morire ad 
un tratto, fi appagavano di poche erbe falvatichej altri 
fi privavano del pane j altri vivevano di lenticchie ammol- 
lite nell’ acquai altri di un poco di orzo infranto . Alcuni 
ricufavano l’ufo dell’acqua, e non ne prendevano talvol- 
ta , che per non lafciarfi confumare in un’attimo dall’ardor 
della fete . Quelli fi maceravano con vigilie per poco con- 
tinove, dando in piedi tutte le notti, e appoggiando fol 
tanto il capo al muro , qualor volevano concedere allc_» 
ftanche membra alcuni momenti di ripofo . Quelli fe ne da- 
vano all’aria fulla cima delle rupi il giorno, e la notte, 1’ 
inverno , e la date fopportando tutti gl’incomodi delle da- 
gioni, fenza tetto, o coperto. Altri per crocefiggerfi con 
nuovi generi di penitenze fi ponevano nelle ruote , fi rin- 
chiudevano in una fpecie di globi, o in caverne si angu- 
de, che non potevano dimorarvi falvo che curvi, e ran- 
nicchiati, vedendoli di buona voglia codretti a foffrir vi tut- 
te le pene, che non mai vanno difgiunte da una politura 
così violenta. In una parola potremmo annoverarne po- 
co men, che milioni, i quali con rigori limili a quelli fi 
trattarono . E avvegnaché quelle aullerità così ecceflìve 
fembraflero portargli velociflìmamente alla fine della loro 
carriera , e che vivere così , e praticarle fi poted’e a giudo ti- 
tolo riputar cofa incompatibile, Dio però non lafciò di di- 
chiararfi in loro favore, facendo con indizj manifedi co- 
nofcere di efler tocco dall’afHizione de’ fuoi fervi , e di ag- 
gradire il fagrilìcio delle loro mortificazioni . In fatti fap- 
piamo dalle Storie , che fi compiacque prolungare i loro 
giorni oltre i termini confueti, facendogli giugnere ad edre- 
ma vecchiezza , come avvenne a S. Paolo primo Eremita, 
a S. Antonio, a S. Arfenio, a S. Eutimio, a S. Teodo- 
fio, a S. Giovanni il taciturno, a S. Quiriaco, a S. Zoll- 
ino, e a tanti altri , che videro più di un fecolo ; e che_» 
volle in oltre efaltare il loro nome , rendendoli celebri per 
tutto il Mondo, e di fama non meno ragguardevole, che 
immortale. Egli concedè loro ciò, che gli chieferoj la- 
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fciogli , per dir cosi , arbitri della fua poffanza, ed operò tan- 
te maraviglie, e prodigi per mezzo di edi, che ravvifavanlr 
da’ Monarchi, e da' Popoli fulla Terra quai padroni affo- 
lliti della Natura. 

Quindi polliamo inferire con ogni certezza , effere_, 
permeilo, fenza intaccarla cofcienza, d’imprendere delle 
aufterità , che probabilmente potranno nuocere alla falute 
del corpo, e abbreviare la vita, poiché Iddio non può ap- 
provare, nè autenticare il peccato. Quella così collante.., 
verità rendefi manifella in tutte le Offervanze Monadi- 
che, dacché le più fante, e le più infigni contengono nel- 
la loro inffituzionc primitiva, cioè a dire, fecondo, che 
elle furono fcritte, e formate dal dito di Dio , de’ rigori , 
delle obbligazioni cosi afpre, e delle pratiche di peniten- 
za cosi fevere, che non è quali poffìbile di oflervarle con 
efattezza, e confervar lungo tempo la fanità, eia vita. 

Per avere una prova incontellabile , e ficura, ballerà 
riflettere attentamente alla Regola di S. Benedetto, che 
Tempre venne creduta ripiena di diferezione, e di pruden- 
za. Ella vuole, che il Religiofo abbia inceflantemente 
avanti gli occhi l’immagine della morte, e ch’egli noru. 
ne perda giammai la memoria : Che confervi la prefenza 
de’ Comandamenti di Dio, de’ fuoi giudizj, edellericom- 
penfe,cui promette a quegli, che faranno efatti offèrvato- 
ri della fua Legge. Vuole, che in ogni tempo dia fegni 
elterni della umiltà, che nel fuo cuore albergai che iru, 
ogni luogo , ovunque ritrovili , 0 lìa nel Monallero , in Glie- 
la, nell’Orto, in viaggio, ne’ Campi, o in qualunque., 
politura , ch’egli pofla edere, come ritto in piedi, affilo, 
o camminando, abbia fempre il capo chino, e gli occhj 
baffi, edimeffì verfo la Terra; Vuole, che riconofcendolì 
colpevole de’ peccati dafe commeffi, non mai ceffi di cre- 
derli in procinto di comparire dinanzi al terribile Tribunale 
di Gesù Grillo , e che gemendo dica col Pubblicano del 
Vangelo , TSLon fum dignus levare oca/os . Ella preferive un_» 
perpetuo filenzioj vieta le parole inutili , giocofe, e ridi- 
cole con tanta feverità, come fe proibifle delle bellemmie. 
Scurrilitates , vel verta otiofa , (J rìfuin moventìa aternà clan- 
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farà in omnibus locis damnamus ; (j ad tale eloquium difcipu- 
lum aperire os non permittimus. 

E affine di togliere il pretefto di trafgredire uno (la- 
tuto così importante, ella non vuole, che fia permetto a* 
Religioli molto avanzati nella virtù di parlare, che ben 
di rado, eziandio di cofe , che per altro contribuire po- 
tettero alla loro edificazione , e alla loro falute . In oltre 
diagli cottituifce in una cosi ftretta dipendenza da colui, 
che gli governa, che etti non pottono difporre in nulla_. 
nè della loro perfona, nè della propria volontà. Ella ag- 
giugne a tutto ciò una (labilità fitta , e collante nel Mo- 
nattero, de' lavori penofi , lunghe vigilie, profitti digiuni, 
e grandi attinenze; poiché in quei tempi quando fi digiu- 
nava, peri digiuni dell’Ordine non fi faceva, che un pa- 
lio all’ora di Nona, cioè a dire, tré ore dopo mezzo gior- 
no, e fui far della fera ne’ digiuni Ecclefia ìlici. Ed è pa- 
rimente degno di riflettione, che in tutta quefta Regola 
il tempo è talmente pieno di efercizj , e di occupazioni 
regolari , che non vi fi vede un fol momento per alcuna 
ricreazione, o follievo di fpirito. 

Non vi ha pur’ uno, che non conceda, che un tenor 
di vita cosi rigido, e laboriofo, non può eflere di lunga 
durata,- e che la natura opprefla da quefta concatenazio- 
ne di mortificazioni interiori , ed efteriori non fia in brie- 
ve cottretta di cedere. Si refi (le alle grandi fatiche, e fi 
ricupera l’antico vigore dopo lunghi (lenti di corpo, edì 
fpirito, quando non fono continui , e che dappoi ci è per- 
metto di darci ad un convenevole ripofo, e di prendere quei 
conforti, che ciabbifognano. Ma quello è uno (lato, che 
non conofce ripofo , ed è un’impegno , che non ammette 
alcuno «lattamento j e fa d’uopo, che chiunque vuol’adem- 
pire con tutta la pietà pottibile quei doveri , che gli ven- 
gono impofti dalla Regola di S. Benedetto , viva con_. 
una perpetua attenzione a tutti i fuoi andamenti, e con 
una non mai interrotta vigilanza . Conviene, ch’egli paf- 
fi dalla Orazione alla lettura , e dalla lettura al lavoro , 
dal lavoro al canto de’ Salmi che incettantemente con_, 
fomma premura fi guardi di non ufcire giammai fuori di fe 
To.lL Vu del- 
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{tetto. Al- che aggiugnendo finalmente i digiuni, e le vigi- 
lie, la Tua vita é una vera crocifidìone, che gli mottra la 
morte , che ve lo conduce, e che glie la fa defiderare j 
non già per noja, o tedio, che gli cagionino le fue pene, 
mercè che l’amore, che porta a Gesù Cri fio fa si , che 
egli lo foffra con allegrezza , ma in quello fpirito , che ani- 
mò il Profeta, allorché dille: Noi 'viviamo in perpetue mirti* 
frazioni i e più non dobbiamo ejfeere confederati , ebe come vitti- 
me declinate alla morte : Propter te mortificamur tota die, 
adtimati fumus ficuc oves occifionis: ed egli non ha refri- 
gerio, nè confolazione , falvo quella , che riceve dalla par- 
te di Dio , il quale fi compiace fempre di addolcire coll’ 
unzione della fua Grazia le croci di quegli, che lo fervono. 

Quella Regola non ottante tutto il fuo rigore , e la 
fua efattezza, non ha lafciato di avere l’approvazione di 
Dio , e degli Uomini, e di propagarli per tutto l’Occi- 
dente con una fecondità, e con una benedizione, che.» 
non fi può con parole abbaftanza efprimere. 

Non occorre afferire , che quelli fono eccedi de’ fe- 
coli trafandati da non fudiftere più nel prefente , poiché 
veggiamo ancora oggidì, che i Padri Certolini, i quali co- 
ftituifeono nell’Ordine Monadico una delle più Sante, e 
delle più rinomate Congregazioni , odervano una cosi ri- 
gida , e inviolabile attinenza, che non l’abbandonano giam- 
mai in quallifia pericolo di morte, o in qualunque acci- 
dente, che loro avvenga. Tutta la Chiefa approva il loro 
procedere, e i Teologi, che lo giuftificano, dicono, do- 
ver’eglino edere più attaccati alla Legge, che gli obbliga- 
di odervar l’attinenza, che alla legge naturale, la quale_> 
gli obbliga di confervare la propia vita, attefoché al pub- 
blico rifulta più di edificazione , e di utile da una si rigida 
autterità, che non gliene rifiaterebbe dalla confervazione 
della vita di un particolare,- e che quantunque quella inflef- 
Abilità potta accelerare la morte, nondimeno la morte non 
è un’effetto infallibile, e necefìario di effa, effendo a doluta- 
mente podibile di vivere , attenendofi per fempre dalle carni. 

Cosi pure ( foggi ungono etti) taluno può fporfi a’ pe- 
ricoli della pefte, e può l’ammalato fenza intaccare la pro- 
pia 
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pia cofcienza ftarfene nel luogo di fuo foggiorno , avvegna- 
ché i Medici lo aflìcurino, che l’aria ne è mortale, e che 
non potrà vivere, fe non l’abbandona. Può egli altresì ricu- 
fare i medicamenti fquifiti , e pellegrini , le vivande trop- 
po delicate ; e preferire eziandio un femplice pagliericcio 
ad un morbido Ietto, allorché lo Ipirito di penitenza, e_* 
l’impulfo della fua pietà lo portano a volere una Umazione 
più fcomoda, e disagiata. Per un limile motivo, trovan- 
doli il gran S. Martino all’ eltremo di fua vita, e fcongiu* 
.randoloi Tuoi Difcepoli di porfi in una politura più acconcia 
di quella, in cui lo vedevano, rifpofe loro quelle memora- 
bili parole: Al oh fi conviene al Criftiano di morire altrimenti , 
che falla cenere . Laficiatemi , Fratelli miei , poiché farei colpe- 
vole , fe altro efempio minducejft a Inficiarvi. Non decer Chri- 
llianum nifi in cinere mori ; lì aliud vobis relinquo exem- 
plum, ipfe peccavi. 

Concludono finalmente i Teologi , che tali azioni , qua- 
lor fieno perfeveranti fino alla morte, producono nella Chie- 
fa beni incomparabilmente maggiori, che non fata cura, 
che fi prende di procacciai qualche momento di vita} e 
che non vi è luogo da rivocare in dubbio, che l’uomo non 
polla legittimamente obbligarvi, e prometterle . 

A ciò, che abbiamo detto pur’ora, potete aggiugnere, 
Fratelli miei , il nobile efempio del gloriofo S. Carlo , il 
quale avendo intraprefo di vivere in una penitenza, che pre- 
giudicava alla fua falute , e ad occhio veggente gli fcorcia- 
va la vita , refilté al parere de’ fuoi amici , che volevano ob- 
bligarlo di moderarli ; e tuttavia cedé per qualche tempo 
al comando , che intorno a ciò gli fu fatto a nome del Som- 
mo Pontefice; protellandofi però, che l’ubbidienza po- 
teva indurlo bensì a rallentare il confueto rigore, ma non 
già il timore di difpiacere a Dio , nè di far cofa contra il 
fuo dovere, perfeverando eziandio a collo della propia vita- 
nelle abbracciate mortificazioni. 
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QJJ ESITO SETTIMO. 

S. Bajìlio non raccomanda egli una grande moderatone nelle 
auflerità , e negli efercizj di penitenza ? 

Risposta. 

E G li é vero , che S. Bafilio aflèrifee in divertì luoghi , 
che non bifogna opprimere i corpi , e ridurgli in una 
impotenza, e in uno flato, che gli renda incapaci di adem- 
pire il debito loro nelle funzioni , e negli efercizj, chela_. 
vita Solitaria coftituifcono. Biafima il Santo le auflerità in- 
discrete, e diffufamente dimoflra, che fe fono eccedi ve, 
non mai vanno difgiunte da moltiffimi inconvenienti . Ma 
non fu mai intenzione di S. Bafilio di condannare un ge- 
nere di vita , che lafciando forze baflevoli , onde Soddisfa- 
re alle obbligazioni preferitte dalle Regole , ha non per- 
tanto Sufficiente auflerità , difciplina , e rigore , per fare^ 
ne’ corpi nocive impreffioni, dare un crollo alla Sanità, 
Scuoterne i fondamenti , e non di rado diftruggerla affatto 
con indifpofizioni talvolta apparenti, e talvolta infenfibili . 
Non è credibile , che egli foffe di diverfo parere ,effendo ben 
noto aver’egli infegnato, che i veri Solitarj debbono nodrirfi 
di alimenti lecchi, poco fugofi, e di poca fuflanza, ad effet- 
to di foftenere Soltanto la loro debolezza j dover’eglino ef- 
Ser paghi di cibarli non più di una volta il giorno, per man- 
tenere l’ordine, e l’offervanza della loro Regola j ed efl'ere 
nell’ora del pranzo così moderati nel dare alquanto di ri- 
floro alla natura , che giammai la coScienza non doveffe 
far loro alcun rimprovero . 

Il pane , e t acqua ( dice egli in un’altro luogo ) debbono 
bacare pel vitto di un Solitario vigoro/òy e fatto , e i legumi per 
gt infermicci . Comica prendere appena una fot ora del giorno pel 
mdri mento , e per laneceflità de' corpi , e le altre tutte fi hanno 
a impiegare negli efercizj fpbrituali . Debbe egli dormire qualche 
poco , ma con leggeriflimo fanno , proporzionato alla fua aflineuz** 
e inoltre sforzarfe d’ interromperlo per brieve , che fia , median- 
te l'attenta riflejfione a' grandi oggetti , che albergano nelfuo cuo- 
re , e nel fuo fpir ito. 

Ben- 
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Benché fi porta foflenere quella efattezza , quantun- 
que rigorofa, e difficile, nondimeno lafcio giudicare, fe, 
giuda il corfo ordinario, egli c poflibile di confervarfi ro- 
bufto, e fano, e divivere lungo tempo praticando un tale 
tenor di vita. Onde portiamo attettare, che S. Bafilio non 
volle difapprovare, (alvo che le aufteritadi violente, le ftra- 
ordinarie macerazioni , i digiuni di più giorni , le attinenze 
eccedi ve , sì per la qualità, o la quantità del cibo, sì pe’l 
tempo di prenderlo,* in fomma l’indifcretezza di coloro, 
che morti dal propio fpirito , e non già da quello di Dio, 
negavano alla natura gli alimenti , fenza de’ quali non po- 
teva furtifterej avendo egli formato difegno di proporro 
una vita, che averte della moderazione, e che potette ab- 
bracciarli da più perfone. 

In una parola, evvi un divario ben grande tra ’l darli 
la morte, e l’impegnarfi in certe azioni, e in certi flati , 
che fieno ( come dicemmo ) capaci di accelerarla ; il primo 
non é mai flato permetto, e l’altro non è mai flato proi- 
bito. Un Principe (a cagione di efempio) comanda a’ fuoi 
Soldati di precipitarli da una Torre altiflìma in un fotta 
profondo, non gli debbono predare ubbidienza,* ma fo 
ordina loro di pattare a nuoto un rapido fiume per attacca- 
re, e forprendere i fuoi nemici,* di falire una breccia mu- 
nita di Soldati, c tutta in fuoco, convien, che eglino efe- 
guifeano prontamente gli ordini fuoi,* e la differenza , che 
corre tra quelli due comandi , fi c, che nel primo la mor- 
te è imminente, e inevitabile j laddove nel fecondo, avve- 
gnaché il pericolo fia molto grande , la morte non é to- 
talmente certa, ed è poflibile di fcamparne. 

Quegli, che vogliono difpenfare i Solitar] dal vivere 
in un’aullerità rigorofa, fidivifano di fcaricargli da un gio- 
go , che portano fol tanto malgrado loro , e con fommo 
rincrefcimento, e non fi avveggono , che loro flrappan di 
mano la tavola da erti afferrata per ialvarfi dal naufragio : 
Che l’unica confolazione, cui abbino in quefto Mondo, fi 
é, di vendicare falle proprie perfone, mediante il facrificio 
della loro vita, le ingiurie fatte alla Maeftà di Dio, e di 
atteftargli nella grandezza di tale rinunzia l’ecceflb del lo- 
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ro dolore. Il Colo rifletto di avergli per loro (Ventura difpia- 
ciuto , gli porta a defiderare ardentemente la morte , non 
pure ad effetto di punire i loro peccati , ma eziandìo affi- 
ne di non commetterne più 5 e ravvifano con giubilo di 
cuore tutte le azioni di penitenza, che lo flato della lo- 
ro vita coftituifcono , come cari flromenti del fupplicio , 
cui fi fono volontariamente condannati. 

Alieniffimo era per verità il noftro Santo Padre Ber- 
nardo dal volere , che i Monaci rallcntattero le abbraccia- 
re mortificazioni, per la brama di lunga vita, e di allon- 
tanare l’eflremo formidabile momento. Egli favella co’ Cuoi 
Monaci de’ rigori ftraordinarj della loro penitenza, e con- 
feflà di edere a maggior fegno commotto de’ loro patimen- 
ti j ma non gli viene in animo di procacciar loro follievo, 
o conforto, falvo quello di avvalorargli al patire, colla_. 
parola di Dio, colla fperanza de' beni eterni , e col ram- 
mentar loro la nobile cagione di tante pene, voglio dire, 
l’amore di Gesù Crifto. Ecco i proprj termini del n'offro 
Santo. No» pojfo riflettere , Fratelli miei , alla dijmifura del- 
le voftre fatiche , ferrea fintirmi trafiggere al -vivo da teneri fin- 
timenti di comparirne. Io vado fra me flejfo divifàndo di por- 
gerai que' conforti , che fono in mio potere . "N.on maneberebbo- 
no diverfi mezx> da ronfiarvi, e da recare follievo a’ voftri cor- 
pi abbattuti dalle pene eccejfive , che tollerate ; ma quefti mez- 
zi non rijulterebbono in voftro gran prò , e anzi, che giovarvi, 
vi farebbono di pregiudico. ~N.iuno potrà mai feemare la mifura 
della femenxa , che fi ha da gettare in un terreno fecondo , fen- 
Xa rendere più fcarjo il ricolto , meno abbondante la mefte j e fi 
con attentato crudele diminuiffi alquanto la voftra penitene , 
fvelìerei a poco a poco dai •voflro Diadema que’ prexjofi giojel/i , 
che debbono cofiituirne la beltà, l'ornamento , e dii valore. Ma 
a che penfiamo noi ? Dovè la farina miracolofa del "Profeta ? 
Tìoì fiamo appunto nel me de fimo c afe , e la flejfa amarezza fpe- 
rimentiamo. Imperciocché •voi pagate i voftri giorni in continue 
morti ficaxjoni , in rigorofi digiuni , in a/pri lavori, in diuturne 
vigilie, fen%a far menzione delle voftre pene interiori , e fegre- 
te , della contrizione , che alberga ne’ voftri cuori , e delle inno- 
mer abili tentazioni, che vi mole ftano. Tuttavia, Fratelli miei, 

fi 
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fi vi trovate in uno flato di morte, e di palpabile difiruggimen- 
to, fi è, per Colui, cbe fi è degnato morire per voi. Se affine 
di piacergli vi fitte at tuffati nella tribolazione, la fua bontà vi 
colmerà di abbondanùffime confolafioni } di modocbè T anima, 
la quale non dà ricetto a diletti finfibili , e tranfitor j , ritrova 
in lui fidi godimenti , e vere ghje , attefi la fimma confolaffto- 
ne , cbe ridonda dal patire per amor di Iddio . Egli è.certiffimo , 
cbe i voflri patimenti fuperano di gran lunga l'umana poffibiltà, 
e le forze della natura , come quelli , cbe fino ftraordinarj . , . 
Da quelle parole di S. Bernardo potete di leggieri inferire, 
Fratelli miei , in qual maniera cercaflero i Santi di porge* 
re follievo alle pene, e a’ travaglj de’ Monaci, che fi fot 
no confagraci alla penitenza. 

Quelle Anime avventurate, che illibata confervaro* 
no la Battefimale innocenza , potranno ammettere fenti» 
menti, e penfieri più moderati j ma inquanto a quello , 
che per loro fciagura l’ hanno imbrattata col loto del pec- 
cato, o che tengono nella Chiefa di Gesù Griffo in qua- 
lità di Solitarj, e di Penitenti il luogo de’ Peccatori, non 
vi ha mortificazione, che non abbraccino di buona voglia, 
e con piacere. E quando elleno riflettono quanto gli Uo- 
mini s’ingannano per l’ ordinario ne’ loro giudizi , e nelle 
loro mifure, niente temono più, fe non, chele loro ope- 
re trovandoli inferiori alle loro obbligazioni, non fieno de- 
gne di edere rimirate in quel giorno terribile , in cui fe 
ne ha da fare un’efame si efatto, e sì rigorofo. Ma quan- 
do avviene, che confrontino le pene, che foffrono con_, 
quelle, che hanno meritate, quella fpaventevole fpropor- 
zione, che corre tra lune, e Falere, le avvalora con tanto 
di lena , che non mai fi fiancano di adorare la bontà del 
Signore Iddio , il quale perdona , e rimette gaflighi non 
meno incomprenlibili , che infiniti con un riparo così leg- 
giero . 

Ciò, chedebbe rinvigorir maggiormente un Solitario 
nell’amore de’ patimenti , fi è , che egli sà di avere contrat- 
to una doppia obbligazione d’imitare quelli del Redentore, 
mercè de’ Voti del Battefimo, e di quelli della Profeflìone 
Religiofa; e che la feelta fatta dall’Eterno Padre de’ fuoi 
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Eletti, prima dello ftabilimento de’ tempi, nonpuòadem- 
pierfi in Cielo, fe prima elfi non fi rendono conformi al 
fuo Divino Figliuolo fopra la Terra; E come quegli , che 
fi vede in una totale impotenza di efprimere nella fua vi- 
ta quella perfecuzione cosi crudele, quella fanguinofa fla- 
gellazione, quella coronazione di fpine , quella penofa_i 
mortale crocifidione , e gli altri orrori , che la fua fantif- 
fima Paflione accompagnarono; altro non gli rimane, che 
fare, falvo di abbandonarli fenza rifervo a tutte le mortifi- 
cazioni del corpo, e dello fpirito, alle vigilie, a’ digiuni , 
alle opere manuali , per quanto gli viene permedo dall’or- 
dine di Dio, e dalla Regola profedata, per timore, che 
deve avere, che fe giammai per un’amore dilordinato di 
fe medefima, o per una compadìone naturale, s’inducef- 
fe ad alleggèrire il pefo della fua Croce, non ne perdcde 
il merito, e la ricompenfa . . 

Se quegli, che ardifcono arredare i Penitenti nel lo- 
ro corlo, eprefcrivere limiti angufti alle loro aufterità, ri- 
fletteflero a’ difconcj , che poflono rifultare dal loro con- 
figlio, farebbono in ciò più cauti, che non fono; Se pen- 
Lue. ir.r.sc faflero (dico) che fi oppongono all’onore, che Iddio ri- 
ceve dalla penitenza di un Peccatore , qualor fia vera , e 

fincera ; che impedifcono Gesù Criflo di trionfare delle » 

potenze infernali j che contriftano lo Spirito Santo j che 
privano la Chiefa dell’edificazione, che ne ritrae, ed il 
peccatore del frutto, dell’avvantaggio, e della confolazio- 
ne, che gli procaccia; S’egli èferitto, che la penitenza di 
un Peccatore ricolma il Cielo di allegrezza, come fia podi- 
bile di porre in dubbio, che coloro, i quali fono cagione, 
che ella non abbia tutta ledendone, e l’integrità , che aver 
dovrebbe, non portino il dolore, e la tritìezza nelfoggior- 
no del gaudio, e della confolazioner’ 

In vero fe fi conofcede la grandezza , e ’l numero de’ 
peccati , le fegrete difpofizioni di quelli , che ne fono colpe- 
voli,- fe fi penetrade il profondo abidòde’ Giudizj di Dio, 
e la feverità della fua Giuftizia , fi potrebbe favellare più 
fondatamente , e con maggior lume di quegli , che vi- 
vono nella penitenza , e dire , che fi contengono tra giu- 
di 
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fli limiti, 0 che gli trafcorrono, facendone troppo: Mtu, 
concioflìachc quelle fieno cofe recondite , e rifervate alla 
fola cognizione di Dio, un Peccatore avrà fempre motivo 
di temere (per quanto gli fi dica, e per quanto egli faccia), 
che qualora le fue iniquità faranno polle nella bilancia a_« 
fronte delle opere, che avrà fatto per efpiarle , non gli fie- 
no applicate quelle parole: sìppenfui e s in fiaterà ^ (j inven- Daniel. i n- 
tus es minus babens . Per lo che egli non debbe prellare age- 
volmente la fede a coloro, che gli dicono, che ne fa trop- 
po, e che tacciano la fua penitenza, qual biafimevole eccef- 
loj e particolarmente nella tiepidezza de’ nollri tempi, in 
cui f ufo della penitenza fembra si raro , e si poco noto 
eziandio a quelli, che pretendono di penfare feriamente al- 
la loro falute. Imperocché fi può dire , che fi é cercato con 
tanto lìudio di (pianare le vie , di fvellerne i roveti , e le (pi- 
ne, che da qualunque parte fi pretenda ritornare a Gesù 
Crillo, non fi cammina quali più , che per agiate pianure , 
e fpaziofe campagne. Niuno ha avuto ardire d’impugnare 
la necelfità di portar la Croce; la parola di Crillo in ciò è 
troppo chiara,- ma vi ha di quegli , che non fi recano a 
fcrupolo di rallentarne (obbligazione , interpretandola a lo- 
ro talento, e adempiendola in un modo affai rimeffo. E 
come li é trovato nella maggior parte degli flati , e delle 
profeflioni il fegreto di accoppiarla , e di renderla compa- 
tibile colla languidezza di una vita dolce, morbida, erilaf- 
fata ; non c da ltupirfi , fe viene confiderato come una fpecie 
di loverchia diforbitanza, e viziofa fingolarità ciò, cheefce 
alquanto dalle pratiche comuni , e dalle vie ordinarie . 

Egli è vero, che Gesù Crillo fi é offerto all’ Eterno 
fuo Padre in qualità di vittima , per la riconciliazione del 
Mondo, e che la grazia , che a lui chiefe, fu conceduta 
all’efficacia de’ Tuoi prieghi, alla dignità della fua morte, 
e al merito del fuo fangue. Nondimeno fa d’uopo , che gli 
uomini fe ne facciano l’applicazione, mercè de’ loro propj 
patimenti. II decreto, che Iddio pronunciò contra di elfi 
dopo il peccato, come non mai rivocato, fulTille ancora* 

Crillo nollro Signore ha folamente cangiato la natura del- 
le pene, fantificandole ; e laddove erano caratteri di male- 
To.JI. Xx dizione, 
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dizione, e sfoghi dell’ira di Dio, elleno fono divenute co- 
me ranci fcaglioni, per cui polliamo afeendere alla felicità, 
che egli ci ha meritata per mezzo de’ fuoi patimenti. 

Finalmente il noftro Divino Redentore fi è addoga- 
to in guifa tale il gaftigo del peccato , che non ha pretefo 
elimere affato gli uomini dall’obbligo difoffrirlo. Egli ha 
bevuto il calice, affine di renderci degni di berlo dopo di 
lui; ed ha voluto, che paffi dalla fua bocca a quella di tut- 
ti i peccatori , giuda quel detto del Profeta : "N.e beranno 
ferrea eccezione tutti i peccatori della Terra: Bibent omnespec- 
catores terra y riferbando ciò , che in effo vi ha di più ama- 
ro , per quegli , che fono maggiormente fecondo il fuo cuore, 
e che gli fono più particolarmente confacrati. 

Quindi il pretendere la fua gloria , fenza giugnervi me- 
diante la participazione delle fue pene, egli è un'inganno 
maflìccio, uno fconvolgere quell’ ordine si giufto, si fan- 
to, sì adorabile, ch’egli hallabilito nel Mondo mercè del 
fuo propio efempio ; egli è, dico, un vero diftruggere quel- 
la correlazione tutta Divina , che debbe paffare tra’l capo, 
e le membra, in vece di portare ( giuda l’efpreffione dell’ 
Apoftolo) nel noftro corpo, la mortificazione di Gesù Gri- 
llo . Mortiftcationes Jefu in torpore noftro circumferentei ; che 
è quanto dire , in vece di affiggere alla Croce di Grido le 
noftre cupidigie, le noftre padioni, e tutte le inclinazioni 
della natura co’ chiodi della penitenza, e della mortifica- 
zione. 

Quella è la vodra forte, Fratelli miei , dicali ciò, che 
fi vuole, quella è ’l voftro retaggio, e la vollra dignità: 
quedo è il fegno della diftinzione , con cui è piaciuto a 
Dio di trattarvi, dedinandovi alla fua Gloria, e chiaman- 
dovi all’eredità de’ fuoi Santi. In partem fortis Senblorum. 

Queftefono verità, che GesùCrifto vi hainfegnate, 
che ha autenticate col propio efempio , fuggellate col pro- 
pio fangue ; che fi fono confervate nella tradizione della fua 
Chiefa, mediante la fedeltà, e la Religione , con cui i fuoi 
Servi le hanno offervate . E fe rinveftigando i Secoli trafan- 
dati rifai iremo da’ nodri tempi fino alle origini , e alle fonti, 
troveremo nelle memorie , che fono rimafe della vita, edel- 
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le azioni de’ Santi, che nulla-tanto fpiccò, e predominò in 
tutti i loro andamenti, quanto l’amore della Croce , della 
mortificazione , e de’ patimenti . 

Ecco , Fratelli miei , i veri principi , fu i quali avete a 
feiorre il dubbio , e la difficoltà, che ci avete propofla . E 
inquanto a voi, nel voftro particolare, fe avveniffe giam- 
mai, che perfone deAituite di legittima autorità volefTero 
truovar’a ridire alla vita, che menate, quantunque ella fia 

moderata, e comune, e attribuirle degli eccedi, e delle » 

eflremità , che non ha in effetto, rifpondete loro liberamen- 
te, che per quanto facciate, non liete, che immagini im- 
perfettiflìme di tanti Santi , e Solitari, che vi hanno prece- 
duti , e che fervirono a Gesù Criflo nella fame , nella fete ,• 
nel freddo, nella nudità, nel travaglio, nelle fatiche, nel- 
le vigilie, ne’ digiuni, nelle preghiere , e nelle meditazio- 
ni, e in una infinità di afflizioni lunghe, e penofe. Dite, 
che convien fopprimere quelle Iflorie di tanta edificazione 
da’ Leggendari delle loro vite , o vietarvene la lettura., , 
fe non fi vuol (offrire, che voi ne efprimiate qualche legge- 
riffimo bozzo nelle vortre . Perché leggerle fol tanto per vo- 
ftra confufione , e giammai per la confolazione d’imitarle? 

Dite ( per riflrignervi a ciò , che riguarda lo flato 
voftro ) che vi pregiate di avere avuto de’ Santi per In- 
ftitutoti: che eglino vi diedero le Regole, e che quan- 
tunque cerchiate di feguirle con efattezza , liete non per- 
tanto molto lontani dal praticare tutti ì loro ammirabili 
infegnamenti: Che i digiuni , che fi oflervavano al tem- 
po di S. Benedetto, e di S. Bernardo, il cui Inftituto ave- 
te abbracciato, erano molto maggiori de’ voflri, cheefli 
facevano un folo palio il giorno all’ora di Nona, cioè a 
dire , tré ore dopo mezzodì ; che voi rompete il digiuno 
appunto fui mezzo giorno , e che vi é permeflò di pren- 
dere qualche cofa la fera. Dite, che vi forpaflàrono al- 
tresì nell’ opere manuali, come quegli, che legavano Ie_» 
biade, e facevano la ricolta. 

Dite, che al tempo diS. Bernardo da voi confiderà- 
to come voftro Padre, i Religiofi Ciflercienfi voflri prc- 
dcceflori fi occupavano in fimiglianti lavori , e offervava*. 

To.ll. Xx 2 no n 
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no la medefima attinenza : Che il loro cibo ordinario con* 
Alleva in meri legumi, erbaggi, e radici, che condivano 
lolamente col fate, e l’acqua: Che non tt dava loro più 
di una libra di nero pane il giorno, e fe talvolta non era 
ballante per la cena , ve ne aggiugnevano di un’altra fatta , 
la Cui farina non era fiata punto ftacciata : Che gli am- 
malati fi alzavano la notte all’ora della Comunità: Che il 
Venerdì Santo al par degli altri Monaci praticavano la_, 
nudità de’ piedi. Infomma dite, che la vofira vita non fi 
accolla punto a un tal rigore , e che cflendo le aufterità , 
che da altrui vi vengono attribuite, e quelle, che pratica- 
te in effetto , di gran lunga inferiori a quelle de’ voffri Pa- 
dri, e Fondatori, meritate di edere accufati anzi di rilaf- 
famento, che di eccedo . 

Intorno allo fcrupolo , che vi vien fatto pel nume- 
ro de’ voftri Confratelli, dalla Divina Provvidenza leva- 
ti in sì brieve tempo da quello mifero Mondo , voi do- 
vete appieno acquietarvi in riflettendo, aver’ eglino ter- 
minata la loro vita in uno fiato, in una penitenza, 
fotto Regole dalla Santa Madre Chiefa approvate, e ave- 
re altresì trovato nel Monaftero quello, che vi avevano 
ricercato, voglio dire, di viverci, e di morirci in fanta 
pace. Confiderate inoltre, che quegli, che abbandonano- 
il Mondo, e fi racchiudono ne’ Sacri Chioftri per impul- 
(o dello Spirito di Dio , ci vengono non già per confervare 
le loro vite , ma per apparecchiarli alla morte , e che sban- 
dendo dal loro cuore ogni amore delle cofe tranlitorie, e 
manchevoli, non debbono più occuparli , che delle colo 
eterne . 

S. Bernardo era animato da quello fentimento , al- 
lorché negò a’ Monaci di Sant’ Anaftafio (come altrove 
notammo ) la permifiione , che gli chiedevano , di ufarc_* 
rimedj » e medicine, a cagione, che l’aria cattiva del luo- 
go, in cui vivevano, gli faceva cadere infermi, econcef- 
(e loro fot tanto l’ufo di alcune erbe medicinali comuni, 
dicendo loro, Che credeva di avere lo fpbrito di Dio , e che 
mo(]o da un Juo particolare impulfo parlava loro , mentre gli 
avvertiva : Che quelli , che vivevano Jecondo le ma(Jime del- 
la 
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la carni , non potevano piacere a Dio cbe conveniva procac- 
ciar/i le cofe fpirituali per tne%%p delle fpirituali \ cbe eglino fa • 
rebbono molto meglio di defiderare delle bevande , che loro age- 
voìajfero iLìcònfeguimento della umiltà , e di dire a Dio con alte 
grida , Sana animam meam , quia peccavi cibi .* Cbe que - Pf.4o.r. 
fta è quella J unità , cui ejft debbono ricercare , e confervare con 
tutta la premura pojfibile , fante, cbe quella , cbe ci viene pro- 
curata dagli Uomini , non è cbe vanità : Quia vana falus ho- pn I0r . 
minis . 

Il noftro gran Santo rende da per tutto manifedo 
fino a qual fegno egli era collante in quello parere: ma_. 
loveggiamo eziandìo particolarmente nella tedimonianza, 
che ne rende il Beato Fallredo citato poc’anzi , il quale 
attefla di avergli udito dire quelle parole, che non li po- 
trebbe giammai foverchiamente ripetere. TSlon bafta già ad 
un Religiofo di allegare , cbe egli è infermo , imperciocché i no- 
fri Santi Padri , e Vredec efori fceglievano delle valli profon- 
de, e umide per fabbricarvi de' Monajìerj, affinchè i Religiofi 
ejfendo fempre ammalati , e avendo prefente l’ immagine della 
morte , non mai bandijfero dà loro cuori il fanto timore di Dio i 

Credete adunque, Fratelli miei , che l’opinione di 
coloro, i quali li divifano, non edere lecito di abbracciare 
delle auderità, quando elle deno capaci di abbreviare la 
vita, non èl’opinione de’ Santi. £glino hanno potuto vo- 
lere, che fi procedefle con qualche moderazione nella pe- 
nitenza , ma non hanno mai avuto intenzione di ridrigner- 
la fra limiti cotanto angulli; e come quegli, che aveva- 
no in più alto pregio la loro falute, che la loro vita, cal- 
carono con piè fermo il fentiero della Croce , e fino all’ul- 
timo refpiro lo feguirono con tutta l’ampiezza di cuore t 
e di volontà, di cui furono capaci. 

Infomma, fe la vodra vita non è nè approvata, nè 
gudata dal più degli Uomini, a voi badi per vollra con- 
futazione, che ella fia munita di tutti que’ caratteri, che 
podòno dimodrarvela conforme allo Spirito del Signore. 

Ella non è né nuova , né Angolare , e non vi ha fonda- 
mento legittimo di bialimare il vofiro procedere , dacché 
altro non fate, che fecondare gl’infegnamenti , e le malli- 
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me di quelli, che Gesù Crido vi ha dati per Indi tutori, 
e per Padri . 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

Delle Mitigazioni . 

QJJ ESITO PRIMO, 

EJfendo la 'vita 'Reììgtofa uno flato di una così grande peni- 
tenza , e di una perfezione così eminente , come fi potrà 
mivere con fìcurezz* di cofcìenza in una mitigata OJfer- 
vanza ? 

Risposta. 

A D oggetto di rifpondere alla vodra richieda , dirov* 
vi, Fratelli miei, che eflendo la mitigazione di un’ 
Ordine folamente un’alleggerimento , una moderazione , 
od un cangiamento degli Statuti , quello cangiamento fi fà 
o Copra cofe leggiere , o fopra punti principali , e impor- 
tanti articoli , rimanendo le Codituzioni eflenziali Tempra 
invariabili. L’alterazione nelle materie anche meno rile- 
vanti non và mai difgiunta da qualche colpa , qualvolta^ 
ella provenga da pedone, che non hanno autorità di da» 
bilirla; imperciocché, (come dice beniflimo S. Bernardo) 
non fi può trafcurare il menomo punto della propria Re- 
gola con attenzione , e determinazione , che non fi pecchi . 
E in ordine a quegli, che hanno l’autorità, allorché s’in- 
ducono a limili cangiamenti fenza giudi fondamenti, e_, 
legittime ragioni , eglino peccano più degli altri; mercec-. 
ché i Superiori fono più drettamente obbligati al manteni*. 
mento, ed alla confervazione delle Regole , che non fono 
quei, che da loro dipendono. Pertanto nell’uno, e nell’ 
altro cafo un Religiofo può dare con ficurezza di cofcien- 
za in una Odervanza mitigata, effendo quello , che vi fi 
trova di mutato , poca cola , e non impedendo , che egli 
non abbia tutti gli ajuti, e i mezzi necedarj per fantifi- 
farfi, e per giugnere al termine, e al fine del f uo dato. < 

' ' “ QUE- 


Digitized by Google 


. La Teologia del Chiojlro , 351 

Q.U ESITO SECONDO. 

Il Superiore di un Mcnaftero non è egli una pegola viven- 
te ? E non può egli modificare la pegola , quando gli piace ? 

R 1 s p 0 s T A. 

N O’, egli non può, e l’intraprenderlo è un’ abufo. Il Bern< j eprae> 
Superiore è fottopodo alla Regola al par degli altri, fiedifp. cap. 4 , 
anzi più degli altri. S. Benedetto ordina, che la lua Re- Regale. s . 
gola fìa offervata da tutti fenza diftinzione, e con uguale 
.efattezza. Piacerai di addurre a cagione di efempio quelle 
parole del Santo Legislatore: In omnibus omnes Magiflram IM- 
fequantur 'Regulam , ncque ab ea temerò devietur . 11 Superio- 
re non ha l'autorità, che per farla oflervare , e confervar- 
la nella Tua integrità; al che egli debbe accudire colle Tue 
parole, col fuo efempio, e con tutte le fue follecitudini : 

Ed egli viene dinominato la Regola vivente folamente, 
perche ella da eflere, e da apparire più viva, più anima- 
ta, e più peifetta ne’ fuoi andamenti, che in quelli de’ 

Tuoi Fratelli. 

Vuole S. Benedetto, che il Superiore eferciti la fua cap». 
direzione molto più mercé la fantità, e l’ efempio della-, 
fua vita, che mercé le fue inftruzioni. 

S. Bafilio c'infegna, che la fua convenzione ha da Triti.».* 
eflere così efatta , i fuoi coflumi sì gravi , e sì degni del £’*“■ Moa - 
Tuo flato, che pollano fervire di legge, e di regole a tut- 
ta la Comunità. 

Dice parimente S. Bafilioin un’altro luogo, eflèr di Serm.».de 
meflieri, che il Superiore fopravanzi quegli, che fono fot- Infl,c - Mon - 
topo Ai al fuo governo in prudenza, gravità , cd efattezza, 
e nel regolamento della fua vita, affinchè le virtù, che_, 
rifplendono nella fua perfona, riverberino eziandio in quel- 
li , che l’hanno feelto per loro modello, e che fi ftudiano 
d’imitarlo . Quando il Superiore è dotato di quelle prero- 
gative, allora fi è, che conviene rimirarlo qual Regola 
vivente, e non già qualora ne ha delle contrarie: Quan- 
do mantiene il buon’ordine preferitto dalla Regola tra’ fuoi 
Fratelli, e non già qualora il diflrugge; infomma quan- 
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do il fuo tenor di vita è così efemplare, e regolato, che 
( come dice S. Benedetto ) egli fa nel Monadero quello, 
Rcgui.c.i, che Cri fio medefimo vi farebbe, fe vi fofTe: Cbrifti emm 
agere ’vìces in Monajlexio creditur ; e non già qualor fi go- 
verna in tutte le cofe a fuo capriccio. 

Ciò bada per far vedere, che la maflìma, la quale 
codituifce le Comunità Religiofe in una falfa Ccurezza, é 
male intefa ; e che il fenfo , che le viene attri buito , è una me- 
ra immaginazione ingannevole, efciocca, la quale ad altro 
non ferve, che ad autorizare il mal’ ufo , che i Superiori 
fanno della loro autorità, e la licenza di quegli, che da 
edì dipendono. 

In ordine alle mitigazioni ftabilite fopra punti di ri- 
lievo, e pratiche importanti, elleno fono date introdot- 
te , o dal libertinaggio , ed impenitenza de’ Monaci , o 
dalla inapplicazione, negligenza, malignità, e falfa pru- 
denza de’ Superiori Regolari, oppure dall’ autorità della.» 
Chiefa . Ne’ due primi cad non debbono le mitigazioni 
confiderarfi , che come violamento della Regola , e traf- 
gredìone della Legge, e l’antichità, l’approvazione di 
quei Superiori , ed il confenfo de’ particolari non le ren- 
dono nè più legittime, nè meno ree. E’ qucda, a parlar 
giudo, una corruttela di dato (come altrove dicemmo*) 
è una diffrazione ammantata di pretedi apparenti,- è una 
vergognofa prevaricazione, di cui non vi ha chi arroffifca, 
attefoché non è più nuova, ed è pedata in codume.- E 
ficcome la verità fudìde fempre in fe deda, che ella non 
può edere didrutta dagli ufi contrarj; che i difordini, per 
edere divenuti pubblici, non abolifcono punto la Legge, 
e che non vi farebbe cofa tanto dravagante, quanto di 
pretendere, che ella foffe dedituita di forza per ederfi mol- 
tiplicate le trafgreffioni già del tutto impunite * e di vole- 
re far pafTare i colpevoli per innocenti, a cagione del gran 
numero de’ loro complici * così la Regola è fempre in fe 
medefima ciò, che ella è data nel fuo principio,- non è 
punto rivocata dall’ inodervanza ; e le prevaricazioni non 
impedifcono , che quegli, che l’hanno profcdata, norL. 
Ceno in obbligo di oflervarla . Quindi adunque polliamo 

con- 
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conchiudere, che tali forte di mitigazioni fono abufive,- 1 
che le perfone , che fono le prime ad abbracciarle , e quel- 
le, chefieguono il loro efempio, prendono abbaglio, e_, 
peccano, vivono in una certa trafgreffione $ e fenza alcun 
fondamento , anzi per una deplorabile illufione li perva- 
dono di edere in porto) allorché in fatti fi trovano d’ogni 
intorno fpolli al naufragio. 

Quella è una verità irrefragabile, Fratelli miei, che 
i Religiolì fono obbligati di oflèrvare le loro Regole , fe 
pure non fodero date rivocate,- o mutate per mezzo di 
qualche legittima mitigazione) e non fe ne podòno vio- 
lare gli ftatuti , e le pratiche ( come abbiamo aderito poc’ 
anzi ) fenza colpa grave, e fenza un’offefa, che fecondo 
S. Bernardo merita il nome di delitto, e dà la morte: Bem.traade 

liqua utiiverfa non profit enti bus quidèm monita tantum , feu con - Sifpcnf.c 
filia cenfenda funi , nec gravant non obfervata j cum tamen 
profìtentibus , in pracepta pr avarie antibus in crimina fiant . 

E affinché la cofa rendafi più evidentemente manife- 
da, prendiamo per efempio la Regola di S. Benedetto, 
che in oggi è la più propagata, come quella , che ha dira- 
mati i fuoi germoglj in diverfe offervanze regolari (labilità 
nella Chiefa. Vi fi é levata l’adinenza della carne, l’au- 
{ferità de’ digiuni , le vigilie, iduri Ietti, le opere manua- 
li, la folitudine, il filenzio dentro, e fuori del Monade- 
ro, la rarità delle Conferenze trà Monaci, la fuga degli 
affari fecolarefchi , e delle comunicazioni col Mondo, ef- 
preffa da S. Benedetto in quedi termini: A /acuii aBibus Ree. e.*. 
fe facere alienumj la povertà, la tanto raccomandata fem- 
plicità, le umiliazioni, le mortificazioni di corpo, e di 
fpirito, l’efemplarità del Superiore, la dabilità, o perma- 
nenza delMonadero, e molte altre pratiche a quede limili. 

Se quedo cangiamento é avvenuto per la declinazio- 
ne de’ tempi, e pe’l vivere licenziofo de’ Fratelli, queda 
è una evidentilfima corruttela, che non impedifee, chela 
Regola non diffida infe medefima. Se é avvenuto per lo 
minidero de’ Superiori Monadici, come quegli, che non 
ne avevano l’autorità, il loro procedere non può effero 
confiderai) , che come una prefunzione, e una imprefa 
< To.ll Y,y in- 
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ingiudà . Imperciocché quantunque i Superiori per giude 
ragioni, e fante rifledìoni polfino difpenfare da qualche 
cflervanza, conviene, che ciò fia folamente in certi cafi, 
per certe perfone , e per certo tempo , fe pure non celan- 
do la necedità , che gli ha modi a concedere quella di- 
fpenfa, non fodero obbligati di continuarla. Ma di mu- 
tare tutte le differenti pratiche annoverate pur’ora, ciò ol- 
trepalfa il loro potere j quello è un abolire la regolare 
Olìervanza, o almeno un levarle ciò, che la forma, e la 
conferva. E nondimeno ella non può edere legittimamen- 
te dillrutta , che dalla medefima autorità , che l’ha (labi- 
lità, voglio dire, da quella del Sommo Pontefice, e del- 
la Chiela, 

Ma quando ciò non eccedede il potere de' Superiori 
Monadici, eglino non lo podono fare, che per una vera 
necedità, per una difpenfa caritativa, e per l’utilità della 
Chiela, come acconciamente ci viene infegnato da San_, 
Bernardo: ’N.onnè jujìijjimum effe liquefa ut quii prò ebaritate 
indenta fuerunt , prò ebaritate quoque , ubi expedire vide bit ur , 
’vel omittantur , ve! intermittantur , veì in aliud forfè cornino- 
diùs demutentur ... Ubi ergo ttecejjltat fuertt , ad utilitatem 
Eeelefia , qui potè fiat em babet , e a difpenfet ; ex uecejjìtate enim 
fit vìi natio legis . E quello é quello, che non s’incontra_i 
nella maggior parte delle mitigazioni , di cui abbiamo qual- 
che notizia. Imperocché fe la carità é quella, che ha in- 
dotti li Superiori a introdurle, fa d’uopo, che eglino in_. 
ciò fare fi fieno prefido, e abbino avuto per oggetto la glo- 
ria di Dio, la fantificazione de’ loro Fratelli, l’edificazione 
della Chiela , e la loro propria falute. Ma tanto é da lun- 
gi , che vi fi ravvifi alcuno di quelli motivi $ che anzi nien- 
te vi fi feorge, che non perfuada aver’edì avute mire to- 
talmente oppollej poiché ovunque fi fono intrufe tali mi- 
tigazioni , gli fconcerti , che vi fuccedono , pongono (per dir 
così ) l’arme in mano a’ nemici di Dio , per attaccare la_. 
gloria del fuo Santidimo Nome, riempiono la fua Chiefa 
difcandoli, e condannano al fuo Giudizio i Religiofi, che 
fi lafciano indurre a quella trafgrelfione, come i Religiofi, 
che ve gli fpingono . , 

In 
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In fecondo luogo, tutti i Religiofi, che fi adringono 
al fervizio di Gesù Grido fotto la Regola di S. Benedetto, 
gli promettono nelle parole, che codituifcono la forinola 
della loro Profeflione, di correggere i loro codumi , fecon- 
do la medefima Regola : Promitto corrverfionem morum meo' cap. r*. 
rum fecundùm pegulam Sancii Benedici: che é quanto dire 
d’indituire la loro vita , di regolarla, e di formarla fopra 
le madime, i dettami, gli ammaedramenti , e gli Statu- 
ti, che vi fi trovano dabiliti, e di tendere alla perfezione, 
che è lo fcopo , ed il fine di tutte le Religiofe OlTervanze, 
ufando i mezzi, che ella fomminidra, e che preferivo. 

Queda verità é per modo evidente, che farebbe non me- 
no irragionevole l’impugnarla, che inutile l’accignerlì a_, 
provarla . Podo ciò , può egli darli un violamento della 
Regola più pofitivo , una trafgrelfione più letterale , che 
di abbandonare le fue Codituzioni , que’ mezzi , e tutte 
quelle diderenti pratiche, fecondo le quali fi è promedo 
a Dio di applicarli alla con verdone della propria vita? E 
un tal procedere quando fia permanente , può egli confi- 
derai altrimenti, che come una prevaricazione di dato, 
e que’, che lo fieguono, come prevaricatori di profelfione? 

In terzo luogo, chiunque fi è confagrato a Dio per 
mezzo de’ voti della Religione, é in obbligo di tender^ 
a ciò, che vi ha di più fanto nella vita criltiana, e d’inal- 
zarfi ( come già dicemmo) a ciò, che il Vangelo di Gesù 
Crido ha di più puro , di più eccellente , e di più perfet- 
to . Quedo è quello, che ci hanno infegnato non purc_, 
i Santi de' primi fecoli , come Sant’ Efrern , S. Bafilio , 
Caldano , S. Giovanni Climaco, e quelli , che gli hanno 
feguiti lungo tempo dappoi, come S. Bernardo, e S.To- 
mafoj ma quegli eziandio, che a tempi noftri hanno fcrit- 
to dell’ obbligazioni dello ftato Religiofo con più di pie- 
tà , e di lume , come Santa Terefa , il Padre Rodriguez , 
e il Padre Sangiure,- e non ve ne ha pur’uno, che non_. 
fia di parere, che qualunque Religiofo non fi trova in 

a ueda difpofizione , non è nella via della falute . Or que- 
a perfezione è un termine , cui non fi giugne , che per i 
mezzi , e le vie dabilite da’ Santi . Tutti quegli , di cui 
• ■ To.II. Yy i la 
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la Divina Provvidenza volle prevalerfi , per inftituire nel- 
la fua Chiefa gli Ordini, e le Congregazioni Monadiche, 
non mai mancarono di ftabilir Leggi, e Regole, onde_, 
pervenire a quello fine j e nella Regola di S. Benedetto 
da noi prefa per efempio , i mezzi , e gli efercizj preferirti 
dal Santo Legislatore a’ fuoi Difcepoli, fono quelli appun- 
to, che abbiamo già mentovati, e de* quali non fi vedo- 
no quali più né fegni, nè orme ne’ Monalterj, e nello 
Comunità rilall'ate. E nulla, a mio credere, è più con- 
trario alla prudenza, e alla ragione, quanto di figurarli, 
che alcuni fi propongano un fine, e cerchino di confeguir- 
lo, allorché non folamente rigettano i mezzi, e le vie fta- 
bilite da quegli , che Iddio prefeelfe per dar loro in ciò feor- 
ta, direzione, e lume, ma eziandio quando elfi ne pren- 
dono, che loro fono totalmente contrarie. 

Se chiedendo io a colui , che è incamminato verfo 
l’Occidente , ove pretenda di andare , mi rifpondefle , che 
fe ne và alla China, o al Giappone, nient’altro potrei in- 
ferire dalla fua rifpolta, falvo, che egli folle privo di fen- 
no, o che avelie fmarrita la ftrada fenza avvedetene, o 
che mi parlate contro ciò, ch'egli penfa. A uno di que- 
lli tali intefe di favellare Sant’ Agollino là dove diflc • * 

Sem», in Pf, fendis ad portum ? Ad faxa properas : Voi pretendete di 
giugnere al porto feguendo l’intraprefo cammino, ma v* 
ingannate a partito , poiché andate a vele gonfie ad urta- 
re contro uno fcoglio. 

Che potrebbe mai dirli di un’Uomo, il quale pollo 
dal Sovrano alla guardia d’importante Caltello limato net 
paefe nimico, ne demolite tutte le fortificazioni, ed i ri- 
pari, fe con che. avete in animo di agevolarne la prefa, e 
di ridurlo in illato da non poterli difendere, inveitilo che 
folle ? Parimente, non vi ha egli motivo di penfare , che 
coloro, i quali fi divifano di farne abbaltanza, dicendo di 
voler’otervare la povertà, la callità, l’ubbidienza, come 
cofe efienziali allo Stato Religiofo , e che nondimeno non 
arrotifcono, e non paventano di abolire le collituzioni, le 
otervanze, eie pratiche llabilite da’ Santi per confervarle, 
hanno voglia di tradire il pollo, e che non fi prendono ve- 

fa* 
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ramente faftidio né della povertà , né della caftità , né del- 
la ubbidienza? 

Ciò precifamente avviene nel noftro cafo. S. Bene- 
detto ha iftituito de’ digiuni, delle vigilie, delle attinen- 
ze, delle opere manuali, e la mortificazione per di (bugge- 
re l'immondezza della carne, per confeguire , econfervare 
quella purità , che é tanto rara , e così oppofta alle brame, 
e alle inclinazioni della natura. Non é egli dunque un’ in- 
gannare fe fteffo, ed altrui, il voler giugnere al termino 
propofto da quel gran Santo, menando vita molle, e ri- 
lattata, e il più di etta pattandone in ftravizzi, in cofe_, 
ozi afe, e inutili, e nella ricerca delle propie foddisfazioni, 
e de’ propj piaceri? 

Per confeguire, e per confervare la calma delle paf- 
fioni, la tranquillità dell’anima, l’applicazione a Dio, la 
mondezza del cuore, e dello fpirito , infornala, quel per- 
fetto djftaccamento, in cui ha da vivere ogni buon Religio- 
fo ; S. Benedetto ha ((abilito la folitudine , la feparazione 
da’ Secolari , l’allontanamento dal commercio del Mondo, 
il filenzio perpetuo tra’ Fratelli , la rarità delle conferenze , 
e de’ ragionamenti, eziandio di quelli, che potrebbono 
edificare; e fi vuole, che converfando co’ Mondani, ren- 
dendo , e ricevendo vifite , trattando indifferentemente di 
tutto ciò , che fuccede nel Secolo , riempiendo incettante- 
mente il cuore, e lo fpirito di cofe, che non dovrebbono 
avervi il menomo luogo; e che tenendo co’ fuoi Fratelli 
de’ colloquj liberi , familiari , e frequenti , come fe non_- 
vi fotte obbligo alcuno di oflervare il filenzio , fi ottenga 
da Dio la (aera quiete, la prefenza de’ fuoi Giudizj, la 
continova meditazione delle cofe eterne , e tutte le inter- 
ne difpofizioni , che fantificano gli uomini ne’ Chiottri, e 
gli rendono degni della eterna beatitudine. 

Il medefimo S. Benedetto affine di formare i Religiofi 
nella povertà Evangelica , e in una perfetta ubbidienza , 
gli priva di tutte le cofe fuperflue , non lafcia loro , che il 
femplice pfo di quelle, che fono attolutamente necettarie, 
e ancora con dipendenza totale dalla permittione del Supe- 
riore ; e ciò accompagna con una femplicità » che pofla_, 

ram- 
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rammentar loro di continuo l’ obbligazione , ebe hanno 
d’imitare la povertà di Gesù Grillo . Inoltre egli regola_. 
cori tanto di efattezza tutti i loro andamenti, le parole, le 
azioni, i momenti, eie circoftanze della loro vita, crio 
non ve n’ ha pur’ una , la quale non abbia da edere fubor- 
dinata , e dipendente ; e alcuni s’immaginano di poter 
acquillare la virtù, ed il merito della povertà, e della ub- 
bidienza, vivendo nella ricerca delle comodità, de’ beni, 
dell’abbondanza , degli abbigliamenti , del ludo, e della 
vanità de’ Mondani j nella didolutezza, nell’efenzione da 
ogni dipendenza, da ogni difciplina; e riducendo la Re- 
ligione, e facendola confiltere nel nome, nell’abito, e in 
qualche apparenza , e ceremonia efteriore . 

In quarto luogo la Religione , a confiderarla bene , 
è un contratto, che la creatura pada con Dio. Ella gli 
dona il fuo tempo, le propie follanze, la libertà, la vita, 
che é quanto dire , la propia totale perfona , e non fi ri- 
ferva, che la fperanzade’ beni promedì dal Redentore a_. 
quegli, chelafciano, e rinunziano il tutto per feguirlo . El- 
la s’impegna di fervido fecondo tutti li precetti, le iftru- 
zioni, e le pratiche contenute nella Regola, di cui fa pro- 
fedione. E Dio le promette in contraccambio di accetta- 
re con gradimento i fuoi fervigj, di renderla felice, e di 
edere egli Aedo la fua felicità, lafua gloria, la fua merce- 
de . Quella obbligazione é reciproca, e Dio non fi obbli- 
ga a nulla colla Creatura , falvo a condizione, che ella fa- 
rà collante , e fedele nella efecuzione , e nell’ odervanza_> 
de’ fuoi voti. Ciò appunto ci viene infegnato da S. Bene- 
detto, mentre nella enumerazione da lui fatta de’ mezzi, 
per cui potranno i Rcligiofi divenir Santi, egli aderifee, 
che Dio ha llabilito, che il loro guiderdone dipenda dal- 
la loro fedeltà , e che edì non debbono fperare di confe- 
guirlo, che dopo di aver’adcmpiute del continuo, edi gior- 
no, e di notte tutte le obbligazioni, e le pratiche preìcrit- 
» Ben; te dalla Santa Regola : Hac funt inftrumenta artis fpirituaìisy 
qua cum fuerint a nobis die , noBuque incejfabiliter adimpìeta , 
ÌJ in die judìcii reconfignata , illa merces nobis a Domino re* 
(ompenjabitiir , quamipjepromift. Egli dice in un’altro luogo, 
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dover Capere il Religiofo, che egli fi burla di Dio, che lo 
condannerà, fe manca di mantenergli ciò, cheglihapro- 
meflo; Ut fi aliquando aliter fecerit , abeo fe damnandum fiat, 
quem irridet. 

Quindi veggiamo, che i Religiofi, i quali fi fono di- 
fpenfati dalle diverfe ofTervanze mentovate poc’anzi , dal 
digiuno, dalle vigilie, daH’altinenza , dal lavoro, dalla_ 
mortificazione de’ fenfi e dello fpirito, dalla povertà , dal- 
la femplicità, dalla fuga degli affari, del commercio, e 
delle maniere del Mondo, e che vivono in una trafgrefTio- 
ne formale di quelle fante pratiche, non hanno alcun giu- 
do titolo di Iperare da Dio ciò, che egli ha promeflo a 
quegli Col tanto, che le porranno in efecuzione. In fatti 
mancando eglino di foddisfare alle loro promclTe, e di adem- 
pirne le condizioni, e le claufule, non hanno nè qualità , 
nè titolo da pretendere cola alcuna . 

Voi avete rinunciato una volta per fempre (dice Sant’ 
Efrem ) a SatanaJJo , ed à juoi àngioli, e avete pattovito con 
Cesi ì Cri fio alla preferita dt molti teflimonj. Confederate tonchi 
avete trattato , e fatene il c afe , che merita . Sappiate , che nel 
tempo iftefefo gli àngioli hanno fecritto i vofiri voti , le vofire prò- 
mefefe , e la protefla fatta di rinunciare alle cofe del Mondo , e 
ne confavano lo fritto in Cielo , feno al giorno del tremendo Giu- 
dicio . flon temete ? TSlon inorridite ? Gli Angioli produrranno 
in quel giorno dinanzi al formidabile Tribunale il Chirografo 
delle vofire promefeje , e le parole proferite dalla voftra bocca , 
dinangi a quel Tribunale , dico, avanti del quale affleranno 
gli Angioli flef sbigottiti, e tremanti. Semel abrenuntialti Sa- 
tana: , & Angelis ejus ; pa&us autem es Ghrifto corame 
multis teftibus: At videcuinam pa&us fis, &neparvipen- 
das . Id porrò noveris , quod Angeli in hora illa voces 
tuas , & pa&a tua , abrenunciationemque tuam deferì pferint, 
& in Coelis ufquc ad horribilem illum judicii diem confer- 
vant . Non pertimefeis ? Non exhorrefcis ? In die judicii 
proferenc Angeli Chirographum tuum , & verba oris tui co- 
ràm formidabili Tribunali, ubi etiam Angeli cum tremo- 
re affittene. 

Ciò bada per provare, che quelle forte di mitigazio- 
ni; 
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ni, di cui trattiamo, altro non fono, che un violamento 
della Legge di Dio, un difprezzo de’ Tuoi ordini, una for- 
male pubblica refiftenza a’ fuoi voleri ,• infonima un minifte- 
ro d’iniquità, e per confeguenza uno ftato di morte. 

Q_U ESITO TERZO. 

Si può egli addurre qualche ragione da opporfì alle verità da 
voi aderite pur ora , che ci fembrano non meno fide , che 
convincenti ? 

Risposta. 

P Er quanto vi fembrino convincenti, e fode le verità 
qui dianzi accennate, non mancano cert’uni di cerca- 
re di (ovverterle, opponendo loro, Fratelli miei, le tre ra- 
gioni, che ariferirvi mi accingo. Dicono in primo luogo, 
che il debito, e la principale obbligazione del Religiofo è 
quella di ubbidire 3 e che le mitigazioni , come {labilità 
dall’autorità, e per la difpenfa de’ Superiori, fono legitti- 
me, e che pertanto gli inferiori poffono abbracciarle con_« 
ficurezza di cofcienza . 

Dicono in fecondo luogo, che Ieaccoftumanze anti- 
che, e autenticate da un gran numero di perfone, e da una 
lunga ferie di anni, prefcrivono contra la Legge. 

Infomma foftengono, che non fi è obbligato fe non 
a ciò, che fi è prometto,' e che come colui, che abbrac- 
cia lo Stato Religiofo , ha fol tanto in mira le pratiche pre* 
fenti, quefte oflervando, egli foddisfa appieno alla fua ob- 
bligazione . 

Ma tutte quefte ragioni non hanno alcun fondamento, 
e per cominciare dalla prima: Egli è vero, e non può ne- 
garfi, che la principale obbligazione del Religiofo è quel- 
la di ubbidire, e di fottometterfi 3 ma pure ciò non ha da 
fare, fe non che nel modo da lui prometto. E ficcome il 
Religiofo non fi è obbligato ad una ubbidienza femplice, 
e illimitata, ma ad una, che fia fecondo (a Regola; così 
egli non debbe predarla , qualor fi opponga alla Regola , e la 
diftrugga ; anzi il Superiore non ha il minimo jus d’efigerla . 

S. ISer- 
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S. Bernardo attefta a chiare note, non ejfer di me fi ieri , 
(he il Superiore fecondi a briglia [ciotta le propie immaginazioni , 
mentre comanda agl inferiori $ ma drver'eglt fapere , ebe la Re- 
gola gli preferive de' limiti , e delle mifure ; e ebe non bafìa , 
ebe egli ordini ciò ì ebe gli feembra ejfer retto , ma conviene , che 
non mai fi diparta dalla rettitudine medefima [abilita dalla Re- 
gola , 0 almeno , che tutto ciò , che preferire , fia conforme allo [pi- 
rito di ejfity ed alle Coflit legioni jlabilite da S. Benedetto . Sog- 
giugne inoltre, ebe il Religiojo non promette , che una ubbidien- 
za Jecondo la Regola di S. Benedetto } e ebe pertanto egli non fi è 
/aggettato a tutte le volontà del feto Superiore , ma fellamente a 
quelle , ebe fi trtrverebbono fecondo la Regola ,• di maniera ebe 
non è in obbligo di ubbidirgli , in cafeo , cb’ei gli comandi alcuna 
cofa , la quale manifefiamente non le fia conforme. Oportet 
eum, qui prxeft, non fraenafux Iaxare voluntatifuperfubdi- 
tos, fed prxfixam ex Regula (ibi feire menfuram , & he de* 
mum Tua imperia moderari , circa id folum, quod effe re&um 
conftiterit ,• nec quodlibet re&um, fed hoc tantum, quod 
przdi&us Pater inilituit, aut certé quod fit fecundum quod 
infeituit . Ed egli é chiaro , che S. Benedetto non ha mai 
avuto intenzione, che il Superiore pofla difporre della Re- 
gola a fuo talento, poiché non l’ha munito di autorità, e 
di potere, che ad effetto di farla offervare . 

In fecondo luogo S. Babbo , che più di ogni altro ha 
ampliata l’ubbidienza de’ Religiofi, come quegli, che or- 
dina loro d’imitare quella di Gesù Criflo, e di ubbidire fi- 
no alla morte, vuole, che eglino fi prevalgano del lorodi- 
feernimento, e che in certi cafi efaminino gli ordini , che 
ricevono dal Superiore fulla parola di Gesù Crifto, efopra 
gli ammaeftramenti , e gli eiempj de’ Santi j e conclude , 
non efler’eglino [obbligati di ubbidire, qualvolta gli ordini 
de’ Superiori fieno contrarjall’una, o all'altra di quefte Re- 
gole. - 

In terzo luogo S. Paolo vuole, che l’ubbidienza degli 
inferiori fia ragionevole, rationabile obfequìum ; e pure non 
vi ha cofa, cne fia meno ragionevole, quanto l’ubbidire 
agli Uomini, allorché noi noi polliamo, fenza violare la 
Legge di Dio , e fenza fconvolgere gli ordini de’ fuoi San-. 

To.Il. Zz ti, 
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ti, contra le formali protette, e le folenni promefle, che 
gli abbiamo fatte, di oflfervarli inviolabilmente. 

Conviene rifpettare i Superiori , e ubbidir loro, come 
a Gesù Crifto medefimo , di cui fono Minittri , e Vica- 
ri, quando ancora fi ravvifafle qualche difordine ne’ loro 
cottumi, o dello fconcertone’ loro andamenti . Ma s’egli 
avviene, che in vece di foftenervi nell’efatta oflervanza_, 
delle vottre promefle, e d’innalzarvi, come vi fono obbli- 
gati, alla perfezione di una vita fanta, eglino vi portino 
a violare le vottre Regole, e i vottri Voti, fe vi abbatta- 
no, evi precipitano nell’abiflb di una convenzione mor- 
bida, licenziofa, rilaflata, indegna della purità delvott.ro 
{tato, rimirategli come quei Pattori mercenari, di cui fa- 
vella Geremia, che hanno efterminata la vigna del Signo- 
re, calpeflato il fuo retaggio, e ridotta in un deferto are- 
nofo , e Iterile quella terra deliziofa , che egli fi era ri- 
servata ■ Vafiores multi demoliti funt vineam me am , conculca- 
verunt partem me am , dederunt portionem meam defiderabilem 
in dejertum Jolitudinìs j e non mettete in dubbio di non_. 
eflere per l’appunto nel cafo, in cui dovete dire col Santo 
Apoflolo: Ohe dire oportet Deo magre , quàm bominibus . 

Inquanto alla feconda ragione dedotta dall’ufo, e dal 
cottume, ella c nulla, e non è punto più fufliltente del- 
la prima. Una Legge fanta non può eflere diftrutta da_. 
un cottume, che non é tale i ella é tempre permanente, 
non ottante gli abufi , che la combattono j e fe la forza, 
che le rimane, non accudifce alla Santificazione degli Uo- 
mini, non ò da dubitare, che ella non cooperi alla loro 
condannazione. Se ella è di poca confiderazionc, e che 
non rifulti alcun nocumento dalla fua trafgreflìone, fi può 
Seguire il cottume, che le è flato fuftituito, Se ella è im- 
portante, e cheti trovi diftruttada un cottume lodevole* 
da cui provenga un bene uguale a quello , che ella pote- 
va produrre, fi può eziandio con ficurezza cedere al cottu- 
me . Ma fe dall’eftinzione della Legge ne derivano mali 
inevitabili, difordini pubblici, e inconvenienti importanti, 
egli è certo , che in tal cafo il cottume non debbe consi- 
derarti, che come abufo, e corruttela > e che quantunque 

. egli 
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egli venga appoggiato dal tempo, dal numero, e dalla 
qualità delle pedone , che lo fieguono, e lo foftengono, 
tuttavia non ha da avere punto di podanza contra l’auto- 
rità della Legge; altrimenti ne feguirebbe, chei mali (lof- 
fi diverriano leciti , allorché fodero comunemente in ufo , 
imperocché la maggior parte non fono mali , che per ede- 
re vietati dalla Legge, e che la Legge fi troverebbe di- 
flrutta da ogni forra di ufo, il che farebbe la più grande , 
e la più enorme di tutte le confufioni . 

- I Santi, e tutti quegli, che fi fono regolati dal loro 
Spirito, hanno avuto delle madìme molto contrarie a que- 
lli fallì principi . L’ unica loro Regola é (lata fempre la_. 
verità, cui fi fono conformati in tutti i loro andamenti con 
inviolabile premura. 

Di quello parere convien, chefodeS. Cipriano, allor- 
ché di(Te, che i coflumi di già ft abiliti non debbono punto impe- 
dire ^ ebe la verità fempre non predomini , e non prevalga , e che 
il coftume fen^a le verità non è , che un errore invecchiato. Ver 
tanto ( foggiugne il Santo ) lafàamo l'errore , e feguiamo la ve- 
rità , /apendo , che ella è, ebe trionfa , ebe rimane fempre vitto - 
riofia, e ebe conferirà eternamente la fua forza, e'I fuo vigo- 
re: Confuetudo, qux apud quofdam irrepfit , impedire non 
debet , quominus veritas praevaleat, & vincat: nameonfue- 
tudo fine ventate vetullas erroris ed,- propter quod reli- 
do errore fequamur veritatem , feientes, quod veritas vin- 
cit, veritas manet, & invalefcitin aeternum. E altrove; Se 
Gesù Criflo filo (dice egli) è quello , ebe dobbiamo a fiottare, 
non bifigna por mente a ciò , ebe i noftri Slnteceffori hanno J li- 
mato , ebe fare fi debba , ma conviene lui filo confultare , come 
quegli , cioè è avanti tutti gli uomini • merceccbè la verità di Dio 
è quella , che fi ba da figuire , e non il cofiume. Si folusChrillus 
audiendus eft , non debemus attendere quid alius antc_, 
nos faciendum putaverit, fed quid, qui ante noseftprior, 
Chriftus fecerit, neque enim hominis confuetudinem fequi 
oportet , fed Dei veritatem . Avvegnaché quello gran San- 
to fiafi prevaluto di quella madìma in una occafione, e_» 
in una caufa, che non era conforme alla verità, ella non 
é però meno fama , né meno certa . 

To.ll. Zza Uno 
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Uno de’ più celebri Uòmini di quel medefimo feco- 
lo aveva infegnato prima di S. Cipriano, che niuna cofa 
poteva preferivere contra la verità ; né l’autorità delle per- 
fone, nè il privilegio delle Nazioni, e che non vi ha per 
poco ufo, o coftume, che non abbia avuto origine, o dal- 
la ignoranza , o dalla femplicità, e cheeffendofi per lafuc- 
ceffione de’ tempi corroborato , non trovi perfone , che lo 
foltengono contro la verità: Ventati nemo praferìbere potejì , 
«0» fpatium temporum , non patrocina perfonarum , non pri-vi - 
legium T{egionum j ex bis enim fere confuetudo initium ab ali • 
qua ignoranti a , vel fimplicitate fortita in ufum per fuccejfionem 
(orroberatur , (j ita adversùs veritatem vindicatur . 

Non era S. Bafilio di diverfo parere, mentre diffe, 
che noi ci lafciamo ingannare da’ coltumi perniciqfi > che 
le tradizioni erronee, e corrotte cagionano mali grandini- 
mi , e che provengono in parte da’ noltri difordini , da’ 
noffri peccati, e da mancanza di difeernimento, e di lume. 

Ciò parimente apprendiamo da Gesù Crifto, allorché 
rimprovera a’ Giudei nel fuo Vangelo, non far' eglino al- 
cuna difficoltà di abbandonare i Comandamenti di Dio, 
per aderire alle loro tradizioni , e a’ loro coltumi : delin- 
quente s mandatum Dei tenetis traditiones bominum . ... be- 
ne irritum facitis praceptum Dei , ut traditionem veftrarn fer- 
• vetis . 

Ma quello, che in ciò vi ha di più Arano, fi é, che 
fi trovino de’ Criffiani , che impugnino una verità cosi chia- 
ra in un’affare tanto importante, quanto quello dell’eter- 
na falute, e che gli fteffi Pagani niente altro avendo in— 
mira, che un bene, un’ avvantaggio, ed un’utilità mera- 
mente umana, fi dolgano, e riconofcano, che la cagio- 
ne di tanti mali, che inondano la fuperficie della Terra, 
fi é, che gli Uomini fi lafciano guidare dagli efempli, e 
non dalla ragione, lafciandofi in certo modo fedurre dall’ 
u(o, e dal coffume. Eglino in vero non vorrebbono imi- 
tare ciò , che veggono praticarfi da pochi , ma non fi fan- 
no fcrupolo di feguire i molti , come fe il numero grande 
poteffe comunicare ad una cofa quella rettitudine, che le 
manca,- per lo che l’errore viene riputato verità , qualvol- 
ta 
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fa fìa divenuto pubblico, lnter caufas noftrorum malorumeft , Sen eca Epia 
quod vrvimus ad exempìa , nec rat ione cornponimur , fed confue- 
abducimur ; quod fi pauci facerent , nollemus imitar } , 
rum plures facere caeperunt , boneftius fit , ynòi frequen- 
tine Jequitur : (y retti apud nos locum tenet error , ubi publi- 
tus fattus e fi. 

La terza ragione , che viene allegata per foftenere le 
mitigazioni , non merita punto di ettere afcoltata più delle 
altre due. E vaglia il vero, vi ha egli motivo di farfi una 
obbligazione Tanta di un tenore di vita, che altro non é 
( come abbiamo più fiate attento ) che un violamento del- 
la Legge di Dio, che una trafgreflione de’ Tuoi Ordini, 
e che un difprezzo formai ittimo, e manifettamente pubbli- 
co delle Regole de’ Tuoi Santi? E lì può egli conlìderare, 
come vero (tato di Religione, una prevaricazione così ma- 
nifefta, e immaginarli, che Dio riceva, qual facrificiodi 
foave odore un’ offerta cotanto impura ? O per dir meglio, 
coloro, i quali li trovano in uno ttato così oppotto a tutti li 
Tuoi dilegni , e così lontano da ciò, che egli richiede dal- 
le perfone confegrate al Tuo fervizio, non hanno eglino 
motivo di temere, che non fi portano applicar loro a giu- 
tto titolo quelle parole , che pronunziò per bocca del Tuo 
Profeta , dicendo : 1 voftri fagrificj fono per poco omicidj , fo- 
no artici atti cf infedeltà per le ree dtjpo fifoni , con cui me gli 
offerite , ebe atteftati del culto finterò , cui pretendete di tribu- 
tarmi? Qui immolat bovem, quali qui interficiat virum; 
qui pecus ma&at, quali qui excerberet canem: qui offert 
oblationem, quali qui fanguinem fuillum offerat: qui re- 
cordatur thuris, quali qui benedicat Idolo. Haec omnia 
elegerunt in viis luis, & in abominationibus fuis anima., 
eorum delegata ett , 

Motto da tai rifletti àtteri un’inligne Dottore del fe- 
colo fedicefimo, che i Religioli, i quali lanno de’ voti 
nelle Ottervanze rilattate, che lì propongono di vivere fo- 
lamente come vedono praticarfi dagli altri, e di ofl'ervare 
la loro Regola come gli altri l’oflervano , cioè a dire , di 
violarla al par di etti , li burlano di Dio ne’ medefimi vo- 
ti, che gli fanno,- e tuttavia, che non fono meno obbli- 
gati 
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gati in virtù della loro promeffa, qualunque fia, di quel- 
lo, che farebbono, fe l’ averterò proferita in una efatta_., 
e ortervante Congregazione. Si quod wwt, implere non fia- 
tuat , dum vovet , ut faciunt 'tilt , qui vorvent vìtam inftituere 
fecundùm Tdfgulam Sancii Benedici , vel Auguftini: fed quo- 
niam e am à cateris , qui eamdem ipfam voverunt , negligi vi- 
de nt , cogitant , atque proponunt e am fervare , ficuti e am ferva- 
vi vident , hoc t fi , proponunt e am violare . Hi vovendo Deum 
irrident j non miniìs tamen voto fuo ob/igati funt , quam fi in- 
ter reftè e am cbfervantes illud emififfent. 

E in vero, conviene aver chiufi gli occhj ad ogni lu- 
me, per non vedere, che non fi puòfervire a Dio, né pia- 
cergli in una profefiìone, la quale non è altro, che la cor- 
ruzione di uno fiato Tanto; e per non avvederli, che quan- 
do per fomma fventura uno fi trovi di già impegnato in_, 
uno fiato cosi deplorabile , una cofa fola da fare gli refia, 
ed é, di cercare con ogni ttudio poflibile, e a tutto pote- 
re, di raddrizzare le vie tortuofe, in cui cammina, di ri- 
metterfi nell’ordine di Dio, di rientrare nella verità della 
fua Regola, ripigliandone lo fpirito, lemartime, e le pra- 
tiche ; fc pure non vuole rafiomigliarrt a quel Mentecatto 
mentovato nella Scrittura, il quale viveva pago della fua 
indigenza, della fua povertà, ed eftrema miferia , mentre 
Iddio pronunciava contro di lui quelle tremende parole: 
Tercbè ti vai millantando di effer ricco , abbondante , e dovhfio- 
fo , e di non avere bifogno di nulla ? tu non conofci , che fei uno 
fventurato , miferabiìe , povero , cieco , e nudo ? Quia dicis 
quod dives fum, & locupletatus, & nulliusegeo: & ne- 
fcis, quia tu es mifer, & miferabilis, &pauper, &caecus, 
& nudus? 

Quegli adunque, che fono caduti in un tale infortu- 
nio, facciano pur quanto vogliono, e potranno bene la- 
feiarfi abbagliare gli occhj dello’ntelletto, elufingarfi, af- 
fine di flabilire la propria cofcienza in un falfo ripofo , ma 
non le daranno giammai una vera ficurezza : Egli fi~> 
per ciò di me fi ieri , ebe abbandonino le abbracciate mitigazioni , 
perfuadendofi a prima giunta , che qualor non fieno approvate— > 
dalla Cbiefa, fono illecite , dij onorano la Mae fi à delF Alti fi- 
mo. 
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tuo , T eccellenza , e la dignità della loro Profetane . 

Nulla ferve in quello propofito il dire» chele Rego- 
le hanno dell’ellenzione, che non è neceflàrio di oflervar- 
le in tutti li punti , e che non fi può eligere dalle perfonc_, 
più di quello , che hanno promeflo. Egli è vero, chc_, 

S. Bernardo attellacon altri innumerabili Scrittori , non ob- 
bligare le Regole ad un’ oflervanza si litterale, che non fi 
polla fenza violarle, efenza intaccare la propria cofcienza 
trafcurarne alcuno articolo } ed ellere permeilo ( a riferva_. 
però de’ foli Religiofi dell’Ordine Ciflercienfe) di cangiar- 
ne , o rimuoverne qualche cofa , fecondo i differenti ufi del- 
le Offervanze. Ma il Santo Dottore foggiugne, e vuole, 
che fi feguitinode’ collumi lodevoli , e delle pratiche, che 
fieno fante, e che non mai fi trafcorrano i cancelli della., 
temperanza, della giuftizia, e della pietà. Et fi non ad Bcrn.de p r «c. 
ungttem totam cufiodiunt , (j fi qua prò Jui Clauftri ritUy vel fcdlTp ' c “ tf ' 
mutant , nel pratermittunt , a Pegulari tamen omnìno profeta- 
ne non difcedunt , dum tamen fobrtè , (j fiift}, (j piè , pro fuo- 
rum moribus vivere non defifiunt . 

Giudicate ora, Fratelli miei, quanto quelle, notu. 
meno fante, che ragionevoli condizioni, convengano po- 
co alle mitigazioni , di cui trattiamo , e quanto S. Bernar- 
do folTe alieno dall’approvare un tenore di vita il più delle 
volte ripieno dello fpirito mondano, di licenza, ai libertà, 
di ozio, d’inutilità, di difordini,di piaceri, di vanità, e d’ 
indipendenza . Io qui mi fermo, e non voglio palfare a co- 
fe più eltreme; ciò badi per vodro ammaellramento . Per 
altro già fono molto noti i difordini, che in oggi regnano 
nella maggior parte de’ Chioltri , ove le Riforme non fo- 
no fiate introdotte. 

Già vi ho detto più volte, Fratelli miei, e tuttavia 
ve lo ripeto, come uno de’ più importanti configlj, che da 
me polliate ricevere. Non predate mai punto di credenza 
a quegli, che non vi parlano giuda le maffime, e gl’infe- 
gnamenti de’ Santi , per quanto numerali efler pollano, e 
didimi predo di voi, per l’autorità, che dà loro il podo ri- 
guardevole di Superiori. Dio vi ha manifedato i fuoi vole- 
ri per mezzo de’ fuoi Santi, de’ vodri Iditutori, e de’ vo* 
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ftri Padri 3 che furono uomini ripieni del fuo fpirito , e fe- 
condo il fuo cuore. Dovete confiderare tutte le iftruzioni, 
che vi hanno date, come fe da'lui immediatamente le ave- 
fte ricevute. Imperciocché, che importa (dice S. Bernar- 
do) che Iddio fi fpieghi da fe medefimo, o per mezzo de’ 
fuoi miniftri, prevalendoli degli Uomini, o degli Angeli? 
Oe Pracept. Qjtamobrem quidquid vice Dei pracipit homo , quod non fit ta- 
rnen certum difplicere Deo , baud fecus omnino accipiendum eft , 
quàm fi pracipiat Deus . Quid enim inter e fi , utrùm per fe , aut 
per fuos miniftros ; fi've bomines , five Angelos bomìnibus inno * 
tefeat futtm piaci tum Deus ? 

Ricordatevi adunque, Fratelli miei, di non porge- 
re giammai orecchio a coloro, che a voi ne verranno con 
parole ingannevoli, e bugiarde, quantunque cerchino ri- 
jerem.7.4. coprirle lotto fpeciofi pretefti di pietà, e di zelo: TSLolite 
confi dere in verbis mendacìi die ente s 3 Templum Domini , Tem- 
plum Domini , Templum Domini eft .. E non mancate in fimi- 
li cali di conformarvi a ciò, che ordina il medefimo Pro- 
feta, allorché dopo avere deplorato, che coloro, i quali fo- 
no llabiliti per dare altrui lumi, e regole di buon governo, 
fieno pieni di fraude, e fpargano l’errore : Efaminate (dice 
egli ) con 'vigilante accortela il voftro cammino ; e informate - 
'vi degli antichi fentìeri 3 e trinata , che abbiate la via retta , fo- 
gnitela fenga più dipartimene 3 ansft ajficuratevi ancora , che 
da ciò filo è piaciuto a Dio di far dipendere la vofira [alate , 
jerem. e.it. la vcftra confilazjone , et eterno ripofo delle anime voftre . State 
fuper vias, & videte, & interrogate de femitis antiquis, 
qua: fit via bona , & ambulate in ea 3 & invenietis refri- 
gerium animabus veftris . 

. fl Egtt è un procedere pieno di prefungìone (dice S. Bafilio) 

p ' ' i0 °' di non feguire f orme de’ Santi Padri , e di preferire le proprie 
immaginazioni a’ loro fentimenù . 


QUE- 
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QJJ ESITO QJJ ARTO. 

Si può egli con ficure^xa di cofcietrga feguitare f efempìo , e 
conformarci a quel gran numero di ehgiofiy ebe vrvono con 
mafsime contrarie alle pegole primitive ? 

Risposta. 

I Ddio ci ha vietato , Fratelli miei , per mezzo del fuo 
Profeta nel Teftamento Vecchio di feguire la moltitu- 
dine, allorché ella abbandona la verità, e ci dichiara nel 
Nuovo per bocca del fuo Figliuolo, che la ftrada, che con- 
duce alla vita , è (fretta , ed angulta ,• che pochi fono que’, 
che la trovano ; ma che quella, la quale conduce alla mor- 
te, è larga, e fpaziofa, e frequentata da numero grande 
di perfone . ; 

• Aderendo S. Bafilio a quella importantilfima verità, 
dà per ilfruzione a’ Solitarj, d’imitare la vita di quegli, che 
vivono Tantamente; d’imprimerfene le operazioni nel pro- 
fondo del cuore; e di chiedere a Dio la grazia di edere del 
picciol numero, attefocbè ( dice egli ) tutto ciò, che dal comu- 
ne fi diflìngue per la fua eccellenza , è raro ; dal ebe appunto 
ne viene , ebe fòche perfone entreranno nel T{egno di Gesù Crijio. 

Il Santo Abate Pafnuzio c’infegna la medefima cofa 
nelle Conferenze di Caffiano là , dove favella co’ Solitarj 
in quelli termini . lo temo grandemente , Figliuoli miei , ebe 
non fi ritrovi oggidì una moltitudine così grande di perfone , come 
fu quella de' Giudei , ebe violarono la Legge di Dio al tempo di 
Mosè ; imperciocché di fecento mila Combattenti , che ufc irono 
dall' Egitto , due foli ebbero la forte di entrare nella Terra pro.- 
mejfa. Conviene pertanto , ebe ci affrettiamo di conformarci agli 
ej empii di quegli , che fono rari fimi , e in i/carfijfimo numero ; e 
tanto più , che quefta figura del Teftamento vecchio viene al- 
tresì confermata da quel formidabile Oracolo del V angelo ; Molti 
fono i chiamati , e pochi gli Eletti . 

Qui cade eziandio molto in acconcio quello, che fi 
legge nel divoto libro della Imitazione di Crillo,- ove dopo 
averci l’Autore di elfo rapprefentato , quanto folle eminen- 
te la perfezione , e fublime il dillaccamento de’ primi Seli- 
To.lI. Aaa tarj, 
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tarj, foggiugne, che furono dati per modello a tutti i Mo- 
naci ; e che debbono avere più di podanza, e di efficacia 
per portarci a fare tutto di nuovi progredì nella virtù di 
quello , che ne abbia il gran numero de’ Religiofi tiepidi , 
c neghittofi per indurci a menare una vita rimeda, erilaf- 
fata . 

Laonde, Fratelli miei, egli è d’uopo feguire, e imi- 
tare coloro, i quali non fi dipartono ne’ loro andamenti dal- 
le traccie della verità, fiane pure fcarfo il numero, quanto 
eder pofla ; e conviene allontanarli da quegli, che cammi- 
nano pe’l fenderò dell’errore, quantunque in numero fo- 
pravanzadero le arene del mare . La moltitudine dà una_. 
falfa autorità aldifordine de’ cattivi, e benché affafeini per 
lo più, e feduca gli ignoranti , e i deboli, pure non giufti* 
fica né gli uni, nè gli altri. L’errore per eder divenuto uni- 
verfale non cangia punto natura,- e quegli, che fi lafcia- 
no fignoreggiare da’vizj, e dagli eccedi , che loro fono co- 
muni col più degli uomini, con effi ancora gaftighi , e pe- 
ne comuni riceveranno , 

QJJ ESITO Q_U I N T O. 

Credete noi dunque , che fta pojftbUe di faharfi in tali miti- 
gazioni? 

Risposta. 

G Li Eletti di Dio fono fparfi per tutto il Mondo , e 
non vi ha né luogo , né condizione , ove non fi 
trovi qualcuno, che gli appartenga , e che egli nonconfi- 
deri come un vafo di mifericordia . Per tanto nelle Congre- 
gazioni le più larghe, e le più irregolari fi trovano fempre 
certe anime elette, le quali prevalendoli de’ lumi ricevuti 
da Dio , e conofcendo la verità , fi ritirano da’ comuni di- 
fordinij e mercé gli sforzi continovi, le preghiere, leafpi- 
razioni non interrotte, e la premura, con cui fifiudiano a 
tutto potere di edere, quanto mai fia podìbile , efatte nella 
pratica delle regolari odervanze, quelte Anime avventurate 
fanno avanti a Dio, per l’ottima difpofizione del loro cuo- 
re, tutto ciò, che il mal ordine de’ Monafterj, e la vio- 
lenza 
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lenza delle pedone, da cui dipendono, non permettono lo- 
ro di praticare. Quindi è, che polliamo a giufio titolo pa- 
ragonarle a quelle ulive della Scrittura, rimafe sù gli alberi, 
dopo la raccolta j e a quel grappolo di uva, che non sò 
come, fi è fottratto dalla mano, e dall’occhio del Ven- 
demmiatore 5 o pure al giufio Lot, che confervò il fanto Ti- 
mor di Dio tra flnfame Popolo di Sodoma j e al Santo Pa- 
triarca Noè, che fi mantenne innocente nella corruttela uni* 
verfale del Mondo tutto . 

QUESITO SESTO. 

t 

Quali fono adunque le mitigazioni , che voi chiamate legittime ? 
Risposta. 

L E mitigazioni, che noi crediamo legittime, fono quel- 
le, che fi veggono ilabilite dall’autorità de’ Sommi 
Pontefici, e dalle Cofiituzioni della Chiefa. E niuno po- 
trà contraddire, che elle non fieno legittime che non deb- 
bano ravvifarfi come difparate fopra ogni credere da quelle 
largure, che abbiamo accennate poc’anzi j e che non fi 
portano abbracciare con ficurezza di cofcicnza, purché fi 
prendano precifamente nel modo rtabilico da Santa Chiefa, 
non trapalando i limiti di temperamento, e di modificazio- 
ne da lei prefilfi, con aggiugnervene delle nuove, e non 
corrompendo la rettitudine di un’addolcimento , che ella 
ha renduto lecito, con altri addolcimenti, che non lo fo- 
no. Imperocché altrimenti ci troveremmo in uno fiato, 
che farebbe, in riguardo delle legittime mitigazioni, quello, 
che fono le falfe mitigazioni, in riguardo della verità della 
Regola. 

Ma in ciò vi fono tre cofe da confiderare . La prima fi 
è, che giammai la Chiefa non ha raddolcite le Regole, fe 
non quando vi è fiata obbligata , per la grandezza d’inve- 
terati rilartamenti , o perché l’ecceflo de’ mali non ha per- 
meilo , che fi riftabilifcano le cofe , giufta la purità della 
Regola, e la primitiva ifiituzione. La Chiefa come una 
Madre amorevole, commoda dalla fventura de’ Tuoi figliuo- 
li, e afflitta dalla loro caduta, fièabbadata per aiutargli a 
To.ll. Aaa 2 rifor- 
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riforgere, per foftenergli, e per impedire, che non cadef- 
fero in un precipizio vie più profondo . Ella ha giudicato ef- 
fer meglio , per compadrone della loro fiacchezza , fgravar- 
gli dalle odcrvanze più afpre, dagli efercizj più rigidi, e più 
penofi, e porgli nello fiato di una mediocre aufierità , cui 
potettero agevolmente foftenere , che di lafciargli opprime- 
re da’ doveri, e in una pubblica fcandolofa prevaricazione 
di tutte quelle obbligazioni, che più non conofcevano, e 
che nè tampoco penfavano di adempire . 

Secondariamente ogni qual volta la Chiefa ha dovu- 
to condefcendere allo fiabilimento di fimili mitigazioni , 
non l’ ha fatto , che gemendo , ed attefiando il fuo do- 
lore di vedere ofeurarfi la beltà , e lo fplendore di quei 
grandi Ordini , che ufeirono dalle mani di Dio , come_> 
opere maefire della fua portanza, e della fua grazia; che 
i fuoi Santi confacrarono colle loro lagrime, co’ loro fu- 
dori, e colla loro penitenza, e che furono, mentre in elfi 
fioriva la più eminente pietà, la gloria, l’ornamento, ed 
il fofiegno del Mondo » Ella parimente in tutte le occa- 
fioni ha manifeftato il defiderio, che aveva, di far rifiorire 
la perfezione primitiva , efortando i Fedeli di abbracciare 
le Regole nella loro purità , ordinando (come ha fatto non 
ha guari nel Sacro Concilio di Trento ) che fi riformade- 
ro tutte leOffervanze Regolari, fecondo lo fpirito de’ San- 
ti, e le ottime infiituzioni de’ Fondatori. 

Pertanto farebbe un’ inganno maflìccio il confiderare 
come effetto della fua inclinazione particolare quello, a_. 
che l’ ha indotta la fua compadrone verfo perfone imper- 
fette, e miferabili , e quello, che non ha conceduto, che alle 
loro occorrenze , e alle loro eftreme necedìtà. Onde a que- 
gli , che invece di umiliarli di uno fiato , che edendo fol 
tanto una mera condefcendenza loro deve porre di conti- 
nuo avanti gli occhj la loro debolezza, vorrebbono pre- 
valetene, e trarne confeguenza in pregiudizio della veri- 
tà della Regola, della cui efattidima difciplina non hanno 
potuto appagarfi , potremmo a giufto titolo dire col Profe- 
ta: Attendile adPetram , unde excifi eftis . Penfate , come ave- 
te degenerato dal voffro nafeimento, e dalla volita origi- 
ne. 
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ne , o pure quello, che dille altre volte il Redentore a’Fa- 
rifei: Qumiam Moyfes ad duritiam cordi s veftri permifit vobis 
dnnittere uxores veflras , ab ini fio autem non fuit fic. La fola 
durezza de’ voftri cuori ha ciò frappato , come a viva_. 
forza, imperciocché le cofe non furono già così a prima 
giunta . 

In terzo luogo, vuol qui rifletterli, che quando la_. 
Chiefa ha riabilito delle mitigazioni , ha blamente mode* 
rata l’aufterità della vita , ha difpenfato da qualche prati- 
ca , e da qualche efercizio fenfibile , affine di rendere lo fla- 
to più proporzionato alla fiebolezza di quegli, che noto 
potevano follevarft a più alto grado di perfezione: Ma ella 
non ha mai rimoflo ciò, che é alla proferitone Monadica 
eflenziale, non ha mai fgravato i Religiofi dalla obbliga- 
zione addoflata loro da Gesù Criflo , di tendere incelfan- 
temente alla purità Evangelica, e alla perfezione di una 
fanta vita. Ella é troppo gelofa della gloria di queflo Tuo 
dilettiflimo Spofo, per voler punto feemare il culto, e gli 
omaggj del cuore , che gli Uomini fono tenuti di render- 
gli ,• oltre che queflo é un debito, che S. Bernardo chiama 
immutabile, e che non ammette dall’Uomo nè cambia- 
mento, né modificazione. Di modo che polliamo aderire 
con verità, che un Religiofo sì nella mitigazione, sì nel- 
la ftretta offervanza della Regola , é indifpenfabilraento 
obbligato di cercare a tutto potere di confeguire una virtù 
eminente; che più non gli conviene una pietà comunale, 
e che debbe fervire a Gesù Criflo , tutti li conligi j fuoi efat* 
tamente adempiendo. TSLtbil congruentius , quàmquod Divina 
ita conflati (j eeternà rat ione firmatum , ut nulla ex caufa pof- 
fit vel ab ipjo Deo aliquatenus immutari . Sub boc genere e fi 
omnis illa fermonis Dominici in Monte babiti Jpiritualis traditio ; 
iy quidquid de dilezione , bumilitate , manfuetudine ^ cceterifque 
virtutibus , tam in Notw, qaam in Velcri T efìamento Jp'tritua- 
l'iter obfervandum traditur . 

Tuttavia, benché quella obbligazione rimanga inva- 
riabile nella Tua integrità , non può negarli , che il Reli- 
giofo perde, mercè della mitigazione, la maggior parto 
de' mezzi , per i quali potrebbe adempirla . E vaglia il vero , 

ci 
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ci vieti dimoftrato dalla ragione , e dalla fperienza noti me- 
no, die dagli infegnamenti de’ Santi, che i digiuni, lalli» 
nenza, le vigilie, le opere manuali, -il filenzio, e gli altri 
efercizj della vita afeetica , fono gli ajuti più poderali , e 
più efficaci , che i noflri Padri ci abbiano lafciato per giu- 
gnere a quello fine ; e per confeguenza le mitigazioni , av- 
vegnaché fante, e provenienti dalla caritativa compaffione 
della Chiefa, fono nulladimeno flati d’infralimento, e di 
privazione; Elle ci lafciano i debiti, le obbligazioni, ed 
i pefi, che addoflati ci fiamo co’ noflri Voti, e diminui- 
feono gli ajuti , e le facilità, che la Regola ne fommini Ara 
per attenergli. 

E fe voi volete , Fratelli miei , farvi una giuda , e ve- 
ra idea del Rei igiofo nella mitigazione: divifatevi un’Uo- 
mo, cui forte flato importo un pefo grave, e penofo , 

f ircfcritto a un tempo illelTo il modo, e i mezzi perfoftener- 
o; come farebbe, di vegghiare, di lavorare lotto la sfer- 
za de’ più cocenti raggj del Sole, di adoperare certi Aro- 
menti pefanti, e malagevoli alla mano, ma molto accon- 
cj pe’l fuo lavoro ; e al quale pofeia , attefa la (ua delicatezza, 
e la debolezza piuttorto della volontà , che del corpo, li fode- 
ro lafciati prendere altri flromenti più leggieri, e più facili a 
maneggiarli j permettendogli inoltre di lavorare in tempi, ed 
ore più convenevoli , fenza peròfcemargli punto la gravezza 
del pefo ingiuntogli; liccome l’obbligazione di quello Ar- 
tigiano è fempre la medelima, cosi quella del Religiofonon 
è punto mutata: come lì pretendono dall’uno lemedefime 
opere, ancorché Ila flato follevato nella maniera, coslfiefi- 
ge dall’altro la medelima perfezione, benché a riguardo del- 
la fua fiacchezza fi tolleri, che egli fi prevalga di mezzi, e 
di vie più agevoli . 

Inferite da quanto vi abbiamo detto pur’ora , Fratelli 
miei, che le mitigazioni fono piene d’inconvenienti, e di 
pericoli, e che la Chiefa le ha ftabilite, e approvate fola- 
mente, quando vi é Hata in certo modo coftretta dalla necef- 
fità, non edendole riufeito di trovare altro fpediente, nè 
filtro rimedio per guarire i mali, arreftare idilordini, e pro- 
vare alla falute de’ fuoi figliuoli. 
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Se in oltre bramate di fapere ciò , che debba fare il 
Religiofo in una mitigata OlTervanza, per alficurarfi più, 
chefia poffibile, la propria falvezzaj io vi dirò, eflerd’uo- 
po, che egli fecondile intenzioni della Chiefa, ponendoli 
in iflato di ricevere le grazie, e le benedizioni, con cui il 
Signore Iddio accompagna tutte le cofe, che hanno lafua 
approvazione: che egli abbracci , e attengafi inflefli burnen- 
te a tutto ciò , che la Chiefa gli preferive nello flabilimcn- 
to della mitigazione : che oflèrvi con efàttezza , e precisone 
sì letterale tutti i fuoi punti , che non abbia giammai il me- 
nomo penfiero di feemare punto il giogo impollogli : che li 
umilj continovamente al riflelTo della lua fiacchezza , e per 
lo fentimento della fua impotenza : che lì confonda , e ge- 
ma di vederli in una condizione sì poco confacevole alle au- 
fìeritadi, alle penitenze, e alle mortificazioni praticate da’ 
Santi Padri,- che il rammentarli fovente di tutti quelli di- 
varj Io faccia rientrare in fe Hello, e lo porti a cercar’ a tut- 
to potere di riempire per le difpofizioni del cuore que’ gran 
vani , che apparirono nello flato elleriore della fua vita_, : 
che fi lindi con tutta l’applicazione poflibile di far rifiorire 
in fe llelTo Io fpirito della fua Regola , di cui fembra aver 
perduto affatto la lettura , ed il rigore . Finalmente , che 
fi renda degno con una lineerà converfione, con tutti gli 
efercizj di pietà , di annegazione, di umiliazione, di ubbi- 
dienza, e di preghiere, da cui la Chiefa non l’hadifpenfa- 
to, e non dilpenferà mai veruno, di ottenere da Dio quel- 
la libertà interiore, quella mondezza di cuore, quella per- 
fezione Evangelica, che Crillo nollro Signore richiederà 
fino alla fine de’ Secoli da tutti quegli , a’ quali fi è degna- 
to concedere la grazia di confacrarfi al fuo fervizio per mez- 
zo de’ voti della Profellìone Religiofa . 

Ecco, Fratelli miei, quello che pollo dirvi in poche 
parole fopra una materia, che fembrami di una ellenfione 
per poco infinita . La brevità del tempo, ed il mio fcarfif- 
fimo talento non mi permettono di prolungare, più a lun- 
go il nollro difeorfo. 

' \ 

QUE- 
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Q_U ESITO SETTIM O. 

Che cofa fi può egli dire di un modo di procedere introdotto in 
a leune Offervanze , che fanno profefftone di efiere riforma- 
te, e che fembr a poter fi confederare come una fpecie di mi- 
tigazione fp'trituale ? 

Risposta. 

Q Uesta mitigazione, Fratellimiei, di cui vi ho par- 
lato più volte , non é guari meno pericolofa di quel- 
- lo , che fieno le più fcandolofe , e le più raaffic- 
cie. Le piaghe, che Tuoi fare, non lafciano di effer profon- 
de , avvegnaché non fieno tanto fenfibili . Quello é un ma- 
le occulto 5 é una infermità dell’Anima tutta interiore } fi 
porta fenza avvedetene ; e quello, che la rende per poco 
incurabile , fi é, che ella non é conofciuta dal Mondo, e 
che il più delle volte in ciò ancora egli applaudire a quel- 
li, che egli dovrebbe compiangere. 

Ritrovafi adunque il male, di cui trattiamo, in quelle 
Congregazioni, qualora effendo fiate riformate, e avendo 
rimedi in ufo i digiuni, le vigilie, e altri efterni efercizj di 
penitenza , non fi perda all'interno > fi trafeura la pietà , e 
la riforma del cuore ; fi abbandona lofpiriro, e la fempli- 
cità de’ Santi, e fi appagano i Religiofi di una certa edifi- 
cazione, che danno al pubblico, e della differenza, che 
ognuno di leggieri ravvila tra lottato, in cui fono, e quello 
di tanti altri Clauftrali, che vivono fregolati, e licenziofi. 

Tuttavia come la Religione é tutta interiore, e fanta , 
fe ella non viene animata dal vero fpirito, che c quello de’ 
Santi j fe egli non necofiituifce i movimenti, e gli eferci- 
zj, regolandone tutti gli andamenti, tanto èlungi, che_, 
ella fia , quale dovrebb’eflere , che anzi ella può dirli una ma- 
fchera effettiva , una mera illufione, un governamento tut- 
to umano; e i Religiofi, che fono in tal guifa riformati, 
non hanno maggior vantaggio fopra quelli, che non lo fo- 
no , di quello neavea il Farifeo del Vangelo, che millan- 
tavafi di eflìerc fedele offervator della Legge più del Pub- 
blicano, il quale avanti la fua converfione faceva pubblica 
profeflione di non conofcerla . 

•- . - San- 
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Santo Agodino ci rapprefenra una viva immagine di 
fimili Religiofì , allorché favellando in pedona di que’ Cri- 
ltiani, che tali fono foltanco di nome , e di profeflìone, ma 
non già in fatti, prorompe in quelli accenti: lomilevoogni 
giorno per tempo , vò alla Cbie/ày vi recito un’Inno la mattina , 
e un'altro la /era , ne dico due altri m cafa mìa ; non manco di of- 
ferire a Dio un facri fido di lode , anfi celebro , o afcolto ogni gior- 
no la J, anta Me fa . Voi fate beni fimo ( dice quello ammirabil 
Padre) ma vedete , fe per ciò voi fiele ficuro $ e fe non di/ònorate 
Iddio colle vofire operazioni , mentre pretendete onorarlo colle vo- 
flre laudi i vedete , in una parola , Je per avventura non canta- 
te meglio di quello , che vivete. Surgam quotidic, pergarrL. i n pr. 4 j. 
ad Ecclelìam, dicam unum hymnum matutinum , alium 
vefpertinum, tcrtium, aut quartum in domo meaj quoti» 
die offero facrificium laudis , & immolo Deo . Beneficisi 
quidem, fihocfacis, fed vide fi jam fecurus fis, quiajara 
hoc facis,- & force lingua tua Deum benedica», & vita tua 
Deo maledicati vide ne vivasmalé, & cantes bene. 

Lo fpirito , che manca a quelli Religiofi , e la cui 
privazione rende tutta la loro vita non meno inutile , che 
miferabile, é quello di Gesù Grido medefimo, che infon- 
de, mediante la fua Grazia, in tutti quegli, cui fi com- 
piace comunicarli, le qualità, lemaflìme, e le fante difpo- 
fizioni, che loro convengono, e che loro fono neceffarie 
per fantificargli ne’ differenti flati , ne’ quali vengono collo- 
cati dalla fua vocazione. Quelle, che egli fomminiltra a 
tutti i Monaci, e che fono efienziali alla loro Profcdione, 
fono il defiderio della ritiratezza, e di una vita tutta inte- 
riore, l’amore delle umiliazioni, della mortificazione de’ 

(enfi, e della penitenza, la compunzione del cuore, la_. 
rimembranza de’ Giudizj di Dio, la meditazione della mor- 
te ; in fomma la povertà di fpirito, e la femplicità tanto in- 
culcate dal Redentore nel Vangelo . 

Avvegnaché quedi fentimenti fieno a nodro riguardo 
come altrettanti debiti indifpenfabili, e che fi trovino per 
tutto, ove regna la Religione più pura, noi vogliamo ede- 
re più prudenti, e più illuminati de’ Santi j ci figuriamo 
edere nelle Regole una eltcnfione da edi ignorata j le pra- 
To. 11. Bbb tiche 
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tiche efterne di penitenza ci fembrano ecceflìve, e ci di- 
vifiamo, ch’egli fia d’uopo di moderarne la feverità, e il 
rigore. Alcuni fi fono dati a credere, che il ritiramento, 
c la facra quiete, che cottituifcono tutta la confolazione, 
e la pace de’ Solitarj, abbattono foverchiamente le Anime 
e le illanguidifcono,- che il filenzio dilegua il vigore del* 
lo fpirito, e priva i Monaci degl’innocenti mezzi , chepo- 
trebbono avere , di attettarfi l’uno coll’altro una fcambievo- 
lc carità; che la prefenza de’ Giudizj di Dio, e la medi- 
tazione della morte intorbidano il bel fereno dell’animo, 
lo lafciano in preda ad una tetra malinconìa,- che le umi- 
liazioni fgomentano i Monaci eziandìo più efatti, c mori- 
gerati j che fono buone fol tanto per i Novizj, e non già 
per le perfone provette nella virtù; che la foverchia fepa- 
razione dal Mondo è confiderata come una cratta ruftici- 
tà, della quale gli Uomini non fono più capaci; che la_» 
povertà, eia femplieità Evangelica, le quali collituirono 
in tutti i tempi il vero diftintivo de’ Santi, pattano in og- 
gi per forfennataggine, e Itupidezza, che fa torto alla pro- 
feflione Monadica, e che rende i Rcligiofi difpregevoli. 

Per tutte quelle confiderazioni fi fono abbandonate 
le vie de Santi , e fe ne fono inventate delle nuove . La 
folitudine è divenuta meno efatta, e per confeguenza la 
vita meno interiore . Si è avuto più commercio con gli Uo- 
mini, e meno con Dio . Sotto prefetto di ricreazione, e 
di non sò qual lollievo riputato necettario, fi è lafciata la 
libertà a’ Monaci di ragionare di affari ftranieri, di avve- 
nimenti diverti, di favole, e di novelle del Mondo; e di 
accoppiare il famigliare trattenimento con quelle giuliette, 
e fcurrilità, tanto vietate nella Regola di S. Benedetto, 
che proferive con eterna efclufione qualunque difeorfo ca- 
pace d’interrompere l’interno raccoglimento de’ Monaci, 
c di promovere le rilà; e che non permette, che ben di ra- 
do, a’ Religiofi eziandìo più perfetti il favellare di cofe fpi- 
rituali, e di edificazione: Ergo quamvis de boni s (j [anditi 
ad adipe attenerti eloqui] s perfeclis dj/cipu/is , propter taciturnità- 
tis gravitatem , rara loquendi concedatur licentia .... S corrile - 
tatfs veròy vel uerba otiofa , (J rifum moventi a y aterna clan- 

Jttrà 
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fttrO hi omnibus ìocis damnamus : (j ad tali eloquium difipu- 
lum aperire os non permittimus . 

Si è in oltre permeilo a’ Monaci di ricevere le vifite, 
e di renderle, e di darli totalmente alla curiofità delle faen- 
ze: li fono difpenfati quegli , che vivono da più anni in_. 
Religione , da’ baffi impieghi , dalle umili occupazioni. I 
Superiori, che debbono l’efempio, e che fono in obbligo 
di ammaeltrare non meno collazioni, che colle pardo» 
non fanno difficoltà di lafciare i loro Monallerj, e di tro- 
varli indifferentemente tra gli Uomini , fotto pretefto di 
attendere agli affari temporali. Elfi giudicano a propofito, 
per la confervazione de’ menomi intereffi delle loro cafo» 
d’intraprendere delle liti, di comparire avanti ad ogni for- 
ra di Tribunali, di ftarfene a lungo nelle Città , e d’ im- 
barazzarli in fallidiofe difficoltà, le quali fovente fcanao- 
lezzano il pubblico, difonorano lo flato Monaftico, per- 
turbano la pace delle Comunità, e il più delle volte vi ca- 
gionano perdite, e danni per poco irreparabili. 

Finalmente , da tutte quelle belle maffime , alcuni 
hanno in certo modo compilato fenza avvedetene un nuo- 
vo corpo di Religione, che avendo fol tanto qualche linea- 
mento, o qualche apparenza di qaello, che i Santi aveva- 
no inllituito (per quanto ne dicono, o fi figurino gli Uo- 
mini ) corre gran rifchio di trovarli avanti Dio privo di me- 
rito, e di ricompenfa. Sembra quelli lo flato infelice pro- 
nunziato dal Profeta , allorché dille : Me dereìiquerunt fon- Jerem.». t». 
tem aqua v'rva , (j foderunt fibi ci(lernas ,* ciflernas dijftpatas , 
qua continere non •valent aquas. Eglino hanno abbandonate 
le vive forgenti , e fi fono affaticati nello fcavare dello 
cilterne cariche di feffure, che non fono atte a ritener l’ 
acqua . 

Quello, che inganna il più degli Uomini, fi è, che 
fi avveggono folamente de’ vizj, e degli abiti rei più maf- 
ficcj : Non hanno occhj , che per vedere i mali grandi , e 
contano per cofe da nulla quelli, che non contengono in 
fe una deformità fcandolofa, o una laidezza enorme, ben- 
ché offendano la Macllà di Dio, e che fieno incompati- 
bili colla purità, che egli richiede dalle perfone al fuo Di- 
To.ll. Bbb 2 vino 
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vino fervizio confacrate. Effi confrontano le obbligazioni, 
e le opere loro (come altrove dicemmo) colle coftume, e 
le pratiche comunali, o pure ne giudicano paragonandole 

agli eccelli delle Oflervanze totalmente rimelfe : ma fc » 

fi contentalfero di confultare la verità, e di efaminare le 
cofe fecondo lo fpirito delle Regole , averebbono Tenti- 
menti molto diverfi j e non é da metterli in dubbio, che 
non condannallero come trafeorfi intollerabili ciò, che co- 
fiumano di comportare come azioni lecite , e indifferenti . 

I Santi, che hanno avuto lo Spirito di Dio, e cho 
hanno ravvifato le cofe con occhio puro, e da veri Criftia- 
ni , fono flati Tempre a maggior fegno alieni dall’autoriz- 
zare, o approvare difpofizioni, e pratiche cosi oppolle al- 
la lantità, che regnar debbe nella folitudine, e ne’ Chio- 
itri . Ma hanno voluto, che ivi fi vi velie con una pietà 
foda , e animata , riputando gravilfimo eccello il difegno di 
quegli, che introducono le rilallazioni , che perturbano la 
pace, ed il buon’ordine in que’ luoghi di benedizione, e 
in quelle facre dimore, che Dio fi è rifervate ab eterno, 
e nelle quali vuol’elTere adorato, e fervito con vera pietà, 
e con perfezione eminente. 

S. Bernardo, che deve avere predo di voi egli folo 
più di autorità, che mille altri, parlando a’ fuoi Fratelli, 
e dolendoli di alcuni di loro , che fi dipartivano dall’or- 
dine di Dio, e dalla ftrada della falute, non paventò di 
dir loro con enfafi gagliardilfima , che chiunque avello 
ardire d’introdurre il vizio nella fua cafa, e fare del Tem- 
pio di Dio il ricettacolo de’ demonj , debbe confiderarfi qual 
perfido traditore. Omnino proditoremjèjt noveriti fi quis forfè 
vitia quahbet in lane domum cmatur introducere , (j“ Templum 
Dei filiere Jpeluncam damoniorum. Voi credete per avventu- 
ra, che egli fi prevaleflfe di un termine cosi oltraggiofo fo- 
lo per dinotare delle confpirazioni, de’ licenziofi commo- 
vimenti , delle manifelle ribellioni, degli atti ofeeni , delle 
apoltafie, o altre fimili malvagità j ma ciò tanto è da lun- 
gi, che anzi queft’Uomo cosi moderato, e cosi gioito in 
tutti i fuoi fentimenti non fà cadere una efprelfione cosi 
pungente, che fopra alcuni fconcerti, e alcuni difotdini 

dive- 
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divenuti oggidì così ordinari tra’ Monaci , che gli uni li 
commettono fenza rimorfo, e gli altri li veggono fenza ve- 
derli, e fenza punto di commozione. 

Sappiate per tanto, che quelli Religiofi, che egli di- 
nomina traditori, fono quegli, che indebolifcono la difci- 
plina ,che rallentano il fervore, che (turbano la pace, e che 
offendono la carità , la quale , come ognuno sà , dovreb- 
be effere inviolabile tra’ Religiofi . Qui moliuntur imminuere Jb d 
Ordìnis d/fiiplinam, intepe/cere fervorem , turbare pacem, le- 
dere cbaritatem. 

Quell’Uomo di Dio foggiugne , che eglino hanno 
fatto un patto colla morte j che fmentifcono in faccia al 
Cielo la fantità della lorotonfuraj che attellano colle ope- 
re loro di confervare la loro prima debolezza di fpirito, e 
d’intenderfela tuttavia colla diffolutezza, e la vanità del 
Mondo . . .. Voi ( efclama egli) ferrea dubbio darete nel- 
le mani de' nemici di Gesù Crifto una importante foriera , fe 
vi riefce di torgli Cbiaravalle . Vanitati , & tepiditati , aut ibid. 
cuilibet vitio (idem fervas,& Deo pertonfuram mentiris. . 
.... Optimum certé caltrum tubili Chriffo, li inimicis 
ejus tradideiis Claram- valletti. 

Quella infedeltà gli fembra cosi enorme, e cosi atro- 
ce, che (lenta a trovare pene adeguate per punirla. A qua- 
li Jupplicj , (dice egl i ) dovrà condannar fi colui , che avrà com- 
mejjo una tale perfidia? Una morte comune non bafta , ma con- 
r vìen valerfidi tormenti particolari , e di pene ft aordinarie. Qui- tbld. 
busputas, inquam , exponendum elle fuppliciis? Non uti- 
que communi morte damnabitur, fed exquifitis illuni ne- 
cede eli inferire tormentis. 

E affine di rimuovere qualunque motivo di dubitare 
del fuo parere ; Cbe importa ( foggiugne di poi ) di non tra- 
dire il C afte Ho , 0 di non abbandonarlo, qua l infame dejertore , 
fe efiendo incaricato di cuftodirla , e di veggbiare per difenderlo 
da ogni forprefa , ivi dimorate fonnaccbiofo , negligente , e Jciopera- 
to ? Quid prodell , fi nec prodere caftrum, nec relinquere ibid. 
velis, fed legnis & defidiofus in eo permaneas? 

Saranno pienamente concordi col parere di quello 
gran Santo tutti quelli , che averanno una vera idea della 

vo- 
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voftra Profeflìone , che entreranno ne’ difegni di Dio , e 
che confideranno una Congregazione di Solitarj , come 
un drappello di perfone arrotiate in una Tanta milizia per 
fervigio di Gesù Crifto, e per mantenere la gloria del Tuo 
Santiflìmo Nome ; e che trovandofi attorniate da fquadre 
nemiche, fono in obbligo di tenere inceflantemente Ic^, 
armi alla mano, e vegliare giorno, e notte a loro difefa,- 
fapendo che tutto é da temere nello ftato, in cui fi ritro- 
vano } che non vi ha apertura, o breccia quantunque mi- 
nima, per cui non poffano eflere di foppiatto affrontati , e 
forprefi . 

Ho creduto , Fratelli miei , che io doveva fuggerirvi 
quelle ultime notizie , affinché avendovi il Signore Iddio 
per Tua mifericordia prefervati da’difordini mallìccj, e ma- 
teriali, voi non fiate a tal fegno inconfiderati, e infedeli, 
che vi gettiate in una diffipazione , la quale per eflere più 
più fina, e più fpirituale , non è meno da temerli: E che 
fe giammai vi veniffe in penfiero di feguirefentimenti con- 
trari a quegli , che avete abbracciati , o che vi fofle chi avef- 
fe ardire di proporveli , vi rammentiate, che non fiete ob- 
bligati a meno, che a vivere come videro i Santi ; Che non 
ferve a nulla di portare il loro abito, e praticare qualcuna 
delle loro efteriori oflervanze, fe non fi accoppia con effe 
il lorofpirito, e la loro pietà j che eglino fono gli interpre- 
ti fedeli , e i (acri depofitarj de’ voleri di Dio , de’ quali do- 
vete venire in cognizione mercè de’ loro efempli, e delle 
loro inflruzioni. 

Giammai non vi è ftato maggior bifogno di regolare 
i proprj andamenti giuda i lumi de’ Santi , attefochè fem- 
bra non eflere mai ftata tanto rara la verità , quanto è oggi- 
giorno si nella bocca, si nelle operazioni degli Uomini » 
Quegli medefimi , che dovrebbono altrui fervire di guida, 
e che paffano per Uomini pieni di pietà, e di fovrumane. 
illultrazionidi mente, fono talmente abbagliati da ciò, che 
hanno di continuo avanti agli occhj, che non fanno darli 
a credere, che fi debba riprendere quello, che viene au- 
torizato da una pratica per poco univerfale : Onde fi può 
dire ( giuda l’efpreffione della Scrittura ) che cercano con 
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ogni Audio di porre de’ guancialetti fotto i gomiti de’ pec- tzech.iM». 
catori, invece di coprir loro il capo col Tacco, ecolla ce- 
nere. Ma tutto ciò , Fratelli mici , non ha da muovere pun- 
to la voltra Fede, nè la volita Religione . Voi fapete ef- 
(ere flato prenunziato da gran tempo in quà, che verreb- 
bono giorni di defolazione, e di amarezza, e che nella_i 
feconda venuta del Figliuolo di Dio nel Mondo, appena 
troverà egli qualche barlume di Fede irà gli Uomini. Fi- luc.is.s. 
lì us bominis ueniens ptitas musmè t fidem in terra ? 

S.Nilo, quell’infìgne Anacoreta, ifpirato da Dioaprì 
un libro avanti un’ Arcivefcovo , e un gran numero di per- 
fone, che l’erano venuto a cercare nella iua folitudine, c_» 
lette un pattò, che in quelli termini lì elprimeva: Noi fta- Baron.in»iia 
mo giunti in un tempo , oue appena di dieci mila perfone ve ne ha j 7 <r. " a “ n * 
una, che fi fulvi. £d a quegli, che incominciarono ad al- 
zar le grida, aderendo efler quello un’errore , foggiunfe to- 
lto il Santo, cflerc una verità , che poteva di leggieri com- 
provare non meno per mezzo dell’autorevole teltimonian- 
za de’ Santi Padri, che di quella delle Sacre Scritture. 

La vìa , (dice S. Giovanni Grifoltomo) che snuda alla '• adv ! ,r - 

vita, e angufia , e pocbt Jono quegli , eoe la ritrovano. J e po- Monili. c.s. 
chi ve riha, che tronsim quejta via del Cielo , ve nba eziandio 
molti meno , che giungano fino al fine, dopo di miseria trorvata . 
Imperciocché non occorre divijarfi , ebe tutti quei , che vi entra- 
no a prima giunta , vi perjeuerino fino aìf ultimo. Ma ui ba di 
quegli , che cadono fui bel principio , altri verfo la metà della lo- 
ro carriera , e molti di quelli , che erano in procinto di trono are 
il Torto , per ij cono mifer amente nel naufragio. 

Laonde, Fratelli miei, allontanatevi nelle cofe con- 
cernenti alla vollra Proferitone dalle opinioni, che fi chia- 
mano comuni, e dalle mattime popolari. Fate, epenfate 
come pochi: Studiatevi con ogni premura, e a tutto pote- 
re di conformarvi al picciol numero : Feftmandum eft, ut à Cafs.cot.,. 
paucis , (j rarijfimis fumarmi s exemp/a virtutum poiché que- ’ 7 ' 

Ito è il numero avventurato degli Eletti di Gesù Cri (lo. 

La moltitudine di coloro , i quali per un deplorabile acceca- 
mento ( dice Santo Eucherio ) pongono in non cale ciò , che con- conccm.MuY- 
cerne la loro fai ut e, non dense portarci a trafeurare la noftra . Im- di . 

per- 
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perciocché qtuil prò potrebbe mai rifultare a noflro vantaggio dalla 
moltitudine pur ora detta in quel terribile Giudicio , in cui Cri/lo 
"Redentore dopo una efattijfima difeufftone ci giudicherà , fecondo il 
merito delle opere noftre , con /entimemi di [degno , 0 di clemenza* 

Imitacele azioni de’ Santi, e (colpitele nell’intimo de’ 
voftri cuori . "Non vi divifate (come atteila S. Bafilio) , che a 
tutti quelli^ che fi ricoverano ne' Chiostri , fi aprìno le porte del Cie- 
lo . Molti abbracciano quefta [anta vita , ma pocbijjìmi ne accet- 
tano il giogo; e per quefo fappiamo ^ che il Regno del Cielo ( giu- 
fta le parole della Scrittura ) con forza fi acquila , e lo rap [co- 
no i violenti : C binate adunque il capo per ricevere il giogo del S i- 
gnore , ftrignetevi co fuoi beati legami, addogatevi di buona vo- 
glia un j; prefiofo fardello ; alleggeritene il pefo per mezx° && 
efercrfio labortojo delle virtù , de' digiuni , delle vigilie , della ub- 
bidienza , del [acro ripofo , della folitudine , della S almoctia , 
dell'Orazione , delle lagrime , delle opere manuali , della [0 geren- 
za di ogni tribolazione , 0 [a che venga dalia parte de' Demonj , 
0 pure da quella degli uomini j e non permettete giammai , che la 
vanità de' voftri penfieri , e l'elevamento del cuore v’inducano a 
rallentare alquanto le voftre fatiche , e le confile te aufterità , per 
tema , che trovandovi alfine del voftro corfo sforniti di opere , e 
di virtudi , Gestì Cri fio non vi chiuda in faccia l’introito del 
fuo Reame . 

Dice fovente a Dio per voftra confolazione quello , 
che a lui diceva il fuo Profeta ; S alvateci , Signore , poiché fo- 
no mancati i Santi nel Mondo , i figliuoli degli uomini hanno 
menomate le voftre verità , eglino fc ambievolmente ragionano di 
cofe vane , le loro labbra fono piene d'inganni , e non apron boc- 
ca , che per fi durre gl'incauti , che gli afcoltano: Salvum me 
fac, Domine . 

Infomma, Fratelli miei, lodate Iddio della grazia-, , 
che vi ha compartito , difponendovi a dare ricetto ne’ vo- 
ftri cuori alle fue fante verità, benedicetclo , che vi abbia 
infiememente ifpirato il defio di praticarle, chiedetegli per 
mezzo di aflìdui, e ferventi prieghi la forza di refifìere al 
torrente delle mafiime contrarie: Benedicite Deum Codi, (? 
cor am omnibus viventibus confitemini ei , quiafecit vobifeum mi- 
fericordiam fuam. Fate, che la voftra fedeltà fia il vollro 

ren- 
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rendimento di grazie, e che la voftra gratitudine fi ravvifi 
in tutte le voftre operazioni. Rendete (come vene corre 
l’obbligo perla profeffione, che avete abbracciata) la vo- 
ftra vita talmente pura, e Tanta, che vi fifcorganoda per 
tutto, s’egli è poflibile, i contraflegni delle Divine mife* 
ricordie fopra di voi , e che quindi ne rimangano pieni di 
confufione i demonj, ne fieno edificati gli Uomini, nc_» 
gioifcano gli Angeli, e Gesù Crifto ne ritragga per Tem- 
pre mai un motivo di gloria, e di trionfo . 


IL FINE. 
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gola vivente} E non può egli modificare la Regola, quando 
gli piace! 35 r. 

Quelito III. Si può egli addurre qualche ragione da opporfi al- 
le verità da voi afjerite pur ora, cbe ci Jembrano non me - 
no fide , cbe convincenti ? 36 o. 

Quelito IV. Si può egli con /icurez%a di cofcien-ga feguitare /’ 
efempio , e conformarli a quel gran numero di Re/igiofi , 
cbe vivono con mafsime contrarie alle Regole primitive ? 

369/ 

Quelito V. Credete voi dunque , cbe firn pofsibile di fatvarfi in 
tuli mitigazioni} 370. 

Quelito VI. Quali fono adunque le mitigazioni, cbe voi chi#* 
mate legittime ? 371. 

Quelito VII. Che cofa fi può egli dire di un modo di procedere 
introdotto in alcune OJfervanze , cbe fanno profefsione di 
e fiere riformate , e che fembra poter fi confiderai , come una 
Jpecie di mitigazione J pirituale ? 376. 
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